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V CRISTO GXLV. INDIZIONE XIII. 
JHiroDtì PIO PAPA 4. 

( ANTONIMO PIO IMPERADORE 8. 

Consoli* 

TITO ELIO ADRIANO ANTONINO PIO AUGUSTO 

per la quarta Tolta, 
MARCO ELIO AURELIO VERO CESARE per la seconda 

Oi figura il padre Pagi (1), che Antonino 
Augusto prendesse questo consolato^ per solen- 
nizzare ì quinquennali del suo imperio^ avendo 
differita questa festa all' anno presente , che do- 
vea farsi nel precedente. Ma cotal dilazione è 
imoiaginata da lui , uè fondata se non sopra 
le regole da esso ideate; che patiscono molte 
diflBcolt^. Credè egli parimente, che in quest^anno 

(1} pagìas in Critic. Baron. 
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Lucio Vero suo figliuolo adottivo ^ per attcstato 
di Capitolino (i) ^ essendo in età di quindici anni 
prendesse la toga virile: nella qual occasione so- 
levano i Romani far festa. Credono altri , che 
Antonino in fatti la facesse con dedicare il tem- 
pio d' Augusto y da lui ristorato , siccome costa 
dalle medaglie (2). Ma Capitolino (3) scrive di- 
versamente, con dire ch'egli in tal congiuntura 
dedicò il Tempio del Padre ^ cioè di Adriano, 
e non già di Augusto. Dal medesimo autore ab- 
biamo, che Antonino Pio lasciò di belle memo- 
rie tanto in Roma, che altrove con fabbriche sun- 
tuose, o fatte di pianta, o ristaurate durante il 
8U0 imperio. Cioè il tempio dedicato in onore 
di esso Adriano suo padre; il Grecostadio , o sia 
la G recostasi, edificio, in cui si fermavano gli 
ambasciédori delle nazioni , prima d' essere in- 
trodotti nel senato. Questo già rovinato da un 
incendiò, fu da lui rifatto. Ristaurò similmente 
l'Anfiteatro di Tito, per quanto si crede; ilse- 
polcro d'Adriano; il tempio d' Agrippa, cioè og- 
gidì la Rotonda; il ponte Sublicio di legno sul 
Tevere ; il Faro , forse di Pozzuolo o di Gaeta. 
Vedesi in Pozzuolo un'iscrizione, testimonio di 
questo (4). Racconciò i porti d'essa Gaeta e di 
Terracina. Lo stesso benefico prestò alle Terme 
d'Ostia, air Acquidotlo d' Anzo, e al Tempio di 
Lanuvio, o sia di Lavinia. Del tempio d'Au- 
gusto, da lui risarcito, non parla Capitolino. 

(i)Capitolinuft io Loria Vero. 
(3)Mediobarbus io NuroUm. luiperator. 

(3) Capitolinus in Antonino Pio. 

(4) Thesaur Noyui 'nscript pug. 543 num. 5. 
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Soggiugne beosi , aver egli aiutate con danaro 
molte città , acciocché o facessero delle nuove fab- 
briche, o ristorassero le vecchie ; ed aver contri* 
buito mollo del suo , affinchè i senatori , ed altri 
magistrati potessero con decoro esercitar i loro 
impieghi. Pausauia (i) fa menzione di varj altri 
edifizj attribuiti nella Grecia al medesimo An- 
tonino Augusto^ E da un'iscrizione rapportata dal 
marchese Ma6fei (a) si raccoglie, ch'egli ristaurò 
le Terme di Narbona nella Gallia. Anche di di^^- 
verse pubbliche strade per ordine suo riselciate 
parlano altre iscrizioni. 

* 

l CRISTO CXLVI. INDIZIONE XIV. 
assodA pio papa 5. 

( ANTONINO PIO 1MP£RAD0RE 9. 

Consoli* 

SESTO £RUC10 CLARO per la seconda toIU, 
GNEO CLAUDIO SEVERO. 

Intanto si provava una mirabil tranquillità, 
e un delizioso vivere tanto in Roma , che in 
tutto il romano imperio^ pel savio governo dì 
Antonino Pio, che si facea conoscere buon prin- 
cipe^ e maggiormente padre a tutti i sudditi suoi. 
Marco Aurelio^ ìmperador dopo lui^ nello seri-, 
vere la vita propria (3), confessa d'aver mollo» 
imparato dagli esempli e dalla voce d^esso An-. 
tonino 9 padre suo per adozione, e ci dà un bel 
saggio della maniera da lui tenuta di vivere. 
Capitolino (4) anch' esso ce ne lasciò qualche 

(i) Pausanias lib. S. (a) Maffeius Antìquit Galliae. 
(3) Marcai Aurelias de Rebus suit lib. i. e. i6; 
(4)Oipìto1inat in Antonino Pio. 
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memoria. L'altezza del grado , a cui era perve- 
nuto Antonino ^ non gli fece punto mutare, se 
non in meglio, i costumi , perchè mai non gli 
andò il fumo alla testa. Vivuto da privato con 
gran moderazione, saviezza, ed affabilità (i),mag* 
giormente continuò ad esser tale , divenuto Au- 
gusto, con ritenere lo stesso abborri mento al fasto 
e alla matta superbia, e con istudiare, tanto su- 
periore, come era, di farsi eguale agli altri no- 
bili cittadini: il che invece di sminuire accre- 
sceva negli altri la stima e V amore della maestà 
imperiale. Si faceva egli servire da' suoi schiavi , 
come usavano anche i privati; andava alle case 
degli amici; familiarmente passeggiava con loro, 
come se non fosse imperadore ; e voleva che ca- 
dauno di essi , godesse la sua libertà , senza for- 
malizzarsi, se invitati non venivano alla cena , 
se andando egli in viaggio, non T accompagna- 
vano. Costantissimo fu il suo rispetto verso il 
senato, e trattava coi senatori in quella stessa 
guisa, e colla medesima bontà ch'egli allorché era 
senatore, desiderava d'essere trattato dagl'impe- 
radori. Ritenne sempre il costume di rendere 
conto di tutto quel che faceva , al senato , ed an- 
che al popolo, allorché avea da pubblicar degli 
editti. E qualor voleva il consolato, o qualche 
altra carica per se, o per gli figliuoli , la do- 
mandava al senato al pari degli altri partico- 
lari. Scrive lo stesso Marco Aurelio suo figliuolo 
adottivo, d' aver fra l'altre avuta a lui l'obbli- 
gazione d'essersi spogliato della vanità , appunto 
dappoiché fu addottato e alzato da lui ; perchè 

(i) Eutropiusin B.eviar, 
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Antonino gli andava insinuando, che si potea vi- 
vere anche in corte quasi come persona privata: 
cosa appunto praticata da lui , con altre virtù 
commemorate da Marco Aurelio. 

Grave nell'aspetto nel medesimo tempo era 
cortese , gioviale e dolce verso tutti , infin verso 
i cattivi ai quali levava il poter più nuocere , 
ma senza punirli quasi mai col rigor delle leggi. 
Quanto egli fosse mansueto, tollerante delle in- 
giurie, e nemico del vendicarsi, gii s'è accen- 
nato di sopra. Serviranno nondimeno alcuni av« 
v«nimenti a maggiormente comprovarlo. In con-* 
cetto di uno de più famosi sofisti greci (1) fu in 
questi tempi Polemone. La più bella casa che 
fosse nella città di Smirne era la sua. S' era ab- 
battuto a passar di là Antonino, mentre esercita- 
va la carica di proconsole dell* Asia, e v' andò ad 
alloggiare. Polemone, che si trovava fuor di città 
venuto una notte , ed osservando in sua casa 
tanta foresteria , entratavi senza licenza sua , ne 
fece tal rumore e tanti lamenti, che il buon 
Antonino di mezza notte stimò meglio di uscirne, 
e di cercarsi un altro albergo. Creato eh* egli 
fu poi ìmperadore , Polemone venne a Roma , 
ed ebbe tanto animo d' andargli a fare riverenza. 
Antonino l'accolse colla solita sua cortesia senza 
che gli turbasse T animo la memoria del passato^ 
e solamente con galante maniera gli ricordò la 
sua scortesia, con ordinare che gli fosse data 
una stanza nel Palazzo ^ e che persona noi fa- 
cesse sloggiare. Accadde ancora che un comme- 
diante andò a lamentarsi ad Antonino , e a chie- 

(1) Philottrat. in SopbìsUs. 
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dere giustizia , perchè il suddetto Polemone V a 
Tea cacciato dal teatro nel bel mezzodì : £ me , 
rispose allora T imperadore ^ eg// /la cacciato fuor 
di casa in tempo di mezza notte , e non ne 
ho fatta querela. Bisogna ben credere che T al- 
terigia e Talbagìa fossero il quinto elemento della 
maggior parte di que'decantati sofisti greci d' al- 
lora. Antonino, a cui premeva forte la buona 
educaìion di Marco Aurelio suo figliuolo adot- 
tivo, fece venir dalla Grecia Apollonio^ non> 
già il Tianeo, ma bensì un filosofo stoico (i)^ 
che era in gran riputaziun di sapere allora, Venne 
costui a Roma, menando seco molti de' suoi dì-, 
acepoli , che graziosamente , per attestato di Lu? 
ciano (3) , furono chiamati da Demonatte filosofo 
cinico Argonauti nuovi y perchè tutti in viaggia 
menati dalla speranza di divenir tutti ricconi in 
Roma. Mandò a dirgli Antonino j che venisse al 
palazzo^ per consegnarli il figliuolo; e rorgoglÌ4>so 
sofista altra risposta non diede > se non che toc- 
cava al discepolo d^ andar a trovare il maestro ^ 
e non già al maestro di andare al discepolo. In 
somma Tessere dotto e prudente, non è lo stesso : 
e pur troppo il sapere suol mandare de' fumi alla 
testa. Si mise a ridere Antonino, e disse: Mi- 
rate j che bel capriccio \ A costui non è incre- 
scinto di venir sì da lontano a Roma , ed ora . 
gì* incresce di venir solamente dalla sua casa 
al palazzo. Gontuttociò permise che Marco Au- 
relio andasse a prendere le lezioni , dove ApoU 
Ionio volle , e durò fatica a contentar costui nel 

(i)Capitolinu8Ìii Antonino Pio. 
(2) Lucianus in Demonacte. 
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salano. Un saggio ancora della sua mansuetu- 
dine diede il buon Antonino nel visitar che fece 
la casa di Valerio Ornalo (i). Al vedere le belle 
colonne dì porfido, delle quali essa era ornata « 
se ne maravigliò, e dimandò onde le avesse avute* 
Omulo in vece di gradire la stima, che facea 
un iroperadore degli ornamenti di sua casa, sgar* 
bata mente gli rispose: In casa d'altri s' ha da 
essere mutolo e sordo. Tanto questa impertinenza , 
quanto altri motti pungenti del medesimo Omulo , 
persona satìrica e maligna , sopportò sempre con 
pazienza il buon imperadore Antonino, senza far 
valere giammai i diritti della maestà imperiale , 
e senza farne mai vendetta. 



CRISTO CXLVII. INDIZIONE XV. 
Aurm DJ } PIO PAPA 6. 



s 

( ANTONINO PIO IMPERADORE io. 



Consoli 
LARGO E MESSALINO. 

Cresceva Ogni dì più Taffetto di Antonino 
Pio verso di Marco Aurelio Cesare^ non solaroen* 
te perchè figliuolo suo adottivo, e marito di Fau- 
stina sua figlia, ma perchè scopriva in lui ben 
radicata la saviezza con altre virtù che inse- 
gnava la filosofiia di que' tempi , e per le quali 
meritò poi d' essere appellato Marco Aurelio 
jintonino il Filosofo Avendogli apputato(:i) Fau- 
stina partorita una figliuola , cioè Lucilla , mari- 
tata poi con Lucio Commodo , o sia Lucip V^ro , 
da che divenne Augusto, volle Antonino Pio 
esaltar maggiormente V amato suo genero e figliuo- 

( I ) Capitolinus ibid. (a) Gapitolia. in Marco Anrd. 
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lo^ confereDclogli in quest' anno la Tribunizia Po- 
destà y V imperio proconsolare fuori di Roma, e 
il diritto di far cinque relazioni in qualsivoglia 
senato. Pretende il padre Pagi (i), che Marco 
Aurelio fosse in quest' anno ancora dichiarato Ini* 
peradore e collega dell* Imperio con suo padre 
Antonino. Il cardinal Noris pretese di nò , e par 
)>en più sicura la di lui opinione. Il gius della 
quinta relazione , conferito a Marco Aurelio^ non 
conveniva ad un imperadore, la cui autorità non 
era ristretta , ma si stendeva a quello che gli piaceva. 
Scrive inoltre Capitolino , che quel maligno uomo 
di f^alerio OmulOy di cui poco fa s'è parlato , 
osservata un giorno Domizia Calvilla ^ madre di. 
Marco Aurelio^ la quale dopo il presente anno ve- 
nerava in un giardino la statua d' Apollo, disse 
sotto voce ad Antonino : Colei prega ora , che tu 
chiuda gli occhi j e suo figliuolo sia Imperadore. 
Non ne fece alcun caso V iraperadore : tanto era 
conosciuta la probità di Marco Aurelio, tanta era 
Ja modestia nel principato imperatorio : le quali 
ultime parole non si sa se s'abbiano da riferire 
a Marco Aurelio , oppure ad Antonino stesso , 
regnante con tal moderazione, che non credeva 
dovergli alcuno augurare la morte. Pareva anco- 
ra , che Antonino Pio portasse affetto all'altro suo 
figliuolo adottivo, cioè a Lucio Commodo (j); ma 
era ben differente il calibro di quest'amore. Im< 
perciocché, finche visse, il lasciò sempre nello 
stato di persona privata^ senza mai conferirgli 
il titolo di Cesare , ne altra dignità , per cui 
apparisse, che destinava ancor lui all'imperio^ 

( I ) Pa^ui io Critic. Baron. (3) Capìtolinas in Lucio Vero. 
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Era egli solarnente appellato Figliuolo dell' Im^ 
ptradore^ e quando Àntou ino usciva in campagna, 
Lucio Commodo non andava in carrozza col pa- 
dre ^ ma bensì nel cocchio del capitan delle guar- 
die. Tuttociò chiaramente apparisce da quanto 
ne scrisse Capitolino; falsa perciò , o adulterata 
8Ì può credere qualche medaglia o iscrizione, che 
sembra insinuare il contrario (i). Conosceva as- 
sai Antonino Pio i difetti di questo giovinetto , 
ma non lasciava di compatirlo, ed amava in lui 
lu semplicità dell' ingegno, e T andar egli alla 
buona nella sua maniera di vivere. Abbiamo 
dalla cronica alessadrina (a) , che nelF anno pre- 
sente Antonino Pio esercitò la sua liberalità verso 
i debitori del Fisco, con rimettere loro tutto il 
debito, e bruciar pubblicamente le cedole delle 
loro obbligazioni. Ancor questo possiam conget* 
turare fatto per solennizzar maggiormente la pro- 
mozion predetta di Marco Aurelio a maggiori 
onori. Correndo intanto Y anno novecentesimo 
della fondazion di Roma , sono stati di parere 
alcun dotti uomini, che nell'anno presente si 
celebrassero in Roma i giuochi secolari con som- 
ma magnificenza. L'ha negato il padre Pagi. Ma 
Aurelio Vittore (3), secondo l'edizione del padre 
Scotto, può abbastanza assicurarcene in dicendo: 
Celebrato magnijìce Urbis Nongentesimo. 

(i) Tìllemont. Memoires des Empereurs. Pagìut Critica Baron, 
(a) Ghron-. Paschale Hìstor. àyzanlin, 
(3) Aurelius Victor, in Epitome* 
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/ CRISTO CXLVIII. INDIZIONE I. 
jtnifo Di\ PIO PAPA 7. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE 1 1 . 

Consoli 
LUCIO TORQUATO per la terza volta , 
MARCO SALVIO GlULfANO. 

Pietro Belando (f), accuratissimo illustratore 
dei Fasti consolari dall'anno 146 dell'Era cri- 
stiana sino al fine^ chiama il secondo console 
Gajo Giuliano f^etere , ricavandolo da un' iscri- 
zione riferita dal Gudio. Ma converrebbe prima 
accertarsi se le tante iscrizioni pubblicate dal 
Gudio 9 fossero tutte di buon conio ed esenti da 
ogni sospetto: il che non sarà si facile. Quanto a 
me vo giudicando più sicuro partito il chiamar 
questo console Marco Salmo Giuliano , giuriscon* 
6ulto celebratissi mo di questi tempi , milanese di 
patria, perchè tale si trova appellato in un'i- 
scrizione da me data alla luce (a), e perchè sap- 
piamo da Sparziano (3) > esser egli stato console 
due volte. Se il console dell'anno presente fosse 
stato GaJo Giuliano Paciere y l'anno sarebbe 
«tato notato Torquato et F etere Coss. perchè 
i' ultimo cognome o soprannome soleva enunziar- 
aì j secondo V uso più familiare d' allora. Ma in 
tutti ì fasti antichi noi troviamo solamente Tor- 
quato et Juliano Coss. Fors' anche si può dubita- 
re , se questo Torquato fosse appellato console per 
la terza volta. Che in quest' anno si celebrassero 
in Roma i decennali di Antonino Pio Augusto , 

(1) Reland. Fa^. Consalar. 

('j) Thesaurus Novus Inscrìpt. pag. SaQ. n. 3. 

(3) Spartìanus in Didio Juliano^ 



ANNO CXLVIII. i5 

chiaramente apparisce dalle medaglie (i) che ne 
parlano^ e rammentano i roti pubblici fatti perla 
di lui salute, Crede il padre Pagi (a) , che nel- 
Tanno presente san Giustino presentasse ad Anto- 
nino Pio la sua prima apologia , creduta un pesto 
la seconda, in difesa della Religione cristiana* 

, CRISTO CXLIX. INDIZIONE IL 
^mo Di \ PIO PAPA 8. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE i». 

Consoli» 

SERVIO SCIPIONE ORFITO , 
QUINTO NONIO PRISCO. 

Se crediamo al Belando (3), il primo console 
fu Sergio Scipione Orjito ; in prova di che egli 
cila quattro iscrizioni dalla Raccolta di Marquar* 
do Gudio, nelle quali chiaramente si legge Sergio. 
Ma io torno a dire ( e ne chieggo perdono) con- 
viene andar cauto a fidarsi de' marmi del Godio ^ 
dati alla luce pochi anni sono. A buon conto la 
prima (li quelle iscrizioni , che si dice data sotto 
questi consoli , è patentemente falsa perchè vi si 
parla delle Terme Costantiniane ^ che cerio non 
erano peranche nate. Ho io dunque dato ad essoOr- 
fito il prenome di tSerp/o, perche nelle iscrizioni 
rapportate dal Panvìnio e dal Grutero si legge 
SER. che significa Servio e non Sergio, Pensa il 
Noris (4)> ^he questo console s'abbia da appella- 
re Sergio Vettìo Scipione Orjito. Del prenome 
ho parlato. Per conto del nome di P''ettio y lo re- 

( I ) Mediobarbus io Numismat. fmperator. 

[a) Pagius in Critie. Baron. (3) Reland. Fasi. Consul. 

^j) Norie Epistol. Coqsal* 
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puto cosa dubbiosa. Anche lo Spon (i) rapporta 
un'iscrizione 9 in cui il secondo console è appella- 
to Sosio Prisco. Sarebbe da vedere^ se quella 
fosse un'iscrizione sicura in cui comparisce un 
liberto di Tito Augusto , cioè di un prìncipe mor- 
to sessa nt' anni prima. In ogni caso col Fabret- 
ti si può immaginare ch'egli fosse chiamato Nonio 
Sosio Prisco. In un mattone antico da me rappor- 
tato (3) egli vien chiamato Priscino, o per vezzo o 
per distinguerlo da un altro Prisco. Parlando le 
medaglie (3) di quest'anno di una munificenza 
usata dall' imperadore Antonino al popolo roma- 
no, stima il padre Pagi (4) ciò fatto per la ce- 
lebrazione dei decennali dell'imperio cesareo di 
Marco Aurelio. Se sia vero ninno lo potrà dire. 
Piena avea la testa esso padre Pagi di quinquen* 
nali , decennali , quindecennali , vicennali etc tut^ 
to riferendo ad essi; ma non poco è da diffalca- 
re dalle regole^ sue. 

( CRISTO CL. INDIZIONE III. 
^IVNO Pi \ ANICETO PAPA i. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE i3. 

Consoli 
GALLICANO e VETER E. 

Il prenome e nome di questi consoli son 
tuttavia incerti. Ha creduto il Panvinio (5) , che 
il sscondo si chiamasse Gajo Antistio Fetere , 
perchè si trova sotto Domiziano un personaggio 
di tal nome. La congettura è assai debole. Me* 

(i) Sponius Section. Ul. num. 28. 
(a)The8aur. Nov. Inscrìptioa. pag. 33o.num. 5. 
(3} Mediobarbus ibid. (4) Pagius in Crit. Baron. 
(5) PaDvioins in Fast. CoDSolaribus^ 
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no si può accordare al Tillemont (i), il chiama- 
re il primo di qaesti consoli Glabrione Gallica* 
no ^ e al Bìanciiini (a) T appellarlo Quinto Roma* 
lo Gallicano j senza che essi ne adducano prove 
suffìcienti. Nell'anno presente , secondo i conti del 
medesimo Bianchini , passò a miglior vita s. Pio 
pontefice romano, coronato col martirio, e sulla 
cattedra di san Pietro fu posto jiniceto, Tro- 
vansi medaglie battute in quest' anno dal senato 
e popolo romano (3), in cui vien dato ad Anto- 
nino Pio il titolo di Ottimo Principe y e si dice 
che egli ha accresciuto il numero de' cittadini. 
Ben giustamente si meritò queslo imperadore un 
si glorioso titolo , perchè egli spendeva tutti i 
suoi pensieri e le sue applicazioni per procurare 
il pubblico bene tanto di Roma , quanto di tutte 
le Provincie deir imperio romano (4). Sapeva e^ 
gli esattamente lo stato d'esse provincie , e quan- 
to se ne ricavava. Raccomandava agli esattori 
de' tributi di procedere senza rigore, molto piò 
senza avanìe ne! loro ufizio; e qualora mancava» 
no a questo dovere, gli obbligava a render conto 
rigorosamente della loro amministrazione. La por- 
ta egli orecchj suoi erano sempre aperti a chiun- 
que si trovava aggravato da sì fatti ministri, ab- 
borrendo egli troppo di arricchirsi colle lagrime 
e coir oppressione de' sudditi. Però sotto il suo 
regno furono ricche e floride le provincie romane 
tutte. Che se ad alcuna incontravano inevitabili 
disastri di carestie, tremuoti, epidemie, e simili 

(1) TiUcmont. Memoires des Empeieurs. 
(}) Blanchinius ad Anast. Bibliolhecar. 

(3) Mediobarbus in Numìsmat. 'mperator, 

(4) Capitolinus in Antonìnu Pio. 

Tomo ili, a 
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nialaniiiy si trovava in lui uu'amorevol prontez- 
za ad esentarle per un convenevole tempo dalle 
imposte. Le sue maggiori premure riguardavano 
la giustizia , e però quanto egli era attentissimo e 
indefesso nel farla ^ tanto ancora si studiava di sce 
gliere chi credeva abile ed inclinato ad ammi- 
nistrarla agli altri. Chi più sì distingueva in que« 
sto^ più veniva da lui amato, e promosso a gradi 
maggiori* Molti editti fece in bene del pubblico ^ 
servendosi de' più celebri giurisconsul ti d'allora , 
cioè di F^inìdio Vero ^ Salvia Valente j Volusìo 
MetianOj Ulpio Marcello^ e Jaboleno. Vietò il 
«eppellire i morti nelle città , perchè doveva esser 
ito in disuso il rigore delle antiche leggi. L'ag- 
gravio delle poste con savj regolamenti fu da lui 
scemato. Probabilmente è di luì una legge^ citala 
da santo Agostino (i), che non fia lecito al ma- 
rito il volere in giudizio gastìgata la moglie per 
colpa di adulterio y quando anch' egli fosse man- 
cato di fedeltà verso della stessa. Se talun veni- 
va (2) per proporgli qualche cosa utile al pub- 
blicOy con piacere l'ascoltava ; e lo stesso allegro 
volto faceva a chiunque gli dava qualche buon 
avviso , senza aversi a male, che quei del suo con- 
siglio s'opponessero al di lui sentimento , né che 
vi fossero persone , le quali ingiustamente disap- 
provassero il governo suo. Molto ancora onorava 
i veri filosofi, e diede pensioni , e privilegi per tut- 
to l'imperio romano , tanto ad essi, che ai pro- 
fessori dell'Eloquenza. Sopportava poi que'filosofi, 
ch'erano tali solamente in apparenza, e senza 

(1) August. de Adiilter. Conjug. lib. 3. cap. 8. 
(a) Marcus Aurei, lib. 1. cap. de Rebus suit. 
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mai rimproverar loro la superbia od ipocrisia. E 
questo basti per ora delle ragioni , per le quali 
si meritò Antonino Pio T eminente elogio di Prin- 
cipe Ottimo, 

CRISTO GLI. tNDlZIONE IV. 
jé^NO Dil ANICETO PAPA 2. 

ANTONINO PIO IMPERADORE i^. 

Consoli 

SESTO QUINTITJO CONDIANO , 
SESTO QUINTILIO MÀSSIMO. 

Senza i prenomi di Sesto, il Pagi , e il Relan* 
do^ ed altri^ aveano proposto i consoli presenti. 
Loro riio aggiunto io in vigore di un' iscrizione 
che si legge nella mia Raccolta (1). Nuovo non è, 
che due (rateili portino il medesimo prenome. 11 
cognome o sia soprannome li distingueva. Nelle 
medaglie di Antonino Pio (.1) spettanti all'anno 
presente, è fatta menzione dell' annona , cioè 
della proyvision di grani , fatta dal buon impera- 
dore per sollievo del popolo romano. Se ne trova 
menzione anche sotto altri anni. Ben sollecito iti 
sì importante affare fu Antonino Augusto (3)^ 
trattandosi di provvedere di vitto all'immenso 
popolo allora abitante in Roma. Un anno ancora 
vi fu, in cui si pati una grave carestia. Servi que- 
sta a far meglio conoscere il generoso ed amorevol 
cuore del principe. Abbondante provvision da ogni 
parte fece egli di grano , d'olio, e di vino colla 
sua propria borsa , e tutto gratuitamente donò al 

(1) Thesaurus Notus Insorìpt. pag. 33o. n. 5. 
(3) Mediobarbus in Numismat. imperator. 
(3) Capitolìuus io Autoniao Pio. 
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parie dell'eredità. Parla anche Pausauia (i) di 
uua legge per cui cbi avea la cittadinanza ro- 
mana per privilegio y senza che questa si sten- 
desse ai suoi figliuoli, l'eredità sua dovea passare 
ad altri cittadini, o pure al fisco, restandone privi 
essi suoi figliuoli. Ma Antonino più riguardo aven- 
do alle leggi dell' umanità, che all'altre inventate 
dair avarizia de' principi cattivi , volle che nei 
loro figli passasse T eredità paterna. 

, CRISTO CLII. INDIZIONE V. 
ANNO DI S ANICETO PAPA 3. 

( ANTONINO PIO IMPEKADORE i5. 

Consoli, 
MARCO ACILIO GLABRIONE , 
MARCO VALERIO OMULO , e sia OMULLO. 

Questo Oniulo , o Omullo console , quel me- 
desimo è, che abbia m veduto di sopra di genio 
satirico e maligno. Può essere che Antonino non 
avesse a male la libertà del di lui parlare, anzi 
prendesse per bufibnerie gustose i di lui motti 
piccanti, pure che coi benefizi volesse guada- 
gnar la di lui tagliente lingua in suo favore. Da 
molti letterati vien creduta data in quest'anno 
la lettera (2) di Antonino Pio a varie città del- 
l'Asia in favor de' Cristiani, comandando di non 
inferir loro molestia per cagiou della loro reli- 
gione, ma solamente in caso d'altri delitti vietati 
dalla legge comune. Altri han preteso eh' essa 
lettera sia di Marco Aurelio Augusto , e però 
spettante agli anni del suo imperio. Certo è che 
si parla in essa di varj tremuoti accaduti allora 

( I ) Pauianiai lib. S« (j) Eusebius Hìst. Eccles. ]ib. 4 e. 1 3. 
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oeir Asia , de^ quali i ciechi e nemici Gentili so* 
leano sempre accagionare la Beligion Crisliana* 
Cra Capitolino (i) lasciò scritto, che reguanda 
Antonino Pio , varie disavventure pubbliche ac- 
caddero, cioè la fame di cui abbiara parlato, e la 
rovina del Circo, un fiero tremuoto, per cui mol- 
te città e terre dell' isola di Rodi e deir Asia , fu- 
rono atterrate. In Roma un terribile incendio 
consumò trecento quaranta tra isole e case. Per 
isole si crede che gli antichi appellassero le case 
separate dall'altre; con tale opinione pare che 
non s'accerdi la descrizìon di Roma a noi venuta 
da Publio Vittore; perchè ivi sono attribuite a 
quella gran città Insulae per totam Urbem XLVl 
Millia et DCCIl e solamente Domus MDCCXC. 
col nome di Domus paiono indicati quei che ora 
chiamiamo y^eilazzi; col nome d'isole le ordinarie 
case del popolo romano, V una dall' altre distìn- 
te, ma insieme coi muri unite. Anche le ciltà 
di Narbona e di Antiochia, e la gran piazza di 
Cartagine^ rimasero maltratlale da un somiglian- 
te flagello del fuoco. Parla ancora Zonara (2) dei 
tremuuti succeduti allora , che rovesciarono vane 
città della Bitinia e dell' Ellesponto , con abbai* 
tere specialmente il tempio di Cizico, creduto il 
più grande e il più bello che fosse allora in Asia. 
Servirono queste pubblice sciagure a far mai;- 
giormente risplendere la liberalità di Antonino 
Pio ; perchè a sue spese furono rifatte varie di 
quelle città, o pure contribuì egli non poco per 
aiutare i popoli a rifarle. Aristide (3) sofista cele- 

( I ) CapitolÌDUs in Autonino Pio. (a) Zonara in Ànnal. 
(3) Ai'islid. Oiation. 16. 
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spetto , se il doarrao greco del Grutero fosse assai 
esattamente copiato. A buon conto il Panvinio (i) 
ne cita un altro latino, in cui leggiamo Sestilio 
Luterano^ ed jiquilio Or/ito Consoli: il che s'ac- 
corda col testo di Capitolino. Vien qui riportata 
dal Renaldo (2), unMscrìzione del Gudio, dove 
questo console si vede appellato Sestio Sestilio 
Laterano, Ma non si può far fondamento sopra i 
marmi del Gudio. Il prenome di Sesto combatte 
coir ìscrizìon gruteriana. Quivi si trovano Cassari, 
artefici di nome sospetto , e Scambillari ^ che cer- 
to dovrebb' essere Scabillari. Forse perchè il Gu- 
dio^ uomo dottissimo, s' avvide che non erano 
sicuri tutti i marmi ch'egli aveva raccolti^ non 
li volle mai pubblicare in sua vita. S' è poi tro- 
vato chi meno scrupoloso di lui gli ha dati dopo 
la sua morte alle stampe. Il console primo ordi- 
nario di quest'anno è Lucio Elio /Aurelio Com- 
modo y quel medesimo che fu adottato da Antoni- 
no Pio (3) , né avea altro onorifico titolo , che 
quello di Jigliuolo delV imperadore. L'aveva il 
padre promosso alla questura nel precedente an- 
no, nella qual carica diede al popolo, ma con 
danaro paterno, il divertimento di uno spettacolo 
di gladiatori , ed ebbe V onore di sedere in mezzo 
air imperadore e a Marco Aurelio Cesare suo fra- 
tello. Aveva egli passati ì verdi suoi anni nello 
studio delle lettere, non avendo tralasciato il 
buon Antonino di procurargli tutti i mezzi con* 
venevoli per una buona educazione, aflinchè di- 
venisse un valentuomo. Gli assegnò egli per aio 

(1) Panvin. Fast. Coasular. (a) R eland. ibid. 
(3) Gapitol. ili Lucio Vero. 
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Nicomede , e per maestri nella grammatica lati- 
na Scauro , figliuolo di queììo Scauro eh' era stato 
grammatico di Adriano; nella grammatica greca 
Tele/o , Efestione , ed jirpocrazione ; nella retto- 
rica greca Apollonio, Caninio Celere , ed Erode 
jittico^ da noi \eduto console; nella rettorica la- 
tina Cornelio Frontone , anch' esso uomo conso- 
lare : e nella filosofia stoica Apollonio ^ della cui 
albagia sipario di sopra, e Sesto anch'esso cele- 
bre filosofo di que' tempi. Tuttoché Lucio Com- 
modo non avesse gran testa per profittar nelle 
lettere , egli portò un sìngolar amore a tutti que- 
sti suoi maestri, ed essi non meno amarono lui. 
Imparò a far versi , e a compor delle orazioni ; 
e riusci miglior oratore, che poeta; o, per dir 
meglio, in più cattivo poeta, che rettorico. Di« 
lettavasi egli più che delle lettere , del lusso , 
delle delizie , di aver buona conversazione di 
gente allegra , di andare a caccia, di far altri eser- 
cizi cavallereschi, e sopra tutto di assistere ai 
giuochi circensi, ed ai combattimenti de' gladia- 
tori. Tale era Lucio Commodo , che vedremo fra 
pochi anni imperadore, ed appellato Lucio f^e* 
ro. Si raccoglie poi dalle medaglie (i), che in 
quest' anno V Augusto Antonino fu Liberale per 
la settima inolia verso il popolo romano con qual- 
che congiario , o sia donativo a lui fatto. Questo 
era Fuso degrimperadori, per tenerlo contento^ 
e fargli dimenticare di avere una volta avuto tanta 
parte nel governo e nella padronanza. 

( I ) Mediobarbus in Numiciii* Imperator» 
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{ CRISTO CLV. INDIZIONE Vili. 

jtifjyo DJ l ANICETO PAPA 6. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE i8. 

Consoli 

GAJO GIULIO SEVERO, 

MARCOGIUNIO RUFINO SABINIANO. 

Ho io aggiunto il nome di Giunio al secon- 
do console 9 fondato sopra un'iscrizione pubbli- 
cala dal Doni^ e posta ancora nella mia raccol- 
ta (i) Molti furono ancora in questi tempi i con- 
soli straordìnarj , o vogliam dire, i sostituiti 
agli ordinar); ma quai fossero^ e in qual anno 
maneggiassero i fasci consolari, ci. mancano me- 
morie da poterlo chiarire. Pare bensì, che si rac- 
colga da un'iscrizione, recata dal Pauvinio (a) 
e dal Grutero (3), che nel di 3 di novembre del 
presente anno fossero consoli sostituiti Anzio 
Follione , ed Opimiano. Ma con questo marmo 
parrebbe ^ che facesse guerra un altro pubblicato 
dal medesimo Panvinio , in cui nel dì 3 di di- 
cembre si veggono tuttavia consoli Severo e Sa- 
binianoj se non sapessimo che gli alti pubblici 
erano per lo più segnati col nome de' consoli or- 
dinar)^ senza far caso de' sostituiti. Una meda- 
glia (4) appartenente a quest' anno , ci fa veder 
la Bretagna in abito di donna mesta , sedente 
presso una rupe con delle spoglie lì presso. Po- 
trebbe ciò porgere indizio , che qualche torbido 
fosse stato nella Bretagna con vantaggio dall' ar^ 
mi romane. 

(i) Thesaur Novus Inscript pag. 33a. num. a, 
(•}) Panvinius in Fast. Cousolarìbus. 

(3) Gruterus , Thes. fiiscr. pag. 607. n. 1. 

(4) Mediobarbus in Numism. ImpArator. 
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/ CRISTO CLVI. INDIZIONE IX. 
Jlf trovi \ ANICETO PAPA 7. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE 19. 

Consoli. 

MARCO CEIONIO SILVANO , 
GAJO SERIO AUGURINO. 

ffoif possano senza disputa i prenomi e no* 
mi di questi consoli , come si può i^edere negV Il- 
lustratori de' Fasti ; ma un' iscrizione del Gru- 
tero (2) , e quanto ha osservato il cardinal No- 
ris (2), ci dà assai fondamento per fermarci nei 
nomi proposti^ e non già in una iscrizione del 
Gudio dove compariscono consoli Giuliano Silvano^ 
e Marco Fibulio augurino. Torno a dire , die 
a fontane torbide ha bevuto il Gudio , né si può 
far capitale de' suoi marmi , se non quando si 
veggono presi da buona parte. Monsignor Bian- 
chini (3) in vece di Serio Augurino mette Sestio 
Augurino^ ma senza produrne il perchè. 11 pa- 
dre Pagi (4) , che sempre ha nella manica i de- 
cennali , quindecennali , ec. degl'i roperadori , pre- 
tese che in quest'anno Antonino Pio celebrasse i 
vicennali del suo imperio proconsolare. 11 padre 
Stampa (5) ha dimostrato eh' egli prende abbaglio 
in citare per prova di tal pretensione una me- 
daglia , dove è notata la tribunizia podestà XXI 
d'Antonino Pio, la quale cominciava solamente 
nel febbraio dell'anno seguente. 

(i) Gruterus Thes. Inscr p, 128. n. 5, 

(q) Noris Epist. Consolar. 

(3) Bianchiti, ad Anastas. Biblioth. 

(4} Pagiusin Critie. Baron. 

(5) Siainpa Additament ad Fast. Sigoniì. 
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/ CRISTO CLVII. INDIZIONE X. 
jiirwo Dt l ANICETO PAPA 8. 

( ANTONINO PIO IMPERAOORE m. 

Consoli. 
BARBARO £ REGOLO. 

Null' altro si sa di questi consoli « se non 
che il cardinal Noris (i) andò congetturando 
che il primo fosse chiamato J^etuleno Barbaro , 
ma con dubbiosa prova. Il Panvinio (a) in vece 
di Barbaro stimò il di lui nome Barbato. Cosi 
pure è scritto nell'edizione d'Idazio (3). Anzi 
Barbato ancora si legge in una iscrizione tro- 
vata in questi ultimi tempi nelle Terme Erco- 
lane della Transilvania , e rapportato dal signor 
Pasquale Garofalo nel trattato delle medesime 
Terme , e da me ancora nella mia Raccolta (4)- 
Ma avendo gli antichi Fasti, e qualch' altra iscri- 
zione Barbaro , e non Barbato , possiamo per 
óra attenerci ad essi. Sotto quest'anno si vede 
una medaglia (5) battuta in onore di Antonino 
Pio, in cui gli è dato il titolo di Romolo Au- 
gusto. Ciò sembrar può strano; perciocché questo 
pacifico e prudentissìmo Augusto, secondochè scri- 
ve Capitolino (6) , in tutte le sue parti fu lo- 
devole , e tale , che per sentenza di tutti i buo- 
ni , e con ragione, veniva paragonato a Numa 
Pompilio. Era ben d'altro umore Romolo Eu- 

(i)N'oris Epistol. Consniaris. 

{i) Pan vini US in Fastis Contularibus. 

(3) 'datiiis Fast. 

(4) Thesaur. Nov. Inscriptioo. pag. 333. nani. 3. 
(5)Medìobarb!is in IVuinismat Imperator. ex Goltzio. 
(6) Capito! iuus in Antonino Pio. 



ANNO CLVII. 3i 

tropio (i ) ebbe a dire , che siccome Traiano fu 
creduto un allro i}omo2o, cosi Antonino Pio un 
altro Numa Pompilio. 

t CRISTO CLVIII. INDIZIONE XI. 
AìflTO DI ] ANICETO PAPA 9. 

( ANTONINO PIO IMPERAOORE ai. 

Consolù 
TERTULLO E CLAUDIO SACERDOTE. 

Il noniQ di Claudio , dato al console Sa* 
cerdote , non è autenticato da memoria alcuna 
sicura deir Antichità I e solamente si appoggia 
sopra una ragionevoi congietlura del cardinal No* 
ris (3). In una medaglia (3) si fa menzione del* 
l' Ottava Liberalità usata da Antonino Pio Au* 
gusto al popolo romano. Questa dal Mezzabarba 
è riferita all'anno presente ; ma può egualmente 
appartenere ad altri anni o precedenti , o sua* 
seguenti ; perchè non y' è espresso il numero della 
podestà tribunizia. Fuor di dubbio è , che questo 
signiBca un nuovo congiario^ con cui egli ral- 
legrò il popolo romano. 

(i) Eutrop. in Breviar. 

(^) Noria Epist. Consnl. 

(3) Mediobarbat in Numismat. Imptrator. 
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lui. Furasmafée re dell' Iberìa venne a Roma ^ 
per conoscere di vista , e riverire un co»ì rino- 
mato Augusto , e fece a lui più presenti , che al 
suo predecessore Adriano. Avea il re de' Parti (/^o- 
logeso probabilmente ) mosse Tarmi sue contro 
r Armenia. Una sola lettera a lui scritta da An- 
tonino, bastò a farlo ritirare e desistere dalle of- 
fese. Ed avendo esso re fatta istanza di riavere 
il trono d' oro y che Traiano già tolse al di lui 
padre: Antonino senza far caso delle di lui mi- 
nacele^ continuò a star sulla sua. Comandò pa- 
rimente esso Augusto, che yébgaro redi Edessa 
venisse a Romane fu ubbidito. Rimandò ancora 
Rimetalse re del Bosforo al suo regno , dacché 
intese nato fra lui e il suo curatore del dissapore* 
Egli è da stupire, come di queste sue gloriose 
azioni le medaglie non ci abbiano conservata 
qualche memoria. 
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CRISTO GLXI. INDIZIONE XIV. 

ANICETO PAPA 12. 

MARCO AURELIO il filosofo IMP. i. 

LUCIO VERO IMPERADORE i. 

Consoli 

MARCO AUKELIO VERO CESARE perla terza volta, 
LUCIO ELIO AURELIO COMMODO per la secooda. 

Promosse Antonino Pio Augusto al consolato 
di quest'anno i due suoi 6gliuoli adottivi^ cioè 
Marco Aurelio Cesare , e Lucio Commodo, Coi 
soli suddetti nomi aprirono essi l'anno^ come 
costa ancora da un'iscrizione del Grutero (1). 
Ma perchè sopravvenne dipoi la morte del padre , 

(1} Gruteius Thes. Insor p, 3oo. n. 1. 
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ed amendue furono dichiarali Impera dori Augu« 
sii : perciò sì trovano iscrizioni fatte dopo essa 
tnorte > nelle quali son chiamati Consoli insieme 
ed jiugusti. In due leggi del codice di Giusti- 
niano si trova quest' anno notato Divis Fratri- 
bus jiugustis Consulibus. E fin qui avea Anto- 
nino Pio con roirabil saviezza , e con procurar 
sempre la felicità de' popoli , governato il romano 
imperio. Venne la morte a privar di si buon 
principe i sudditi, allorché egli entrato nell'anno 
sessantesimo terzo della sua età y ne avea già 
passato cinque meòi e mezzo, (i) Trova vasi egli 
in Lorio sua villa ^ dodici miglia lungi da Roma , 
ed avendo nella cena mangiato del formaggio 
alpino piò del dovere (a) ^ la notte lo rigettò^ e 
fu sorpreso dalla febbre. Sentendosi nel terzo 
giorno aggravato dai male, alla presenza de' ca- 
pitani delle guardie raccomandò a Marco Aure- 
lio ^ suo figliuolo addottivo e genero, la repubblica^ 
e Faustina sua figlia, moglie di lui. Fece anche 
passare alla di lui camera la statuetta d'oro della 
Fortuna, che soleva sempre stare in quella de-» 
gì' impcradori. Quindi dopo aver dato il nome 
delle sentinelle al tribuno di guardia ,cioè Tran» 
quillità dell' animo y farneticando alquanto, an- 
dava parlando del governo e dei re, co'quali era 
in collera (uno d' essi è da credere che fosse il 
re de'Pafti), e poi quetatosi ^ come se dormisse^ 
spirò r anima ; per quanto si crede nel di 7 di 
marzo. Aveva egli prevenuto questo colpo ^ con 
fare il suo testamento, in coi lasciò tutto il suo 

(1) Eutrop. in Breviar. Euscbius in Chron. Àurei. Victor. ìb 
Epitome. (2)Capitolinu8ÌD Autonino Pio. 
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patrimonio privato alla figliuola ^ e legati prò- 
porzionati a tutta la sua servitù. Dalie lagrime 
di ognuno fu accompagnato il suo funerale ; il 
corpo suo collocato nel mausoleo di Adriano; e 
secondo gli empj riti del paganesimo furono de- 
cretati a lui dal senato gli onori divini, templi^ 
e ministri sacri. Restò tal memoria delle mira- 
bili virtù ^ e dell'ottimo governo di questo im- 
peradore, che per lo spazio di quasi un secolo 
il popolo e i soldati parea che non sapessero amare 
e rispettare un imperadore, s'egli non portava 
il nome di Antonino y come si usò di quello di 
jiugusto: quasi che dal nome e non dai fatti ^ 
dipendesse l'el^sere un principe buono. Noi siam 
per vedere, che lo presero anche degl' imperadori 
cattivi. Né si dee tralasciare che Gordiano /. 
fatto imperadore nell'anno dell'era cristiana 287, 
quando era giovane, (1) compose un poema molto 
lodevole, intitolato V jintoniniade y dove espose 
tutta la vita^ le azioni , e le guerre d'esso Anto- 
nino Pio, e di Marco Aurelio Antonino suo 
successore. Capitolino attesta di averlo veduto ai 
suoi di ; ma noi ora indarno lo desideriamo. Fio- 
rirono ancora sotto questo saggio imperadore le 
lettere e fra gli altri in gran riputazione furono 
Appiano Alessandrino delle cui storie ci restano 
alcuni libri ; Tolomeo y di cui abbiamo trattati 
d'astronomia e di geografia; Massimo Tirioy fi- 
losofo platonico del quale tuttavia si conservano 
i Ragionamenti (1). Ma si son perdute l'opere di 
Calvisio Tauro daBerito; di Apollonio da Cal- 
cide, filosofo stoico; di Basilide da Scitopoli , fi- 

(i) Capìtolitiui ia Gordiano. (2) Eusebius in Chtoa, 
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losofo anch'esso; di Erode jiitico: di CalUnico 
storico: di Frontone insigne oratore romano , e 
d'altri ch'io tralascio. Han creduto alcuni, che 
Giustino storico , da cui furono ridotte in com- 
pendio le storie di Trogo Pompeo , vivesse in 
questi tempi ; ma V hanno creduto senza alcun 
fondamento. Sappiamo bensì di sicuro, che allora 
fiori san Giustino insigne filosofo e martire cristia- 
no. Resta tuttavia un antico itinerario attribuito 
da alcuni al medesimo Antonino Pio Augusto ; 
ma il Wesselingio^ che con erudite annotazioni 
ha illustrata quelT opera, fa conoscere quanto ne sia 
incerto V autore. Ad Antonino Pio succederono 
neir imperio Marco Elio Aurelio Antonino , so- 
prannominato il filosofo, e Lucio Elio Jurelio 
Commodo y appellato poi F'ero, amenJue di lui 
figliuoli adottivi , e consoli nell' anno presente. 
Abbiamo già accennato che Marco Aurelio 
fu prima nomato Annio Vero , e nacque nell'an- 
no 121 nel di 26 di aprile. Adriano Augusto, 
che per qualche Iato era di lui parente, (1) al- 
l'osservare in lui giovinetto un animo grande, 
un sommo rispetto ai suoi maggiori , nn bel ge- 
nio alle lettere, ma sopra tutto T inclinazione sua 
alla filosofia morale, e non già solamente per 
mettere nella testa i di lei documenti, ma per 
praticarla co' fatti; ne concepì un tal amore e sti- 
ma , che gli passò per pensiero di lasciare a lui 
morendo l' imperio. Tuttavia perchè non gli par. 
ve per auche la di lui età capace di portare un 
si grave fardello ^ elesse poi per suo successore 
Antonino Pio ma con obbligarlo ad adottare 

(i)Diolib. 71. 
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esso Jnnio Vero ^ il quale per tal adozione as- 
sunse il nome di Marco Elio Aurelio Vero^ ed 
iu&ierne con lui Lucio Ceionio Commodo ^ figliuo- 
la di Lucio Elio Cesare^ che fu poi nominalo 
Lucio Elio Aurelio Vero. Quanto a Marco Au- 
relio, divenuto ch'egli fu imperadore, comune- 
mente fu chiamato Marco Aurelio Antonino , 
o pure Marco Antonino y distinguendosi dal suo 
predecessore pel solo prenome di Marco ; perchè 
Antonino Pio portava quello di Tito. Molto an- 
cora è conosciuto questo Augusto col soprannome 
di Filosofo , dair essersi egli applicato di buon 
ora allo studio della filosofia stoica » di cui scris- 
se ancora alcuni libri , che tuttavia abbiamo ^ 
dove egli parla delle cose sue , esponendo ciò 
clie avea imparato, e producendo le riflessioni 
sue intorno alle azioni umane ^ alle virtù, ai 
vizj. (i) Ottimi maestri ebbe Marco Aurelio nello 
studio dell'eloquenza, della poesia, e dell' eru- 
dizione ; ma egli stesso confessa di non avere 
avuto assai talento per risplendere in si fatti stu- 
dj, e ringrazia Dio di non essersi perduto, come 
i sofisti , in far dei bei discorsi , in formar dei 
sillogismi, e in contemplare le stelle. Diedesi egli 
alla conoscenza delle leggi sotto Lucio Volusio 
Meciano valente giurisconsulto ; e questo poi gli 
servì assaissimo, allorché imperadore ebbe da far 
giustizia. Il suo naturale serio , grave , tranquillo , 
e lontanp dalle inezie anche nell'età più verde, e 
il suo genio solamente rivolto al buono e al me- 
glio , per tempo il portarono allo studio , air amo- 
re, e alla professione della filosofia de' costumi* 

(i) Marcus Aurcliusde rebus suis, lib. i. 
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Studio^ il quale ) volesse Dio, che fosse più in 
onore^ e piò in pratica aggiorni nostri ! Neirelà 
di dodici anni egli prese V abito de' filosoG , cioè il 
mantello alla greca , e fece^ per cosi dire, il suo 
noviziato con darsi ad una vita sobria ed austera , 
sino ad avvezzarsi a dormire sulla nuda terra. Per 
le istanze di Domizia Calvilla sua madre si ridus- 
se poi a dormire in un picciolo letto , coperto nel 
verno con alcune pelli. Si protesta egli obbligato 
a Dio d' aver cosi per tempo amata la filosoGa, e 
imparato a mortificar le sue voglie e passioni , 
perchè ciò il tenne lungi da' vizj , e fece eh' egli 
anche giovinetto conservasse la castità, e mollo 
pili da li innanzi: cosa ben rara fra i Gentili^ 
professori d' una religione falsa , e fomentatrice 
degli stessi vizj. Giuliano Apostata (1) , che tagliò 
i panni addosso a tutti gli Augusti suoi anteces 
sori, quando arriva a Marco Aurelio y altro non 
ne fa che un elogio ^ e cel dipinge con faccia dol* 
cernente seria ^ con barba folta e mal pettinala» 
con abito semplice e modesto. Furono suoi maestri 
nella filosofia peripatetica Claudio Severo , che 
vedremo console in breve; nella Stoica amala 
da lui sopra l'altre, Apollonio da CaUide, Se* 
sto da Cheronea , nipote di Plutarco , Giunio Ru- 
stico , Claudio Massimo y Cinna Catullo ^ Basi- 
lide Arriano y ed altri (2). Sul principio de'suoi 
libri, perchè egli sapeva prendere il buono di 
tutti, e lasciare il cattivo, va ricordando quali 
buone ed utili massime avesse imparalo da ca- 
daun d'essi, e da Antonino Pio suo padre per 
adozione, e da var) altri o grammatici , o oratori, 

( I ) Julian. de Caesarib. (a) Eusebiut in Gbroo. 
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o filosofi, fra' quali specialmente amò ed ascoltò 
il suddetto Giunto Rustico (i). Abbiara da Capi- 
tolino y che Marco Aurelio , allorché gli mori un 
di coloro che aveauo avuta cura della sua edu- 
cazione , ne pianse; e perchè i cortigiani si fa- 
ceano beffe di questa sua tenerezza di cuore ^ 
Antonino Pio Augusto disse loro: Lasciatelo fa- 
re , perchè anche i saggi sono uomini ; né la 
filosofia, né l'impero estinguono gli affetti no- 
stri. Da tutti questi maestri apprese Marco Aurelio 
qualche cosa di profittevole per ben vivere , ba- 
dando ai lor documenti 9 o all'esempio loro: con 
che giovane ancora si avvezzò a tenere in freno 
il corpo, menando una vita dura, fuggendo ogni 
delizia, leggendo, faticando, e attendendo agli 
affari occorrenti. 

Con cosi bel preparamento adunque , e con 
tale corteggio di virtù fu Marco Aurelio adottato 
per figliuolo da Antonino Pio, e di veli ne suo ge- 
nero , con isposar Faustina , unica figliuola di 
lui , da cui ebbe poi varie figliuole. Essa in questo 
medesimo anno , dacché il marito era divenuto 
imperadore, gli partorì due gemelli nel di 3i 
d' agosto , r uno de' quali fu Commodo figliuolo 
indegno di si buon padre , e che avrà luogo fra 
gli abbominevoli Augusti. Altri maschj nacquero 
da tal matrimonio, ma niun d' essi sopravvisse 
al padre. Dappoiché ebbe Antonino Pio fatto fine 
alla sua vita, il senato dichiarò imperadore Au- 
gusto il solo Marco Aurelio \ ma egli con un 
atto di magnanimità , che non avea , e non avrà 
forse esempio , benché Lucio Elio Commodo non 

(i)-CapitolÌDatin Antonino Pio. 
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fosse a lui attinente per alcuna parentela di san- 
gue , ma solamente per titolo di adozione gli fosse 
fratello ; pure il volle (>) per suo collega nell' im- 
perio , e gli conferì i titoli d' Imperudore e d* Au- 
gusto , e la podestà tribunizia e proconsolare : 
il che fu cosa non più veduta ; cioè due Augusti 
nel medesimo tempo. Ritenne per se il pontificato 
massimo y e il cognome di Antonino , cedendo a 
lui il suo proprio, cioè quello di F'ero: di modo 
che egli da li innanzi fu appellato Marco Au- 
relio Antonino j e 1* altro Zacio Aurelio Vero , 
Lucio Vero. Il dirsi da Dione (a) , o pur da 
Zonara (3) , che Marco Aurelio s' indusse a riso- 
luzion tale , perchè egli era debile di comples- 
sione, e voleva attendere ai suoi studj: laddove 
Lucio Vero era giovine robusto, e più atto alle 
fatiche della milizia, noi so io credere vero. Se 
Marco Aurelio non. si attentasse a fare il mestier 
della guerra , e si perdesse fra i libri, lo vedre- 
mo andando innanzi. Aristide (4) famoso sofista 
di questi tempi , in una delle sue orazioni esalta 
forte , come un' azione la più grande che potesse 
mai farsi ^ l'avere Marco Aurelio spontaneamente, 
e senza far caso de' figliuoli, che poteano nascere 
da Lucio Vero , voluto eleggerlo per suo collega 
nell'imperio. Egli sì dice il vero. La virtù sola 
di Marco Aurelio , e la sola grandezza dell' animo 
suo potè giungere a tanto; e la virtù quella fu, 
che fece poi camminar concordi questi due fra- 
telli Augusti , benché in Lucio abbondassero i 

(i)Tdeiii. )d Lucio Vero Imper. (a) Dio lib. 71. 
(3) Zonara in Annal. (4) Àristid. Oration. 16. 



Ì2 ANNALI D'ITALIA 

difetti^ siccome diremo. A lui promise ancora (i) 
Marco Aurelio in meglio Lucilla sua figliuola ^ 
non per anche atta alle nozze , che vedremo effet- 
tuate a suo tempo. Andarono poscia amendue que- 
sti Augusti al quartiere de' soldati pretoriani » e 
promisero ad essi il consueto regalo , e agli altri 
soldati a proporzione^ Vicena millia nummurn 
singulii promiserunt militìbus , si legge nel testo 
di Capitolino. Temo io dello sbaglio in si fatta 
espressione^ perchè vien creduto che sieno quat- 
trocento scudi romani per testa : somma , che a' di 
nostri fa paura ^ perchè si trattava di molte mi- 
gliaja di soldati. Che anche, al popolo toccasse il 
suocongiario^ si raccoglie dalle medaglie (2). Ol- 
tre a ciò il donativo del frumento , che si faceva 
ai fanciulli e alle fanciulle de' poveri cittadini ro- 
mani^ fu steso da loro a quei che nuovamente era- 
no venuti ad abitare in Roma , se pur non vuol di- 
re lo storico (3) , che accrebbero per T Italia il nu- 
mero de^ fanciulli e delle fanciulle; che per istitu* 
zione di Nerva , Traiano ^ e Adriano^ partecipavano 
della cesarea liberalità. 

( 1 ) Gapitolinus in Marco Aurei. 

(a) Mediobarbus in Numismat. Imperator. 

(3) Gapitolinus ibidem. 
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CRISTO aXlI. INDIZIONE XT. 
SOTERE PAPA i. 
ASNO DI ^ MARCO AURELIO IMPERADORE a. 

LU€IO VERO IMPERADORE i. 

Consoli- 
QUINTO GIUNIO RUSTICO, 
GAJO VETTIO AQUILINO. 

Rustico quel medesimo è, che fu uno dei 
maestri di Marco Aurelio ^ sopra gli altri a lui 
caro. Da un'iscrizione riferita dal Panvinio (i), 
e posta nelle cahende di luglio, si deduce che ad 
Aquilino succedette nel consolato Quinto Flavio 
Tertullo. Credasi (2) clie saot' Aniceto papa 
neiranno precedente compiesse gloriosamente il 
suo pontificato col martirio; ma è intrigata in 
questi tempi la cronologia de' romani pontefici , 
e confusa anciie la cronica di Damaso^ la qual va 
aotto nome di Anastasio bibliotecario. Tuttavia , 
aecondo essa cronica I Sotere ^ papa cominciò in 
quesf* anno a contar gli anni del suo pontificato. 
Avea già dato principio al suo governo nell' anno 
precedente Marco Aurelio Augusto , e s'era co- 
minciato a provare quanto sìa vero il detto di 
Platone, che sarebbono felici i popoli, se regnasi 
aero solamente i filosofi ; ed è lo stesso che dire se 
i regnanti studiassero, amassero, e professassero la 
sapienza. Seco si univa Lucio Vero Augusto nel 
comando, e con buona unione, ma con subordina^ 
zione a lui , quasi che Funo fosse padre, e l'altro 
figliuolo. (3) Studiavasi Lucio Vero di uuiformar- 

(i)Tanvìniu8 in Fast. Consolarìbus. 
(9) Blanch ìq. ad Anastas. Biblioth. 
(3) Capitolinut ia Marco Aurelio. 
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si nelle maniere di vivere a lui , per quanto po- 
teva , usando sobrietà , gravità , e moderazione in 
apparenza , perchè nella sostanza troppo era egli 
diverso dall' altro. Non si desiderò in essi la bon* 
tà e la clemenza di Antonino Pio; ed uno de' pri- 
mi a farne prova fu Marcello commediante^ che 
in pubblico teatro con qualche equivoco li pun- 
se , senza che Marco Aurelio 5 che lo seppe y ne 
facesse risentimento alcuno. Ma che 7 contro del- 
l' imperio romano si cominciarono a scatenar le 
disgrazie , e se al popolo romano non fosse toccato 
in tempi si burrascosi un imperadore di tanta 
vaglia , come fu Marco Aurelio^ poteano maggior- 
mente moltiplicarsi i guai. La prima disavventura 
onde restò turbata la pubblica felicità , fu V inon- 
dazione del Tevere , che recò un gravissimo 
danno alle case, alle mercatanzie^ ed altre robe 
della città di Roma, affogò gran copia di bestia- 
me, e si tirò dietro una terribil carestia. Le 
provvisioni fatte in questo bisogno dai due Au- 
gusti I tali furono , che si rimediò ai disordini , 
e ritornò la calma nella città. Ma più da peo* 
sare davano le turbolenze insorte ai con Bui del- 
l' imperio, prima eziandio che mancasse di vita 
Antonino Pio. In Germania i Catti popoli barba- 
ri aveano già fatto delle scorrerie nel paese ro- 
mano. La Brettagna anch' essa era minacciata 
dai barbari non sudditi dell' imperio. Fu dunque 
inviato in Germania a difendere quelle frontiere 
jiufidio Vittorino. Cosdi ne avvenisse, non ne 
resta memoria nelle storie. Alla difesa della 
Brettagna fu spedito Calpurnio jégricola , ma di 
quelli affari parimente è perita la memoria. 
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Di maggiore importanza senza paragone fu 
la guerra mossa fin T anno precedente da Folo^ 
geso re de* Parti , non si sa ^ se perchè Antonino 
Pio ricusò di rendergli il trono regale , tolto a 
CSosdroe suo padre, o pure perchè anch' egli al 
pari de' suoi maggiori facesse 1' amore al regno 
deir Armenia y dipendente dall'imperio romano. 
Dopo la morte d' esso Antonino, dichiarò egli la 
guerra, sollevò quanti re e nazioni potè di là 
dair Eufrate e dal Tigri contro ai Romani e ve- 
risimilmente sul principio indirizzò 1* armi sue 
addosso alla stessa Armenia. Fu conosciuto in 
Boma necessario lo spedire un capo di grande 
autorità con gagliardissime forze, per far fronte a 
si potente nemico; e perchè lo stalo della repub* 
blica esìgeva in Roma la presenza di Marco Au* 
relìo, acciocché egli accudisse anche agli allri 
rumori della Brettagna e della Germania : col 
consenso del senato fu presa la risoluzion d' in- 
viare in Oriente Lucio f^ero Augusto. In fatti 
provveduto di tutti gli ufiziali occorrenti si par- 
ti questo giovinastro principe da Roma , e fu ac- 
compagnato dal fratello Augusto sino a Capua* 
Ma appena giunto a Canosa , cadde infermo. Il che 
inteso da Marco Aurelio , che s'era restituito a 
Roma , colà si portò di nuovo per visitarlo. Tor- 
natosene poscia a Roma compiè i voti fatti per la 
salute d'esso Lucio Vero nel senato. L'andata di 
esso Vero vien riferita all'anno presente da vari 
letterati. Il padre Pagi (1) la crede seguita nel 
precedente. Riavuto egli dalla malattia , guada- 
gnata nel viaggio coi disordini e coi piaceri , a^qua- 

( I ) Pagiat \m Ciitic. Baro». 
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lì sì abbandonò > subito cbe si fu sottratto agli 
occhi del savio fratello Augusto ^ cootinuò peif 
mare il suo viaggio. Abbiamo da Capitolino Ki)| 
e Io asserisce anche Eusebio (a), cbe Lucio Vero 
andò a Corinto e ad Atene ^ sempre accompagnato 
nella navigazione dalla musica de cantori e sona** 
tori. In Atene fece de'sagrifizi con auguri, cre- 
duti infausti dai visionar) Pagani. Poscia ripiglia* 
io il viaggio per mare ^ andò costeggiando V Asia 
Minore, la Panfilia e la Cilicia , fermandosi qual- 
che giorno per tutte le città più illustri a darsi bel 
tempo, finché finalmente arrivò ad Antiochiai do- 
ve fece punto fermo^ Probabilmente non vi giunse, 
se non oell' anno presente. 

CRISTO CLXni. INDIZIONE I. 
SOTERE PAPA 2. 
^ifjvo Dì ^ MARCO AURELIO IMPERADORE 3. 

LUCIO VERO IMPERADORE 3. 

Conèùli 
LELIANO e PASTORE. 

Si b' disputato finora , se il primo console sia 
da nominarsi Lucio Eliano , o pure Leliano* Resta 
indecisa la lite. Per le ragioni da me addotte 
altrove^ inclino a crederlo Leliano; e un' iscri^ 
Zrione dà me prodotta (3) mi ha somministrato 
foiKlamento per conghietturare^ che il suo preno-* 
me e nome fossero Marco Pontio Leliano. Con 
esso lui si trova ancora console Quinto Mastio 
Prisco , che potè essere sostituito a Pastore. 

( I ) Capitolinus in Luóto Véro, (a) ÈtiMfbius in Chron . 
(3) Thesawr Novua lascript p«g. 335. ^ 
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Un'iscrizione prodotta dal Beinesio (i) Cupero, 
e Relaudo (a) ha , Marco Aurelio , Lucio e Elia* 
no Consoli , iscrizione creduta da me falsa , per* 
che si solevano notare i consoli col cognome y e 
non già col solo prenome e nome. Ma essa è presa 
dai manoscritti del Ligorìo> cioè per quanto ho 
io accennato nella prefazione alla mia Raccolta^da 
Opere non vere del Lìgorio^ ma accresciutelo adul- 
terate da qualche susseguente impostore , che fab* 
bricò gran copia di antiche iscrizioni, e le spac< 
ciò sotto nome del Llgorìo, delle quali poi special* 
mente s** è fatto beilo il Gudio. NeMegittimi ma* 
noscritti del Ligorio da me veduti non si tro* 
vano queste merci. Intanto gli affari di Levante 
male e peggio camminavano per gli Romani. Per 
testimonianza di Dione (3) ^ era stato spedito Se- 
vertano, forse governatore della Cappadocia , colle 
for^e eh' egli avea in quelle parti , in aiuto del* 
r Armenia. Secondo il pazzo rito de' su persi i« 
ziosi e troppo creduli Romani d' allora j volle 
egli prima consultare nella Paflagonia Alessan- 
dro famoso impostore , che in questi tempi si 
spacciava profeta , ed ebbe poi Luciano (4) scrit 
tore della di lui infame vita 11 furbo gli pre- 
disse delle strepitose vittorie. Con questo dolce 
in bocca andò Severiano, menando seco più d'una 
legione^ a postarsi in Elegia città delF Armenia. 
Ma eccoti comparire un nuvolo di Parti y che per 
tre giorni tennero bloccata da ogni parte l'arma- 
ta romana, e in fine con una pioggia distrali la 
disfecero interamente, lasciandovi la vita anche 

(i) ReJncsiiis loscript. pag. 3i8. (s) Reland. Fast. Consular. 
(3) Dio lib. 7 1 . (4) Lucian. in Pseud. 
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tolti i capitani. Se non falla Capitolino (a)^ que- 
sta sciagura arrivò ai Romani, fin quando Lu- 
cio Vero Augusto , postosi in cammino Terso FO- 
riente, si dava bel tempo nella Puglia , andan- 
do a caccia, e perdendo il tempo* Per conseguente 
dovrebbe tal fatto appartenere all'anno preceden- 
te 16 a. Fiero per tal vittoria Vologeso re de' Par« 
ii, rivolse Tarmi controia Soria, {dove era go- 
vernatore AttidioCorneliano. Quivi ancora venuto 
alle mani colT esercito romano, lo mise in rotta, 
spandendo con ciò il terrore e i saccheggi per 
tutte quelle contrade. Né andò esente da si fatti 
danni la provincia della Cappadocia. Sembra che 
tal disavventura accadesse nel precedente anno. 
Giunto era ad Antiochia, come dicemmo, capi- 
tale della Seria Lucio Vero Jugusto{p)\e\u vece 
di attendere all'importante aflfare, per cui s' era 
mosso, quivi tutto si diede in preda ai piaceri anche 
più infami, perdendosi nel lusso, nei conviti, e 
in ogni sorta di libidine. Non avea più il maestro 
a lato, che gli tenesse gli occhi addosso, né gli le- 
gasse le mani. Doveva andare in persona come 
desiderava r Augusto suo fratello/ a procacciarsi 
gloria nell'armi , ed egli ad altrp^ non pensava che 
ad appagare ogni sfrenata su£|< voglia. Tutto quel 
che fece, fu di spedire gran gente, e dei bravi 
generali contro dei Parti, e questi principalmente 
furono Stazio Prisco , Jvidio Cassio ( che ve- 
dremo a suo tempo ribello ) e Marzio Vero , lo* 
dati ancora da Dione (3) pel loro valore. Sembra 

(t) Capitolili, in Lucio Vero. 

(a)Idcmibid. (3)Diolib. 71. 
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che si possa dedurre dalle medaglie (i), che in 
quest'anno i Romani riportassero qualche vantag- 
gio neir Armenia, o ne ricuperassero una parte; 
ma non dovette esser gran cosa. Avea già Marco 
Aurelio promessa in moglie a Lucio Vero la sua 
figliuola Lucilla* Secondo i conti del padre Pa- 
gi (2), in quest^anno se ne' effettuarono le noz- 
ze. (3) Condotta questa principessa dal padre sino 
a Brindisi , fu poi trasferita ad Efeso , dove si 
portò Lucio Vero a prenderla. E vi si portò per 
concerto fatto prima ; imperciocché Marco Aure- 
lio area detto in senato di volerla egli stesso 
condurre fino in Soria ; ma Lucio Vero si esibì 
di venire a riceverla ad Efeso per timore che se 
il fratello arrivasse ad Antiochia, non iscoprisse 
tutti i segreti della scandalosa sua vita. Avea ii 
buon imperadore Marco Aurelio, per esentare i 
popoli dagli aggravj, spediti prima degli ordini 
alle Provincie, che non si facessero incontri alla 
figliuola. Ma piò verisimile sembrerà che nelTan* 
no seguente succedesse il viaggio di Lucilla , a 
cui fu conferito il titolo di Augusta ; perchè 
Marco Aurelio se ne tornò in fretta da Brindisi 
a Roma, per ismentire le dicerìe sparse, eh' egli 
volesse passare in Soria affin di levare al fratello 
e genero la gloria di terminar quella guerra. E 
pure finqui non abbiamo inteso alcun tale pro« 
spero successo dell'armi romane in quelle parti ^ 
onde potesse Marco Aurelio portar invidia a Lu- 
cio Vero. 

{i) Mediobarbus in Numismat. fmperator. 

(si) Pagiiisìn Critic. Baron. 

(3) CapJioIinus iu Marcu Aurei, et in Lucio Vero. 

Tom. ili. 4 
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CRISTO CLXIV. INDIZIONE IL 
SOTERE PAPA 3. 
MARCO AURELIO IMPEKADORE 4. 
LUCIO VERO IMPERADORE 4. 

Consoli* 

MARCO POMPEO MACRfNO, 
PUBLIO JUVENZIO CELSO. 



Cangiossi finalmente nel presente anno in 
ridente il volto finora bieco della fortuna verso 
de' Romani. A Stazio Prisco riuscì di prendere 
Artasala città deirÀrmenia,(i) edi mettere guar- 
nigione in un luogo, appellato dipoi Città Nuova, 
perchè Marzio Vero , a cui fu dato il governo 
di quella provincia , fece di quel luogo la prima 
città deir Armenia (2). Allorché esso Marzio giun- 
se colà, trovò ammutinate quelle milizie, e colla 
6ua prudenza le pacificò. Nelle medaglie (3) di 
quest'anno si fa menzione àeW j4r menta vinta y 
deir Armenia presa. E più d'una vittoria convien 
dire che riportassero i Romani in quelle parti , 
perchè osserviamo che i due Augusti presero in 
i\yìes{,* 2n\t\o per due volte il titolo A* Imperadore 
segno appunto di vittoria. Quel che è più, tanto 
Marco Aurelio, che Lucio Vero, furono procla- 
mati A r mentaci y come costa dalle medesime loro 
medaglie, o vogliam dire monete. Inoltre dalle 
stesse apparisce eh' essi Augusti diedero un re agli 
Armeni; e questo fu Soemo della razza degli Ar- 
sacidi , senza che si sappia s egli ne fosse dianzi 
re, e cacciato da Vologeso, o pure s'egli fosse re 
nuovo dato dai due imperadori a que' popoli. 

( I ) Capìtolinus in Marco Aurei. 

(a) Diuiib. 71. (3) Mediubarbus in Numism. Inperator. 
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E Diooe (i) parlando della somma clemenza di 
Marco Aurelio , scrive che in questa guerra fu fallo 
prigione Tiridate Satrapa , il quale era stato ca- 
gione de' torbidi nati neir Armenia, ed avea uc- 
ciao il re degli £niochi , e messa mano alla spada 
coutro di Marzio P^ero generale do' Romani , 
perchè gli rimproverava colesti suoi eccessi. E 
pure il buon imperadore altro gastigo non gli 
diede y se non che il mandò in esilio nella Bret- 
tagna. Intanto ridendosi Lucio Vero dei rumori 
e pericoli della guerra , col pretesto di attendere 
a provveder le armale romane di viveri e di 
nuove genti y (2) se ne stava godendo le delizie dì 
Antiochia y e lasciava che i generali romani su- 
dassero ed esponessero le lor vile per lui nelle 
imprese guerriere. Per quattro anni ^ ma con sog- 
giorno non fisso, si trattenne egli in quella gran 
città, perchè nel verno abitava a Laodicea , nella 
state a Dafne , amenissimo ed ombroso luogo in 
vicinanza d'Antiochia. Per le tante istanze non 
dimeno de suoi consiglieri , si lasciò indurre, du- 
rante questa guerra ^ a portarsi due volte sino 
air Eufrate. Ma appena s' era lasciato vedere al- 
l' esercito .romano ( non già a quel de' nemici )., 
che se ne tornava ai suoi prediletti ed obbrobriosi 
piaceri d'Antiochia. E non gliela perdonavano 
già que' commedianti , i quali nel pubblico teatro 
più volte con arguti molti destramente mettevano 
in canzone ora la di lui codardia j ora la sfre- 
nata sua lussuria; né v'era persona che non gli 
ridesse dietro. Trovasi presso il Mezzabarba sotto 

(1) Dio in Fxc<*rpt. V-alesian. 
(jtj Capituliuuf ili Lucio Vero. 
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quest' anno una medaglia , in cui Marco Aurelio è 
intitolato Germanico , ed espressa una Vittoria 
d' augusto. Ma non può stare. Vedremo a suo 
tempo , quando a questo Imperadore fu dato il 
titolo di Germanico. Per ora egli solamente veniva 
chiamato ArmeniaCéO. 

CRISTO CLXV. INDIZIONE III. 
SO TERE PAPA 4. 
^NNO Vi ^ MARCO AURELIO IMPERADORE 5. 

LUCIO VERO IMPERADORE 5. 
Co/150/1 

LUCIO ARRIO FU DENTE , 
MARCO GAVIO ORFITO. 

Più' strepitosi ancora furono i fatti de' Ro* 
mani in quest'anno nella guerra contro de' Par- 
ti. (1) Avidio Cassio^ che comandava la grande 
armata romana in faccia ai Parti, gittò un ponte sul- 
r£ufrate, come già fece Traiano, e ad onta loro 
passò coir esercito nella Mesopotaraia , inseguì i 
fuggitivi, e mise quelle contrade sotto l'ubbi- 
dienza de' romani Augusti. Fra le sue conquiste 
massimamente famosa divenne quella di Seleu- 
, eia , città popolatissima e ricca sul Tigri , tale 
che , se non abbiara difficoltà a credere ad Eu- 
tropio (2) e a Paolo Orosio (3)^ era abitata da 
quattrocento e più mila persone. Si rendè ami- 
chevolmente quel popolo a Cassio, senza voler 
aspettare la forza; ma l' iniquo generale che vo- 
leva pur rallegrare l'armata col sacco di si do* 
viziosa città , trovò de* pretesti, ed inventò delle 
querele, tanto che si effettuò lo scellerato suo 

(1) Dio lib. 71. {2) Eutropk in Breriar. (3)Oro8Ìuf in Histor. 
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disegno colla rovina di quel popolo , e coli' in- 
cendio deir intera città j in cui anche a' tempi 
di Ammiano Marcellino (i) si miravano le ve- 
stigia di cosi crudele azione. Nulladimeno atte* 
sta Capitolino (2) che Jsinio Quadrato ^ scrittore 
di questa guerra discolpa Cassio , e rigetta sopra 
i Seleucianiy come primi a romper la Fede, l'ori- 
gine della loro sciagura. In dubbj tali la pre- 
sunzione corre contro chi ha Y armi in roano y 
e facendo quel mestiere per arricchire ^ ed anche 
per altri fini obbrobriosi , facilmente dimentica 
tutte le leggi dell' umanità^ per ottenere l'intento. 
Qui non si fermò la vittoria di Cassio. Passato 
il fiume Tigri , entrò ancora in Ctesifonte , ra- 
pitale del regno de' Parti, e in Babilonia , città 
famosa di que' tempi. Rimasero spianati tutti i 
palazzi che Vologeso avea in Ctesifonte^ accioc* 
che anch'egli imparasse, al pari di suo padre, 
a rispettare la maestà del romano imperio. Scrive 
Luciano (3) j autore di questi tempi , una grau 
battaglia succeduta a Zaugma presso T Eufrate 
fra ì Romani e i Parti , colla totale disfatta degli 
ultimi ; e poi per deridere gli storici adulatori ^ 
aggiunge che vi morirono trecento settantamìla 
Parti, e de' Romani solamente tre furono i mor- 
ti, e nove i feriti. Secondo il medesimo Luciano 
anche Edessa fu assediata dai Romani. Per tal 
vittoria i due fratelli Augusti presero il titolo 
d' imperadore per la terza volta , siccome an- 
cora il cognome di Partici. Fu di parere il padre 

(1) Ammianus Marcellinus Histor. lib. s3. 
(a) Capitolinns in Lucio Vero. 
(3) Lucian. de Conicrìbenda Hist. 
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Pagi (t) cbe si terminasse in quest'anno essa guer- 
ra partica y e che Lucio Vero Augusto si restituisse 
a Roma, fondato sopra la sua credenza , che nel- 
l'anno iGì avesse princìpio quella guerra , il che 
non è certo. Alcuni pensano che all'anno seguente 
s'abbia da riferire tanto il fine d'essa guerra i 
quanto il ritorno di Lucio Vero , e questa giudico 
io più probabil opinione. 
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CRISTO CLXVI. INDIZIONE IV. 
SOTERE PAPA 5. 
MARCO AURELIO IMPERADORE 6. 
LUCIO VERO IMPERADORE 6. 

Consoli 

QUINTO SERVILIO PUDENTE, 
LUCIO FUFIDIO POLLIONE. 

Dissi parere a me più probabile, che durasse 
ancora per molti mesi di quest'anno la guerra dei 
Bomani coi Parti. Ci assicurano le medaglie (2) 
che nell'anno presente Marco Aurelio e Lucio Vero 
furono proclamati per la quarta incita Impera^ 
dori. Adunque 1' armi loro riportarono qualche 
vittoria, e questa non potè essere se non contro 
a Parti , perchè quella de' Marcomanni fu più 
tardi. Oltre di che in esse monete si trova espres- 
sa la J^ittoria Partica. Giusto motivo dunque 
ci è di credere, che A vi dio Cassio generale dei 
Bomani continuasse le conquiste e i saccheggi 
contro de* Parti nell'anno presente, e fosse al- 
lora appunto , ch'egli arrivò sino alla Media , onde 
poi ai titoli à* Armeniaco e P artico aggiunse Lu- 

(i) Pagìus in Critic. Baron. 

(a) Mediobarbus in Numìftm, Imperator. 
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ciò Vero (i) quello di Medico^ del quale non- 
dimeno non si ha vestigio nelle medaglie. Do- 
vette Cassio internarsi cotanto in que' paesi y che 
corse voce aver egli in6n passato il fiume Indo, 
benché si possa ciò credere finto da Luciano (2)^ 
per mettere in ridicolo gli storici che scrivevano 
allora cose spropositate per esaltare i loro eroi. Ab- 
biamo poi da Dione (3)^ che Cassio nel tornare 
indietro 9 perde gran copia de' suoi soldati, parte 
per mancanza di viveri, e parte per malattie; 
e che con quei che gli restarono, si ridusse in 
Soria, la qual vasta provincia a lui fu poscia data 
in governo. Come finisse l'impresa suddetta, non 
ne parla la storia. Verisimilroente si venne fra 
i Romani e Vologeso a qualche trattato di pace ^ 
ed apparenza c'è, che della Mesopotamia , o al- 
meno di una parte d' essa rimanessero padroni i 
Romani. Lucio Fero Augusto , che tuttavia di- 
morava in Antiochia , si gonfiò forte per così pro- 
sperosi successi. Avea spedito V imperador Marco 
Aurelio in quelle parti (4) Annio Libane suo 
cugino germano, con tìtolo di legato, o sia di 
luogotenente, cioè con molta autorità. Questi non 
istette molto ad ammalarsi , e a morire in fret- 
ta. Perchè egli con insolenza avea cominciato ad 
esercitar la sua carica, e mostrava poca stima di 
Lucio Vero y con dire nelle cose dubbiose, che 
ne scriverebbe, a Marco Aurelio: vi fu chi cre- 
dette per ordine d' esso Vero Augusto abbreviata 
a lui la vita col veleno. Ma noi credette, o 

(1) GapHolinus in Lucio Vero. 

{1) Lucian. <jle Conicribenda Hist. (3) Dio lib. 71. 

(4}Capitol.ibid. 
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fece finta dì non crederlo Marco Aurelio ; anzi 
venuto il Fratello a Boma , e volendo dar per mo* 
glie ad Agaclito suo liberto la vedova d' esso Li- 
bone. Marco Aurelio , benché se l'avesse a male, 
pure intervenne al convito di quelle nozze. Sbri- 
gato dunque dalla guerra de' Parti , dopo cinque 
anni, come dice Capitolino (i) , Lucio Vero se 
ne tornò j prima che terminasse quest'anno^ a Ro- 
ma ^ menando seco, non già dei re vinti, ma 
un gregge di commedianti , buffoni , giocolari , bal- 
lerini, sonatori, ed altra simil sorta di gentaglia , 
di cui specialmente si dilettavano i popoli del- 
l' Egitto e della Soria ^ troppo dediti ai diverti- 
menti; di modo che pareva ^ ch'egli fosse ritor- 
nato non da una vera guerra , ma da un serra- 
glio di persone da lusso e sollazzo. Questi erano 
i trofei di untale Augusto, tutto il rovescio del 
savissimo imperador suo fratello , dimorante in 
Boma, e solamente intento al pubblico bene. 
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CRISTO CLXVII, INDIZIONE V. 
SOTEP.E PAPA 6. 
Jwm DI \ MARCO AURELIO IMPERADORE 7. 
\ LUCIO VERO IMPERADORE 7. 

Consoli. 

LUCIO ELIO AURELIO VERO AUGUSTO per la terza volU, 

QUADRATO. 

Secondo i conti del padre Pagi (a). Marco 
jiurelio e Lucio ^ero Augusti fecero nell' anno 
precedente la lor solenne entrata in Boma da 
trionfanti per la guerra gloriosamente compiuta 
contro i Parti , e gli Armeni. Secondo quei del 

( I ) Capitolinuf in Luci© Vero. (a) Pagius io Crit. Baron. 
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MexsBabarba (i), che sembrano meglio fondati, 
il trionfo loro succedette neir anno presente : per 
la qual suntuosa funzione Lucio Fero prese an- 
che il consolato. Abbiamo memoria di ciò in una 
medaglia di Marco Aurelio colla di lui Podestà 
Tribunizia XXI. corrente in quest'anno^dove ti 
mirano i due imperadori , in cocchio tirato da 
quattro cavalli^ e preceduto dalla pompa trion- 
fale. Per sua modestia non voleva il buon Marco 
Aurelio (j) partecipare di questo trionfo, dicen- 
dolo dovuto al suo Lucio Vero , le cui grandi 
fatiche per domar que' barbari, già le abbiamo 
vedute. Ma Lucio Vero fece istanza al senato , 
che anche il fratello Augusto trionfasse con lui; 
e inoltre, che i di lui figliuoli Commodo e Fero 
fossero creati Cesari : il che fu eseguito. Vidersi 
poscia essi suoi figli, tanto maschj che femmine 
andare in carrozza con loro nel trionfo. In tal 
occasione decretò ad amendue il senato la corona 
civica, e il titolo Ai Padri della Patria j ricu- 
sato finora da Marco Aurelio , per esser lontano 
il fratello. Nelle medaglie non s' incontra questo 
lor glorioso titolo. Si trova bensì nelle iscri- 
zioni legittime^ fatte in quest' anno e ne' seguenti 
in onore dell' uno e dell'altro imperadore: il che 
può anche servire ad indicar l' anno preciso del 
trionfo, da me creduto il presente; e per cono- 
scere ancora se sieno o scorrette o adulterine 
quelle iscrizioni , che prima di questi tempi at- 
tribuissero loro un si fatto titolo. In occasione 

(i) Miediobarbus in Numisraat. Imperator. 
(3) Capitolinus in Marco Aurelio. 
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del suddetto trionfo eziandio fu decretato che fos- 
sero fatti pubblici giuochi ^ a' quali assisterono 
tutti e due gli Augusti in abito trionfale. Par- 
lano finalmente le medaglie (i) del quarto Con- 
giario dato al popolo romano da essi Augusti nel- 
Tanno presente^ probabilmente per solennizzare 
con maggior contento d' esso popolo la pubblica 
allegrezza. Trovaronsi dunque in Roma i due Au- 
gusti in quest' anno , e si \ide y come un pro- 
digio, la bella concordia de' loro animi , tuttoché 
fossero si diversi i loro costumi. Quanto a Marco 
Aurelio, principe per naturai saviezza, per in- 
clinazione alle azioni lodevoli , e specialmente per 
Tajuto della filosofia pieno di belle massime, egli 
era tutto rivolto a procurare il ben della repub- 
blica , non meno di quel che sia un saggio padre 
di famiglia a ben regolare la propria casa. (2) 
Ammira vasi in lui l'indefessa applicazione ad am- 
ministrar la giustìzia , obbligo primario dei re- 
gnanti. Voleva ascoltar tutto con pazienza, in- 
terrogava egli le parti , esaminava le ragioni , la- 
sciando agli avvocati il convenevol tempo per de- 
durle: di maniera che talvolta intorno ad un 
solo affare impiegava più giorni, laonde coloro 
poi che erano condennati , si persuadevano che 
giuste fossero le di lui sentenze. Me in ciò pro- 
cedeva egli mai senza il consiglio e V assistenza 
di valenti giurisconsulti, fra' quali principalmente 
si contò Scesfola , lodatissimo anche oggidì nella 
scuola de' Legisti. La sua bontà il portava sem- 
pre alla clemenza e alla dolcezza , sminuendo per 

(1) Mediobarbus in Numism. fmperator. 
(a) Capitol. in Marco Auielio. 
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lo {HÙ nelle cause crìmioali il rigor delle pene , 
se non quando si trattava di atroci delitti, nei 
quali compariva inesorabile. Teneva gli occhi so- 
pra i giudici, affinchè non s'abusassero o per ne- 
gligenza per malizia, della loro autorità. Ad un 
pretore, che non avea ben esaminato un processo, 
comandò di rileggerlo da capo a piedi. Ad uu 
altro, che peggio operava , non levò già il posto 
per sua bontà , ma gli sospese la giurisdizione 
delegandola al di lui compagno. Lo studio suo 
maggiore consìsteva in distornar dolcemente gli 
uomini dal male, io invitarli al bene, ricom- 
pensando i buoni colla liberalità e con varj pre- 
mj, e cercando di guadagnare il cuore de' cat- 
tivi con perdonar loro i falli , che si potessero 
scusare: il che servi a rendere buoni molti, e 
a far divenir migliori igià buoni. 

Nelle liti suo costume fu di non favorire 
quasi mai il fìsco. Piuttosto che far delle leggi 
nuove, procurava di rimettere io piedi le vecchie. 
E ben molte ne rinnovò intorno al ristringere il 
soverchio numero delle ferie, in assegnar tutori 
e curatori ; in ben regolar V annona , e levarne gli 
abusi ; in tener selciate le vie di Roma e delle 
Provincie , e nette dai malviventi ; in punire chi 
nelle gabelle avesse esatto più delle tasse; in mo- 
derar le spese degli spettacoli e delle commedie ; 
in gastigare i calunniatori , e in simili altri utili 
regolamenti. Proibì sopra tutto l'accusar chicches- 
sia , che avesse sparlato della maestà imperiale , 
soffrendo egli senza punto alterarsi le dicerie dei 
maligni, e fin le insolenze dette in faccia a lui 
stesso. Un certo Yeterasino, malamente screditato 
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presso il pubblico y gli faceva premura per ottenere 
un posto. Rispose il savio imperadore y che stu* 
diasse prima di riacquistare il buon nome. Al che 
colui replicò: Quasi che io non abbia veduto 
molti nel posto di Pretore , che meco hanno com- 
battuto nelV anfiteatro. Pazientemente sopportò 
il buon Augusto V insolente risposta. Il rispetto 
suo verso il senato incredibile fu. V interveniva 
sempre 9 essendo in Roma, non impedito , ancor* 
che nulia avesse da riferire. E quando pure, es- 
sendo a villeggiar nella Campania , gli occorreva 
di dover proporre qualche cosa , in vece di scri- 
vere, veniva egli in persona a parlarne. Non ag- 
giugneva a quell'insigne ordine, se non chi egli 
ben sapeva meritarlo per le sue virtù, con pro- 
muovere dipoi alle cariche lucrose i senatori po- 
veri , ma dabbene, per aiutarli. Che se talun dei 
senatori veniva accusato di delitti capitali , ne 
facea prima prendere segrete informazioni , per 
non iscreditare alcuno senza un sicuro fondamen- 
to. Interveniva anche ai pubblici Comizj, standovi 
finché arrivasse la notte: né mai si partiva dalla 
Curia, se prima il console non licenziava Tassem- 
blea. Tale era il vivere dell' ottimo Imperadore. 
Qual fosse quello di Lucio Vero Augusto , mi ri- 
serbo di accennarlo fra poco. Ma non si vuol qui 
lasciar di dire, che questo giovinetto imperadore 
tornando dalla Soria(j), un brutto regalo fece 
alla patria , col condur seco la peste. Era essa in- 
sorta , chi dicea nell* Etiopia , chi neir Egitto , e 
chi nel paese de' Parti. Attaccatasi poi alle mili- 

(i) Capìtolinus io Lucio Vero. Lucian. de Conscrib. Histor. 
Ammianus lib. a 3. 
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zie romane , ed entrata nella corte di Lucio Vero , 
dappertutto y dove egli passava , lasciava la mìci- 
dial infezione secondo il suo costume , di modo 
che cominciò a sentirsi terribilmente anche in 
Roma. Si andò poi a poco a poco dilatando per 
r Italia^ e per la Gallia sino al Reno^ facendo 
incredibile strage per tutti i paesi , durando anche 
più anni. Paolo Orosio (j) scrive , che rimasero 
prive di agricoltori le campagne^ spopolate le città 
e castella , e crebbero i boschi e le spine in varie 
contrade , perchè prive d' abitatori. Cosi feroce si 
provò essa in Roma (a) , che i cadaveri de' poveri 
si mandavano fuori in carrette a seppellire, e man- 
carono di vita molti illustri personaggi , ai più 
degni de' quali Marco Aurelio fece innalzar delle 
statue. 
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CRISTO CLXVIII. INDIZIONE VI. 

SOTERE PAPA 7. 
MARCO AURELIO IMPERADORE 8. 
LUCIO VERO IMPERADORE 8. 

Consoli» 

APRONIANO , 
LUCIO VETTIO PAOLO 

Tutti gli antichi fasti ci danno consoli sotto 
quest' anno jipronìano e Paolo, Par ben difficile, 
che tutti si sieno ingannati. Una sola iscrizione 
riferita dal Panvinio(3)e dal Grutero, ci dà con- 
soli Lucio Fettio Paolo j e Tito Giunto Montano. 
Ma verisimil mente un J promano sarà stato con- 
sole ordinario con Paolo ^ ed a lui o per morte o 

(1) Oro«iu8 Histor. 1. 8. (a) Capitoliuat in Marco Aurelio* 

(3) Panyiotuf in Fatti». Consul. 



6m ANNALI D' ITALIA 

per sostituzione sarà succeduto Montano , parendo 
poco probabile, che Montano fosse lo stesso che 
^promano. Già inclinato al lusso, e a tutti gli sfog- 
gi della sensualità Lucio Vero Augusto (i)» mag- 
giormente dacché si fu allontanato dagli occhi del 
fratello imperadore, s' era abbandonato, siccome 
di sopra accennammo , ad ogni sorta di piaceri , 
anche più abbominevoli , deludendo Tintenziou 
del fratello stesso , che V aveva inviato là , per 
isperan^a, che le fatiche militari il guarirebbono: 
speranza vana , come si conobbe dagli effetti. Ri- 
tornato che fu r Augusto giovane a Roma , an- 
dava egli bensì alquanto ritenuto , per nascondere 
i suoi vizi al saggio imperadore Marco Aurelio , 
ma in secreto faceva alla peggio. Volle una cu- 
cina a parte nel suo appartamento ; e dopo essere 
stato alla parca cena di Marco Aurelio^ passava 
colà a soddisfare la sua ghiottoneria , con farsi 
servire a tavola da persone infami , e con volere 
dei combattimenti di gladiatori a quelle private 
cene, le quali andavano si a lungo , che talvolta 
egli abborracchiato si addormentava sopra i cusci- 
ni o letti, su i quali s'adagiavano gli antichi 
stando alla mensa, e conveniva portarlo di peso 
alla sua stanza. In uso era allora di non far tavo- 
la , dove fossero più di sette persone; e diverse 
tavole verisìmilmente si mettevano nelle grandi 
occasioni, perchè passava per proverbio: Sette 
fanno un convito , noi^e fanno una lite. Lucio 
Vero fu il primo a voler dodici convitati alla me- 
desima mensa, e con una profusione spropositata 
di regali ; perchè ai paggi, agli scalchi , ed ai com- 

(() Capìtoliuai ìb Lucio Vero. 
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mensalì si donavano piatti ^ bicchieri d'oro, d'ar- 
gento , e gioiellati , Tari animali, vasi d'oro con 
unguenti , e carrozze con mule, guernite di ricchi 
finimenti. Costava cadauno di questi conviti una 
tal somma , che né pure m'arrischio a nominar* 
la: tanto è grande nel testo di Capitolino. 11 resto 
poi della notte si soleva per lo più spendere in 
giuoco, vizio, oltre a tanti altri, imparato in 
Soria. Fecesi anche Fabbricare una sontuosa vil- 
la nella via Clodia , dove se la passava in goz- 
zoviglie co'* suoi liberti, e con quegli amici che 
godeano beni in quelle partì. Marco Aurelio sa- 
pea tutti questi disordini, e quantunque se ne 
rammaricasse non poco, pure fingeva ignorarli, 
per non romperla col fratello; anzi invitato da 
lui alla suddetta villa, non ebbe difficoltà di 
andarvi , per insegnarli coir esempio suo , come 
si dovea far la villeggiatura. E vi si fermò cin- 
que giorni ^ attendendo anche allora alla spe- 
dizioo delle cause, mentre Lucio Vero si perde* 
va ne' conviti, o era affaccendato per prepararli. 
Dicono di più , che questo sregolato imperadore 
passò ad imitare ì vergognosi costumi di Caligo- 
la, di Nerone e di Vitellio, coli' andar di notte 
travestito e incappucciato per le bettole e nei bor- 
delli , cenando con dei mascalzoni , attaccando 
delle risse, dalle quali tornò talvolta colla faccia 
maltrattata da pugni, e rompendo i bicchieri delle 
taverne col gittar in aria delle grosse monete di 
rame. Sopra tutto era egli spasimato dietro alle 
corse de' cavalli nel Circo, mostrandosi a spada 
tratta parziale in que' giuochi della fazione Pra- 
sina, che portava la divisa verde; di maniera 
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che anche mentre egli col fratello Augusto assi- 
steva a quegli spettacoli , più volte gli furono detr 
te delle villanie dall' emula fazione Veneta , ve- 
stita d'azzurro. Innamorato specialmente d' un 
suo cavallo y appellato Volucre, o sia Uccello ^ 
fece fare la statua di esso d' oro , e seco la portava. 
In vece d' orzo , voleva che gli si desse uva passa 
con pinocchi ; e per cagiou d'esso s'introdusse il 
dimandare per premio de' vincitori nel corso un 
cavallo d' oro. Morto questo cavallo , gli fece al. 
tare un sepolcro nel Vaticano. E tali erano i co- 
slumi e le capricciose e ridicole azioni di Lucio 
yero Augusto. 

Fin quando si facea la guerra de' Parti , se 
ne preparò uu/ altra al settentrione contro de'Ro- 
mani, (i) Aveano cominciato i Marcomanni ^ cre- 
duti oggidì abitatori disila Boemia , ad infestare 
il paese romano; ma i generali che custodivano 
quelle parti, per non esporre l'imperio a questa 
pericolosa guerra, nel tempo che si facea l'altra 
più importante coi Parti , andarono sempre tem- 
poreggiando e pazientando, finché venisse un tem^ 
pò più opportuno da fiaccar loro le corna. Termi- 
nata con felicità l'impresa dell'Oriente, mag< 
giormente crebbe l' insolenza d' essi Marcomanoi; 
anzi si venne a scorgere che quasi tutte le nazioni 
barbare abitanti di là dal Beno e dal Danubio , 
cominciando dall' Oceano, fin quasi al Mar Nero» 
erano in armi ai danni dei Romani , sia che fosse 
qualche lega fra loro , o pure che l'una imparasse 
dall' esempio dell' altra a disprezzar le forze della 
repubblica romana. Fra que' popoli, tutti gente 

( 1 ) Capitolinus io Marco Aurelio. Dioiib. 71. 
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bellicosa e fiera , e che parea^congiurata alla rovi 
na de' Romani^ olire ai Marcomauni principali 
fra essi, si contavano i Narisci , gli Ermocluri , 
i Quadi , i Svevi ,i Sarmati , i Vandali, i Viltova- 
li , i Kossolani, i Basterni, i Coslobuchi , gli Alani, 
i Jazìgi, ed altri de* quali non m »a il nome. Se 
dice il vero Dione, i Germani Tran^srenani vennero 
fino in Italia , e recarono de' gravissimi danni : il 
che par difficile a credere. Fra i cadaveri di costo- 
ro uccisi , furono ritrovale molle femmine guer 
Dite di tutte armi. Cosi gli altri barbari saccheg- 
giarono varie provincie, presero città , e sembra 
che s' impadronissero dì tutta la Pannonia, o al- 
meno di una parte di essa. Per attestato di Pau 
sania (i) , i Coslobochi fecero delle scorrerie fino 
io Grecia. Portate cosi funeste nuove a Roma , 
riempierono tutta la città di spavento; e tanto 
più perchè la peste avea fatto e facea tuttavia un 
fier macello anche delle milizie romane. Marco 
Aurelio (3), che con tutto il suo bel genio alla 
virtù, e con tutti i suoi sludj, non giunse mai a 
conoscere la falsità delia sua religione pagana , 
né la verità della cristiana , di cui piuttosto fu 
persecutore: ricorse allora per aiuto agl'idoli, 
facendo venir da tutte le parti de' sacerdoti , anche 
di religioni straniere, moltiplicando i sagrifizi e 
le preghiere in cosi gran bisogno alle sorde sue 
deità. Fece ancora quanti preparamenti potè , per 
ammassar genti , e per reclutare le quasi disfatte 
legioni. Restò per un tempo ritardata la sua spe- 
dizione dalla peste, tuttavia mietitrice delle vite 
umane; ma finalmente in quest'anno egli si mos- 

(1) Fausanias 1. 10. (a) Capitol. ibid. 

Tomo III. 5 
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se d^ Roai9 in persana con quelle for^e che potè 
aduui^re. iiv^inuò egli segretamente al senato, es» 
sere necessaria V andata di aniendue gli Augusti^ 
traltand(tsi di una guerra sì strepitosa, e di tanta 
estensione; e questo fu d<fcretalo. Non si fidava il 
saggio imperadvr Marco Aurelio di mandar solo 
a cotale impresa il fratello Lucio Vero, perchè 
ne avea già speri^nentata la cQdardia (i); e né 
pur voleva lasciarlo s^\q in Boma , afliinchè egli 
Ì4i tanta libertà maggiormente non s' immergesse 
negli eccessi y e cr^sce^^e il suo disonore. Si misero 
dunque in viaggio i due ìmperadori ( ma Lucio 
Vero cou interna ripugnanza e dispiacere ) e per» 
\ennero sino ad Aquileia. Trovasi uelle meda* 
gUe (2) di quest' anuo^ che i due Augusti presero 
per la quinta yolta il titolo d' ìmperadori. Non 
apparendo che vittoria alcuna , dì cui questo ti- 
tolo Q indizio, si fosse per anche riportata contro 
de'MarcojDanni, improbabile non è, che $ia con 
ciò significata quella che jévidio. Cassio ebbe coi 
Pucoli , o sia coi pastori egiziani, che si erano ri- 
bellati. Da Vulcazio Gallicano (3) abbiamo ch^ 
Cassio si portò aqch* egli alla guerra marcoman- 
nica ; e però dovrebbe essere succeduta prima la 
ribellion d'essi pastori , e la loro disfatta. Dacché 
si sollevarono (4) i suddetti Bucoli, gente barbara 
e selvaggia , molti ne furono presi ; ma gli altri 
vestitisi con abiti donneschi, e fingendosi le mogli 
de' prigionieri , invitarono un centurione romano 
a prendere Toro preparato pel riscatto de' prigio- 

(l) Capitol. in Lnrio Vero. 
(3)M6diobarbus in Niimjsmat. Imperator. 

(3) Vukatiu» io A vidio Casiio. (4) Dio lib. 71. ■ .'à 
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nierì. In vece dciroro trovò (>gli le spade nemiche, 
die gli tolsero la vila. Cresciuto V ardire in quel- 
la gente, e tirata nel suo partito la maggior parte 
de>;li Egiziani, con avere per capo un Isidoro, 
valorosissima persona, rimasero vittima del loro 
furore molle soldatesche romane; saccheggi sen%a 
fine furono fatti; e poco vi mancò che non s'im- 
p^idronissero della stessa Alessandria, capitale al 
lora dell'Egitto. E sarebbe forse avvenuto^ se non 
vi fosse accorso colle sue genti JiviJio Cassio 
governatore della Soria. Non si attentò egli di 
venire a giornata campale con quella sterminata 
copia di gente fiera e disperata , ma gli riuscì bene 
di seminar fra loro la discordia; il che bastò per 
opprimere i pertinaci , e per ridurre gli altri alla 
sommessione. Quando ciò veramente succedesse 
in questi tempi, potrebbe ciò aver dato motivo 
agli Augusti di prender di nuovo il titolo d' im^E^e- 
radori. Ma siccome le azioni e gli avvenimenti 
dell' imperio di Marco Aurelio sono a noi perve- 
nuti senza distinzioni di tempo , cosi malagevol 
cosa è il poter fissarne gli anni precisi, e resta 
indeciso chi meglio in questa oscurità T indovini. 
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CRISTO CLXIX. INDIZIONE VII. 
S0TEREPAPA8. 
jNifo /< MARCO AURELIO IMPEHADORE 9. 

LUCIO VERO IMPERADORE 9. 

Consoli. 
QUINTO SOSIO PRISCO SENECIONE, 
PUBLIO CELiO APOLLINARE. 

Al primo console, cioè a Pmco^ ho aggiunto 
il cognome di Senecione y che si legge in un'iscri- 
zione (1), da me altrove riferila, trovandosi nel- 
l'altre memorie il solo di Prisco ^ che dovea es- 
sere il più usato. La ventata dei due Augusti ad 
Aquìleja con un copiosissimo esercito, seguita nel- 
Tanno precedente, per testimonianza di Capitoli- 
no (2) , produsse buoni effetti; imperciocché la 
maggior parte dei re e popoli barbari del Setten- 
trione non solamente cessarono dalle ostilità , ma 
uccisero ancora gli autori delle sedizioni , mostran- 
do di voler concordia coi Romani. E i Quadi ri- 
masti senza re, protestavano di non voler confer- 
mare il già eletto, se non precedeva Tapprovazion 
degl'i mperadori. Andavano anche arrivando am- 
basciatori dei più di que' popoli ai luogotenenti 
generali di essi Augusti , che chiedevano pace. 
Tal positura d' affari colla giunta della peste che 
già s era inoltrata fino ad Aquileja^ ed avea con- 
sumata parte dell'armata, e colla morte ancora 
di Furio J^ittorino, prefetto del pretorio, ani- 
mava Lucio Vero a fare istanza al fratello Au- 
gusto per tornarsene a Roma a godervi le solite 
sue delizie e i consueti passatempi. jMa Marco Au- 

(1) Tbesaué'us Noviis tnscript. pag. 336. n. 5. 
(a) Capitol. ia Marco Aurelio. 
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relio era di contrario parere , insislendo sempre 
in dire^ che Tessersi ritirati i Barbari^ e il mostrar 
tanta voglia di pace , poteano essere loro finzioni , 
e ripieghi presi al vedere un si grande apparalo 
d' armi dalla parte de' Bomani ; e che bisognava 
andar innanzi^ e chiarir meglio^ se i nemici ope- 
ravano daddovero^ o fingevano. Ch'essi due Au- 
gusti passassero il verno in Àquileja, lo prova 
il padre Pagi (1) con alcuni passi di Galeno. Fu 
dunque forzato contro sua voglia Lucio Vero a 
fieguilare il fratello Augusto nella Pannonia e 
neir Illirico, dove diedero buon sesto alla quiete 
di quelle contrade , liberandole , o pure avendole 
trovate libere dalle nazioni barbare. Le meda- 
glie (3) ci fan vedere preso da essi Angusti in 
quest' anno per la sesta volta il titolo d' Impera- 
dori y senza che apparisca dove le lor milizie aves- 
sero guadagnata qualche battaglia. Eusebio (3) 
circa questi tempi scrive , che i Romani combat- 
terono contro de' Germani , Marcomanni , Quadi^ 
Sarmati , e Daci. E nelle medaglie (4) battute 
nell'anno presente si trova menzione d'una P^it 
toria Germanica e della Germania soggiogata , ed 
in oltre dato a Marco Aurelio il titolo di Germani- 
co: tutte prove, che si dovette menar le mani, 
e che qualche vittoria toccò all'armi romane. Ca- 
pitolino (5) ignorò molle particolarità di questa 
guerra, e più di lui certamente sonda apprezzar 
le medaglie. Ma che in quest' anno Marco Aurelio 



( I ) Pagias Critic. Baron, 
(a)Mediobarb(isin NniDitniat. Imperator. 
(3) Eusebiiisin Chron. (4) iVIediobarbus ibid. 
(5) Capitol. in Marco Aurelio, et Lucio Vero. 
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conseguisse il nome di Germanico , si può dubitar- 
ne non poco. 

Adunque dappoiché si vide rimessa la tran- 
quillità nella Pannonia e nel!' Illirico^ se ne tur. 
narono i due Augusti ad Aquileja. Lucio Vero (i), 
a cui pareA un'ora mille anni per rivedere le 
delizie di Roma j tanto fece , tanto disse , che im- 
petrò licenza dal fratello di soddisfar al suo vo- 
lere verso il fine dell' anno , sebben le parole di 
Galeno^ riferite dal padre Pagi, sembrano indi- 
care chea mendue d'accordo s'inviassero alla volta 
di Roma. Fuor di dubbio è y che viaggiando essi 
unitamente in carrozza fra Concordia ed Aitino^ 
Lucio Vero (-4) fu improvvisamente colpito da 
un accidente di apoplessia , per cui perde la fa 
velia. Cavatogli sangue, e portato ad Aitino, da 
li a tre giorni compiè il corso di sua vita. Le di- 
cerie cagionate da questa improvvisa morte fu- 
rono infinite, secondo la consuetudine degli ozio- 
si , de' maligni , e degl'ignoranti, che tutti voglio- 
no fi«r da politici. Vi fu dunque non paca gente^ 
che il credè portato alT altra vita per veleno, chi 
dìcea fatto a lui dare da Faustina Augusta suo- 
cera sua , chi da Lucilla sua moglie per gelosia 
di Fabia sorella di lui , eh' era entrata seco in 
troppa cou6denza , o per altri infami intrighi 
donneschi , o perchè egli con essa sorella avesse 
tramato contro la vita di Marco Aurelio; e che 
Agaclito suo favorito liberto fosse stato adoperato 
per levar lui di vita. Altri poi inventarono una 
favola , cioè che Marco Aurelio con un coltello 

( I ) Idem ibìd. 

(a) Eutropr. ìb Breviar. Aurelius Victor, ia Epitome, 
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dall' tiua parte avvelenato avendo tagliato un 
pezzo di òafUé , ne de^se a lui la mortifera y e 
prendesse l'altra per se ; ovvero che per mezzo 
di Posidippo suo medico il facesse salassar fuori 
di tempo. Ala cosi stabilita era la riputazione e 
il concetto deir integrità di Marco Aurelio, che 
ni una onesta persona vi fu, che non conosces.se 
la falsità di sì fatte immaginazioni. L''aveva egli 
sempre amato, avea tenuti segreti il più che po- 
teva i di lui difetti , benché gii dispiacessero al 
sommo. Comùnque passassero quegli affari , ab«> 
bastanza si raccoglie da Capitolino (i) che Marco 
Aurelio venne in quest'anno a Roma ^ pregò il se^* 
nato a voler accordare al defunto Lucio Vero gli 
onori divini, il cui òorpo fu posto nel sepolcro di 
Adriano. Gli assegnò ancora de' Flamini , ed altri 
«aeri ministri, come SI costumava con gli Augu- 
sti ^ empiamente deificati. Le zie e le sorelle di 
eéso Lucio Vero furono provvedute di assegni 
conveìievoli al loro stato. Trattò bene , e regalò 
tutti i di lui liberti ^ benché la maggior para- 
te fossero gente cattiva^ che si era abusata della 
debolezza del padrone in addietro ; ma dopo 
qualche tempo con apparenza di onorarli, ne lii- 
berò la corte > ritenendo solamente Eletto , quel 
medesimo , che a suo tempo vedremo uccisore di 
Commodo Augusto ^ figliuolo del medesimo im^ 
peradore. Andò poscia Marco Aurelio in senato , 
per ringraziare i padri degli onori compartiti al 
defunto fratello > e destramente lasciò capire che 
tutti i felici successi delia guerra partica erano 

(i) €*pitol. in Mftroo Aurelio. 
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provvenuli dai suoi consigli e provvedimenti , e 
che da lì innanzi passerebbero meglio gli affari. 

i CRISTO CLXX. INDIZIONE VIIL 
jéi^No DI \ SOTERE PAPA 9. 

( MARCO AURELIO IMPERADORE io. 

Consoli 

MARCO CORNELIO CETEGO , 
GAJOERUCIO CLAAO. 

Non s ingannò l'Augusto Marco Aurelio in 
dubitare che i barbari settentrionali con finto 
animo avessero trattato di pace nell'anno prece- 
dente. In fatti nel presente ripigliate Tarmi^ ri 
cominciarono i Marcomanni con gli altri popoli 
di sopra nominati , e con altri mentovati da Ca- 
pitolino (»), le ostilità contro le provincie romane, 
forse animali dal sapere quanta strage avesse fatta 
la pestilenza nelle legioni romane. 11 peggio era , 
che la medesima peste era tornata ad infierire in 
Roma; e però mancavano i soldati , ed anche l'al- 
tro nerbo principale di chi vuole far guerra, cioè di 
danaro; né in si calamito.si tempi soffriva il cuo 
re al buon imperadore di smuguere con inposture 
nuove i popoli afflitti. Che fece egli dunque? Ri- 
corse a dei ripieghi riserbali alle giravi angustie 
della repubblica. Non erano mai ammessi alla 
milizia i servi, o vogliam dire gli schiavi; e di 
questi il numero a que' tempi era incredibile nel 
romano imperio. Per valersene alla guerra , fece 
conceder loro la libertà, e ne formò alcune le- 
gioni , con dare ad essi il nome di Volontarj. 
Altrettanto si era praticato nelle necessità della 

(1) Icleinibid« 
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guerra punica a' tempi della repubblica. Volle an- 
cora , che i gladiatori , benché persone infami , 
seco venissero alla guerra , e che in vece di scan- 
narsi fra loro^ impiegassero la lor destrezza in 
favor della patria con uso migliore. Prese iiioU 
tre al suo soldo i banditi della Dalmazia e delia 
Dardania , e molte compagnie di Germani^ accioc- 
ché servissero contro gli stessi Germani. In tal 
guisa mise insieme una poderosissima armata. Ma 
non reggendo il suo erario a si gravi spese^ né vo- 
lendo egli siccome dissi ^ aggravar i popoli, si 
ridusse a vendere al pubblico incanto nella piaz- 
za di Traiano gli ornamenti del palazzo impe- 
riale, e i vasi preziosi, e fin le vesti della mo- 
glie, e le gemme trovate negli scrigni di Adria- 
no. Durò due mesi questo incanto^ e tanto oro se 
ne ricavò, che bastò al bisogno della guerra^ 
Finita poi essa , mandò fuori un editto, invitan- 
do i compratori di que' preziosi arredi a restituir- 
li pel medesimo prezzo. E chi non volle render- 
li, non ebbe per questo vessazione alcmia. Sic- 
come osservammo di sopra air anno i5i , proba- 
bilmente Zonara s'è ingannato con attribuir que- 
sto fatto ad Antonino Pio, che non ebbe come 
Marco Aurelio necessità sì premurose di far dana- 
ro. Erasi ritirato il buon imperadore, non so se 
per godere della villeggiatura, o pure per guar- 
darsi dalla peste, a Palestrina. Quivi la morte 
gli rapi il suo terzogenito, appellato p^ero , per un 
tumore natogli sotto un orecchio,in utilmente taglia- 
to. Era egli in età di sette anni , ed avea già conse- 
guito il titolo dì Cesare, Non più che cinque gior- 
ni voile il padre , che durasse il suo lutto ; conso- 
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Id i medici che iiìrelicemente V dveano curato ; e 
tornò fresco ni maneggio degli affari pubblici y 
essendosi sempre osservata in questo imperador 
filosofo la medesima uguaglianza d'animose di vol- 
to tanto nella buona che nell'avversa fortune. 
Non permise egli che s' interrompessero per (a 
morte del figliuolo i giuochi capitolini di Giove ^ 
che s' incontrarono in si funesta occasione, e sola- 
mente ordinò che si alzassero statue al defunto 
fanciullo, e T immagine sua d'oro fosse portata 
ne' giuochi circensi. Era egli in procinto di muo 
versi per andare alla guerra , quando pensò di 
rimaritar la figliuola Lucilla , rimasta vedova 
del morto Lucio Vero Augusto. Scelse dunque 
per marito di lei Claudio Pompejano , di origi- 
ne antiocheno, e figliuolo d'un cavalier romano, 
considerata sopra tutto la di lui onoratezza esa« 
viezza. Ma tra perchè egli non era della prima 
nobiltà , e si trovava molto inoltrato dell' età , 
tanto essa Lucilla che portava il tìtolo di Augu-^ 
sta, ed era figliuola di un Augusto, quanto, l'au- 
stina imperadrice sua madre, non sapevano dige« 
rire^un sì fatto parentado. 

( CRISTO CLXXL INDIZIONE IX. 
JNNODli ELEUTERIO PAPA i. 

/ MARCO A URELIO IMPERADORE 1 1 . 

Consoli, 

LUCIO SEPTIMIO SEVERO per la seconda volta, 
LUCIO AUFIDIO ERENNI ANO. 

Sino a questi tempi tenne Sotere il ponti- 
cato romano, e nel presente anno sostenne col 
martirio la verità della Beligion Cristiana. Con* 
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lultochè Marco Aurelio imperadore tanti iumi 
avesse dalla filosofia^ pure, siccome già dissi, noa 
giunse mai a discernere la vanità de' suoi idoli , 
e la falsità della credenza de' Pagania Anzi co- 
me zelante dell'onore de' suoi dii, permise che si 
perseguitassero i Cristiani ^ di maniera che Euse- 
bio (i), ed altri antichi scrittori, mettono sotto 
di lui la quarta persecuzione del Cristianesimo, 
per cui nella Gallia e neir Asia moltissimi eroi 
della Fede di Cristo riceverono |a corona del mar- 
tirio. Celebri sopra gli altri furono i santi marti«- 
ri Policarpo e Giustino. Anche in Roma toccò 
questo glorioso fine a santo Solere papa. Non ac- 
cadeva disgrazia al romano imperio, in cui i fal- 
si sacerdoti del gentilesimo non inveissero contro 
de' Cristiani , attribuendo V ira dei loro sognati dii 
allo sprezzo che ne mostravano gli adoratori di 
un solo Dio. La Serissima peste accaduta in que< 
sti tempi dovette maggiormente inasprir la loro 
rabbia contro i seguaci di Cristo. A Solere 8uc«* 
cedette nella cattedra romana Eleuterio. £ tut" 
teche i santi Melitone vescovo di Sardi, ed Apol^ 
Urtare vescovo di Jerapoli circa questi tempi 
esibissero le apologie del Cristianesimo a Marco 
Aurelio Augusto , né egli aprì mai gli occbj , né 
si rallentò il rigore contro ai Cristiani. Era già 
marciato in persona esso imperadore verso la 
Pannonìa inondata dai popoli barbari* Siccome 
questa fu una delle più pericolose e memorande 
guerre, che si avessero i Romani , cosi sarebbe da 
desiderare, che la storia ce ne avesse conservate 
le memorie. Ma noi non ne abbiamo che un solo 

(i) EiiMb. ia GhroD. et in Histor. Eedensfit. 
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acuro abbozzo^ e senza distinzione di tempi. Pro- 
babil è, che solamente nell' anno presente Marco 
Aurelio desse principio alle militari sue imprese ; 
ma cosa egli operasse , noi sappiamo. Le meda- 
glie (i) non parlano di alcuna sua vittoria, e ci 
mostrano solamente un ponte sul quale egli pas* 
sa con alquanti soldati. Abbiamo bensì , che in 
Roma si celebrarono i decennali del di lui im- 
perio , cioè che si fecero feste, sagrifizj e giuochi 
pel decennio compiuto del suo savio governo , 
con far dei pubblici voti , acciocché salvo egli giu- 
gnesse al secondo decennio. Fioriva in questi tem- 
pi in Roma il celebre medico GalenOy o sia Gal- 
lienOj come vien chiamato da altri, nativo di 
Pergamo in Asia (2). Di colà Marco Aurelio l'avea 
fatto venire ad Aquileja neir anno 1G9, e poi 
condottolo a Roma. Sommamente desiderando di 
averlo a' suoi Banchi in questa spedizione^ gliene 
scrisse. Ma avendolo istantemente pregato Galeno 
di lasciarlo a Roma , perchè non gli dovea piace- 
re la vita militare , accompagnata da parecchi 
incomodi e pericoli, se ne contentò il buono im- 
peradore , ma con obbligarlo ad assistere alla sa- 
nità di Commodo Cesare suo figliuolo , il quale 
fu veramente malato, durante la lontananza del 
padre. Noi sappiamo che fra gli uGziali , i quali 
si distinsero nella suddetta spedizione contro 
de' Marcomanni , e degli altri Barbari , si contaro- 
no Claudio Pompejano j genero deir imperado- 
re , ed Ovidio Cassio , che [>oi si ribellò , ed Elvio 
Pertinace y che fu col tempo imperadore. Avea 

(1) Mediobarbus in Numismat, Imperai, 
(a) Galenus de Prognosticis. 
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quest' ultimo calcati varj posti militari , e si tro- 
vava di quartiere nella Dacia; ma per alcune 
relazioni de' suoi malevoli^ Marco Aurelio illevòdi 
là. Pompejano^ che ne conosceva il valore e il 
merito , il volle per suo aiutante ; ed egli sali con 
tal congiuntura in si fatta riputazione, che me- 
ritò c)i essere creato senatore. Anzi chiaritosi 
Timperadore, che i sospetti della di lui onoratez- 
za erano proceduti da mere calunnie, maggior- 
mente dipoi Taroò, e il promosse ai primi onori. 
Attesta Dione (i) , che in qualche battaglia i Mar- 
comanni furono superiori ai Romani , e che in una 
d' esse vi perde la vita Marco f^indice prefet- 
to del pretorio, a cui V Augusto Marco Aurelio 
fece alzare tre statue in Roma. Un altro de' suoi 
prefetti del pretorio fu Rufo Basseo, poveramente 
nato, e che né pure avea studiato lettere. La sua 
fortuna ^ il suo valore , la sua bontà compensaro- 
no i difetti della nascita , e l'alzarono in fine a 
grado cosi sublime. 

l CRISTO CLXXII. INDIZIONE X. 
4ifN^ Pi \ ELEU lERlO PAPA a. 

{ MARCO AURELIO IMPERADORE la. 

Consoli 
MASSIMO e ORFITO. 

QuAi prenomi e nomi avessero questi due 
consoli ; non si è potuto accertatamente scoprire 
finqui. Nell'anno presente, per quanto sembra 
risultar dalle medaglie (a), la vittoria acconipa- 
guò il valore dell' armi romane , nella guerra coi 

(i) Diolib. 71. 

(3) Mediebarbus in NumUoiat. Imptrator. 
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Marcomanni. In esse consparisce la Vittoria Ger- 
manica f la Germania soggiogata y e trovasi an- 
che il titolo dì Germanico f dato a Marco Aurelio. 
Quel solo f che non si sa intendere , punto non si 
vede moltiplicato il tìtolo d' Imperadore ad esso 
Augusto, come pur solea praticarsi dopo qualche 
insigne vittoria. Può anche mettersi in dubbio , 
s'egli per anche ricevesse il cognome di Germa- 
nico. Bla se non sappiamo il quando, abbiamo al- 
nien sicure notizie da Capitolìno(i)edaDione(2), 
ch'egli ridusse i Marcomanni al Danubio, e che 
nel voler essi passare quel gran fiume, diede lo- 
ro una solenne rotta , e liberò la Pannonia dal 
giogo de' Marcomanni , Sarmati, e Vandali. Parie 
del bottino fatto in quella fortunata azione, sic- 
come composto di roba tolta ai sudditi della Pan- 
nonia , volle che fosse restituita ai poveri paesani. 
l)el resto pesatamente procedeva il savio impe- 
radore in si pericolose congiunture, senza voler 
azzardare le battaglie a capriccio, e sapeva tem« 
poreggiare per cogliere i vantaggi. Che se negli 
affari civili nulla mai determinava senza averli 
conferiti prima co' suoi consiglieri, molto più ciò 
praticava in quel della guerra dove la prudenza 
ed accortezza otlien più d' ordinario , che la for- 
za. Ne s'iuteslava del suo parere; solendo dire; 
Pia conveniente è eh' io segua il consiglio di tan- 
ti e si saggi amici , che tanti e sì saggi amici 
seguitino il parere di me solo. Per altro era egli 
costante nelle fatiche, e sebben molti il biasima* 
vano , perchè un filosofo par suo volesse menar 
la vita fra Tarmi e fra i pericoli della guerra: 

( I ) Capiioliu, iu Marco Aurtl. (a) Dio lib. 7 1 • 
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vita che non si accordava punto colle mafisime 
degli altri filosofi : pure egli con lettere , o colla 
viva voce facea conoscere giusto e lodevole il suo 
operare , trattandosi del bene della repubblica , 
per cui si dee sofi*rire e sagrificar tutto. Né per 
quante lettere gli scrivessero da Roma gli amici , 
aflinchè lasciato il comando ai generali 9 venisse 
al riposo I mai non si volle muovere, finché non 
ebbe dato fine a questa guerra , che riusci più 
lunga di quel cbe su le prime ai credeva. 

/ CRISTO CLXXIII. INDIZIONE XI. 
Jiiriro DI \ ELEUTERIO PAPA 3. 

( MARCO AURELIO IMPEEADOBE i3. 

Consoli» 

INARCO AURELIO SEVERO per la seconda yolU , 
TIBERIO CLAUDIO POMPEIANO. 

Il secondo console, cioè Pompe) ano \ non è 
già il genero di Marco Aurelio , siccome colla sua 
consueta accuratezza osservò V incomparabile No- 
ris(i). Non gli buio dato il prenome di Tito^ 
conie fan gli altri, perchè in un' i^icrizione dal 
Doni e da me riferita (a), il veggo chiamato 77- 
herio , con prenome più usìtato della famiglia 
Claudia. Le medaglie (3) ancora di quest' anno 
parlano della littoria Germanica, e della Ger- 
mania soggiogata , e nominano Germanico Aul- 
glisso rimperador Marco Aurelio: ma senza che 
egli porti altro titolo^ cbe d' Imperadore per la 
sesta volta y com'egli era chiamato negli anni 

(1) Norii Epist. Gonsularì. 
(3)Thesaur. Nov. Inscriptìon. pag. 338. 
(3) Medioborbiii iu. Numiui]. Impcrator. 
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addietro. None improbabile, che in questo ver- 
no succedesse la vittoria , cbe per attestato di 
Dione (») riportarono i Romani^ combattendo coi 
popoli Jazigi sul Danubio agghiacciato , con far 
di molte prodezze. Fors' anche potrebbe apparto- 
nere ali* anno presente ciò che narra Vnlcazio 
Gallicano nella vita di Avidio Cassio (i). Voleva 
costui essere rigidissimo custode della disciplina 
militare , e si pregiava di essere chiamato un altro 
Mario. Di tal sua severità , che piìi convenevol- 
mente si dovea chiamare crudeltà , mólti esempli 
si raccontavano. Fra gli altri uno è il seguente: 
Comandava egli un corpo dell' armata cesarea alte 
rive del Danubio. Avendo un dì alcuni de' suoi 
capitani adocchiato di là dal fiume una brigata 
di tremila Sarmati , che non faceano buona guar** 
dia , sema che né Cassio, né i tribuni Io sapesse* 
ro, con poca gente passarono improvvisamente il 
fiume , diedero loro addosso , e il disfecero , con 
far anche un riguardevol bottino. Ritornati al 
campo que^ centurioni ^ tutti lieti andarono a pre- 
sentarsi a Cassio y sperando un bel premio per 
r impresa felicemente riuscita. Il premio fu , che 
egli fece immantinente giustiziar tutti , e col ga- 
stigo degli schiavi ( rigore senza esempio ) cioè 
colla croce, dicendo che si sarebbe potuto dare, 
che i Barbari avessero finta quella negligenza , per 
tirare alla trappola i Romani , e che non s' avea 
a mettere cosi a repentaglio la rìputazion del ro- 
mano impèrio. E perciocché a cagion di questa si 
rigorosa giustizia l'esercito suo si mosse a sedi- 
zione , saltò Cassio fi^or della tenda in soli calzoni^ 

(i) Dio Ub. 71. (a) Vulcai. ia Avidio Cassio. 



ANNO CLXXIII. «I 

gridando: Ammazzate me , se avete tanto ardire , 
ed aggiugnete questo delitto alV altro della di- 
sciplina da voi trasgredita. Questo suo non le 
mere fu cagione , che i soldati temessero daddo- 
vero, e si quetassero. Ma divolgala una sì falla 
azione^ mise tal terrore ne' Barbari , che spediro- 
no a Marco Aurelio, lontano allora da quelle con- 
trade . supplicandolo di dar loro la pace per cento 
anni avvenire. Al rovescio di Cassio era esso im- 
peradore, tutto amorevolezza e bonlà verso dei 
soldati, e ben li trattava; ma non vob'a già, che 
dessero la legge a lui. (j) Dopo una sanguinosa 
battaglia , riuscita felice all'armi romane, gli di* 
mangiarono i soldati paga doppia , o altro donali- 
vo. Nulla volle dar loro con dire , che il di più 
del solito, che avesse dato y bisognava cavarlo 
dal sangue de' loro parenti ^ e eh' egli ne avrebbe 
renduto conto a Dio. Né cessava TinfaticabilAu 
gusto sbrigato che era dalle faccende militari , 
di ascoltare e decidere le cause e Jiti occorrenti. Si 
trovava egli nella città di Sirmio , sua ordinaria 
residenza durante questa guerra , benché Paolo 
Orosio (2) scriva eh' egli per tre anni si fermò a 
Garnunto, città vicina a Vienna d'oggidì , quando 
arrivò Erode Attico (3) celebre oratore di questi 
tempi, e stato già console, per cagion di una lite 
assai calda, ch'egli avea con la sua patria Atene. 
Vi giunse anche il deputato degli Ateniesi, per 
liome Demostrato ^ che fu ben accolto da Marco 
Àiirelio , principe naturalmente inclinato a favo* 
rìi* le comunità, più che i privali. Prese ancora 

(i) Dio lib. 71, (i)Orosiusin Histor, 

(3) Pbilostr. fti Heiode Attico. 

Tomo Ul. 6 
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la protezione della città, Faustina Augusta ^ la 
quale, itecondo l'uso d'altre ìmperadrici , accom- 
pagnavu il marito Augusto alla guerra; e 6no una 
lor figliuola di soli tre anni, facendo carezze al 
padre Augusto, gittandosi a' suoi piedi, e balbet- 
tando gii raccomandava la causa degli Ateniesi. 
Di tutto infurmato Erode Attico, allorché si dovet« 
te trattar la causa davanti all'imperadore, lascia- 
tosi tras|jortar dall'ira fuori di str^a , a visiera 
calata declamò contro al medesimo imperadore^ 
con giugnere fino a rimproverargli clfe si lasciasse 
governar da una donna e da una fanciulla di tre 
anni. E percliè Rufo Basseo capitan delle guar« 
die gli dihse, che questa maniera di parlare gli 
pnircbbe costar la vita. Erode gli rispose, che un 
uomo della sua e^<ì (era assai vecchio ) nulla uvea 
da temere ) e voltategli le spalle se ne andò via« 
Marco Aurelio senza mai scomporsi , senza fare 
un gesto indicante noia , o sdegno, partito che fu 
Erode, tranquillamente di.sse all'avvocato degli 
Ateniesi, che dicesse le loro ragioni. Era Derao- 
òtrato uomo eloquent issi mo, seppe ben vivaotente 
rappresentarle. Ascoltò Marco Aurelio, ed allorché 
inlese le maniere , colle quali Erode e rsuoi liberti 
opprimevano il popolo d'Atene, non potè tratte- 
ner le lagrime, perchè grande stima professava 
ad Erode Attico, uomo insigne, e stato suo cuae* 
Siro, ma ben più amava i suoi popoli. Tuttavia 
non volle pronunziare sentenza alcun» contro di 
Erode. Solamente decretò alcuni leggieri gastichi 
contro ai di luì insolenti liberti, e provvide al Ti n- 
cJennità degli Ateniesi. Erode da li a qualche 
tempo per tentare, se Marco Aurelio, venuto in 



ANNO CLXXIII. 83 

Asia ^ era in coUierB con Imi , gli sorìsse , come la- 
ghiaudosi di tion ricevere più sue lèttere^ quando 
di tànlé diansi era favorito; e il buon imperadore 
gli diede un' dtnpia rispòsià, piena di amichevoli 
esprejiisióni y con fili* àncbe scensa dell' essere stalo 
obbligato a condéunar perirne appartenenti a luì. 
Certametité (dice qui il Tillémotit ) (0 ci sarà ben 
d(d' Cristiani , a' quali ìlei di del giudizio farà ver 
gogna quelito dolce operàiie dì un iniperadote, ed 
imperador pagano. 

/ CRISTO CLXXIV. INDIZIONE XII. 
^NNO DI I ELBUTERIO PAPA 4. 

f MARCO AURELIO IMPERADORE 14. 

Consoli. 
GALtO E PLACCO. 

NtLtA di più sappiàn^o di que&ti consoli. Ho 
io pft'ddotCà Una nobile iscrizione (2) col C. GAL- 
PVRjyiO FLACCO. L. tHEBIO GEttM%NO 
GOS; coìlgétturanfdo che que^td ^i potesse riferire 
atPantio pi'èf^nté , e che quel Germano foiose fosse 
sostituito a Gallù Uéfllé càleude di luglio, ò pure 
ne'kxi^^i siéguenti. Se siei, o non sia ragionevole 
tari ck)ttgiettal*&i , ne giodichéràunò i Lettori. Al 
viédéfb Ueile medàglie (3) di qufest' anno, che Tira- 
perador Marco Augello prese pet la settima vòlta 
il titolò d* Imporadofe , senza timor d'eri^aré, 
vegdiìitóo a conoscere ch'egli riportò qualche vit- 
totià cotftró de'bai'bari. Sefcoildo tutte le appa- 
renze, quedta fu là descritta da Dione (4). Erasi 

(.t) Xniemont Meinoiresde» Empereurs. 
(aVrhesaur. Nov. Inscriptión. pag. 338. 
(3; Mèdibiisirba'» in NuiùUro. Jntperator. (4) tfxa Nb. 7 r . 
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inoltrata Tarmata romana nel paese de'Quadì, 
e v'era in persona lo slesso ìmperadore. In un 
silo svantaggioso fu essa ristretta da innumerabil 
copia di Barbari^ che presero tutti i passi, senza 
che i Romani potessero a lor talento dar la bat- 
taglia. Eccessivo era il caldo della stagione^ he 
acqua si trovava in quella parte. Andavano dir 
ferendo i Barbari il combattimento, sperando di 
cogliere i nemici snervati ed avviliti per la sete. 
In fatti ad un estremo pericolo era ridotta l'ar- 
ìnala romana, se un improvviso accidente non 
avesse provveduto al bisogno. Imperciocché eccoti 

in un subito annuvolarsi il cielo, e cadere una 
dirotta pioggia. Ogni soldato allora tutto lieto 
slese i suoi elmi e scudi per raccoglier V acqua 

radente, abbeverando se stesso e i cavalli , e tutti 
si riconfortarono. All' incontro i Barbari veggen- 
do fallita la loro speranza di vincerli colla sete, e 
credendoli tuttavia indeboliti pel patimento prece- 
duto, attaccarono la zuffa . Fors 'anche prima Tavea- 
no attaccata , immaginando troppo spossali i Ro- 
mani e i lor cavalli , onde non potessero resi- 
stere. Generosamente combatterono i Romani rin- 
vigoriti dall'acqua cadente; ma quel che portò 
loro la vittoria, fu una scappata di. fulmini ad 
dosso all'esercito barbarico, e un fuoco aereo, 
che cadeva solamente addosso ai medesimi Bar- 
bari , confessato miracoloso dallo stesso Dione gen- 
tile. In somma rimaser interamente sconfìtti i 
Barbari, liberati i Romani, ed ognuno confessò 
essere .stata prodigiosa cosi gran vittoria. Era so- 
lito Marco Aurelio ad aspettare dal senato il de- 
creto di moltiplicare il titolo ìT ìmperadore , se- 
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gnale di qualche nuova vittoria. A cagiou della 
suddetta , che riusci cotanto luminosa , fu e^li 
Tprocìàfnato imperacfore per la settitna ifolta dal 
vincitore esercito. Me scrisse poi egli al senato in 
occasione di notificargli il felicissimo mirabil suc- 
cesso delle sue armi ; e il senato non solamente 
approvò il fatto, ma dichinrò anche Faustina Au- 
gusta sua moglie madre degli esercita 

Ora conoscendo anche i Pagani per miraco- 
loso il descrìtto avvenimento, chi fra essi ne 
attribuì la cagione a un incantesimo di A muti 
mago egiziano; chi ad un altro mago caldeo , 
appellato Giuliano; chi alle preghiere del mede- 
simo Marco Aurelio, come si può vedere presso 
Dione (i) , Capitolino (2), ed altri antichi scrit- 
tori (3). E nella colonna antonina elligiato tut- 
tavia si scorge un Giove, che manda pioggia e 
fulmini nello stesso tempo dal cielo; con che s'av- 
visarono i Pagani di attribuire tal grazia al loro 
Giove. Ma non è ben più da credere agli antichissi- 
mi scrittori, i quali attestano che i Ciisliani, 
militanti allora in gran numero nell'oste di Mar- 
co Aurelio, veggendo il comune periglio , ritirati^i 
in disparte, colle ginocchia a terra implorarono 
r aiuto del vero Dio, ed impetrarono quel miracolo. 
Che poi vi fosse una legione tutta di Cristiani, ch'essa 
fosse appellata di Melitene, e venisse poi sopranno- 
minata la Fuhninatrice: questo è dubbioso, e l'ul- 
timo secondo le osservazioni degli eruditi non sus- 
siste punto. Un buon fondamento bensì abbiamo di 

(i)Diolib. 71. (2) Capitolinusin Marco Aurei. 

(3) Theniistius in Oration. ad liup. Thcock)8Ìuni. Clauciiauus 
io Sexto Cunsul. Houorii. 
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air armi vittoriose di Marco Aurelio, a cui era 
riuscito di ridurre in somme angustie i Marco- 
ma nni e i Quadi. Avea egli anche messi di pre- 
sìdio ne' lor paesi venlimila armati in siti ben 
fortificati ; e tuttoché que' popoli ricalcitrassero 
per qualche tempo ancora, pure forzati furono a 
soltomeltersi , coli* impetrare un accordo, in cui 
sì obbligarono di non abitare per certo tratto in 
vicinanza del Danubio. I Jazigi^ già sconfitti dai 
fiomani, finché poterono, tennero forte ed im- 
prigionarono Bonadaspe re loro, perchè avea in- 
viato dei deputati a Marco Aurelio per trattare di 
pace. Ma incalzati sempre più dall'armata de' Ro- 
mani, si ridussero anch'essi ad umiliarsi. Nulla 
poterono impetrare la prima volta , perchè di loro 
non si fidava Timperadore; ma in fine venuto 
Zantico lor nuovo re coi principali della nazione 
a'piedi di Marco Aurelio, ottenne con alcune con- 
dizioni la pace. Una d' esse condizioni era la re- 
stituzion de' prigionieri , che ascese a centomila 
persone, oltre ai fuggiti, morti, o venduti. Die- 
dero in oltre a Marco Aurelio ottomila uomini 
a cavallo di lor nazione , cinquemila de' quali 
furono spediti nella Brettagna, segni tutti di una 
gran possanza di que' popoli. Anch'essi furono oh 
bligati ad abitar lungi dal Danubio più ancora 
de' Marcomanni. Non fecero di meno i Narisci , 
i Buri , ed altre di quelle barbare nazioni. Tutte 
implorarono la pace dal temuto Augusto: (i) e 
chi si sottomise, chi entrò in lega, chi provvide 
di soldateche. A molti di costoro diede egli delle 
terre nella Dacia, nella Panuonia, nella Mesia, 

(i) Capito), in Marco Auieljo. 
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nella Germania , e gran quantità di Marcomanoi 
mandò ad abitare in Italia. Ma perchè alcuni di 
costoro posti a Ravenna , (i) tentarono poi d'im- 
padronirsi di quella città , a tutti coi»luro diede 
poi sussistenza di là dall'Alpi. Tale per certo era 
la bontà e l'equità di questo ìmperadore^ che trat- 
tava i nemici stessi prigioni o sottomessi^ come 
amici. Merita anche d'essere osservato nelle iscri* 
zionì raccolte dal Grutero e da me , che molti 
soldati portavano il nome dì Marco Aurelio. Po- 
trebbe credersi , che fossero liberti suoi ; ma più 
probabilmente furono persone di nazioni stranie- 
re, che venute al suo soldo meritarono in premio 
il nome dello stesso imperadore. 

Con questa felicità avea V Augusto Marco 
Aurelio domate quelle barbare genti , e conse- 
guito per questo il titolo di Germanico e Sar- 
matìco (.')). Era anche dietro a dare un nuovo 
sistema ai conquistati paesi , meditando di far 
della Marcomannia e della Sarmazia due provin- 
cie romane, governate da pretori , o proconsoli 
romani , quando gli convenne interrompere que- 
sti disegni per una noiosa novità occorsa nell'anno 
presente. Avidio Cassio , à\ cui s'è parlato di 
sopra dopo essere intervenuto alla guerra Marc^- 
mannica (3) , d' ordine di Marco Aurelio se ne 
tornò al governo della Siria, o sia della Soria , 
e quivi formò una fiera ribellione. Era egli ori- 
ginario di quel paese: il che diede poi motivo allo 
stesso Augusto di ordinare che da li innanzi ninno 
potesse avere il governo di quelle provincie , ove 

(i) Dio lib. 71. (2) Mediobarbus in Numismat. linperator. 

(3) Vulcat in Ayidio Cassio. Dio lib. 7 1 . 
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fosse natolo dalle quali traessero 0TÌgme i suoi 
maggiori. Valcazio Gallicano, che ne scrisse lai 
vita , ( se pure autor d'essa non fu Sparziano) il 
vuole far credere discendente da Cassio , uno de- 
gli uccisori di Giulio Cesare. Ma non è si facil- 
mente da prestargli fede, né lo stesso Cassio in 
una sua lettera riconosce tale la sua nobiltà. Il 
medesimo scrittore cel rappresenta poi rigoroso 
esattor della disciplina militare, anzi portato alla 
crudeltà : del che di sopra addussi un esempio. 
Egli per ogni menomo trascorso de' suoi soldati ^ 
li facea crociGggere, bruciar vìvi, affogare, e a 
molti de' desertori fece tagliar le mani e le gam- 
be: il che non s'accorda coli' aver Lucio Vero 
scritto, che Cassio era amato assai dai soldati. 
Certo è bensì, ch'egli sempre un di della setti- 
mana facea far loro T esercizio, e che ogni deli- 
zia nel mangiare e nel vestire bandi dai loroquar* 
tieri. Gran tempo era , che costai dava a conoscere 
il suo genio di signoreggiare, altro non facendo che 
dir male di Marco Aurelio, chiamandolo una vec« 
chiarella filosofessa, e di Lucio Vero, appellandolo 
uno sciocco lussurioso. Derideva le loro azioni, non 
istimava le loro lettere. Udivasi in ogni occasio- 
ne compiagnere lo stato presente d«IU romana 
repubblica , dove più non si mirava 1' antica di- 
sciplina , dove il principe lasciava andar tutto 
alla peggio , non ga&tigava i cattivi ^ e permette- 
va che s' ingrassassero a dismisura ì capitani dqlle 
guardie , e tutti i governatori delle provincie. Ag^ 
giugneva , che , se toccasse a lui , saprebbe ben 
tagliar teste ^ e premiare i buoni , con altre si- 
mili bravate : dalle quali fu mosso Lucio Vero 
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AugHsftQ 9 0n quando 9nd^ in Soriai ad avvisar- 
ne Marco Aurelio , acciocché si guardasse da uo- 
IBo sì pericoloso , e provvedesse alla sicure^z^ 
propria,^ de* suoi figliuoli. Marco Aurelio gU ri* 
spose , che non trovava nella di lui lettera la 
grandezza d'anipip^ conveniente ad un iippera- 
4oire; esser? tal^ il governo suo, che non avea 
da paveiitar rivoluzioni; e che quando altran^ente 
dovesae ^8s?re 9 il destino non si potea schivare , 
né potersi condennare un uomo, che non era 
accusato da alcuno ; e però che Cassio dicesse quel 
che volesse, perchè essendo uomo di gran valore, 
huon capitano , e severo , egli era utilei alla repub- 
blica, negli si dovea recar nocumenta Tero^ina- 
Ta ppi la sua risposta con queste \>el\e parole: 
Quanto al procurare fa sahezza de* miei figliuoli , 
a^ròpili caro di vederli perir tutti jqvando Cassio 
nf eriti d' essere amato più che essi , e quando iin- 
porti più alla repubblica la vita di Cassio^ che 
la loro. 

Ma «ccQti che nell'aprile di quest'anno il 
pnedesimo Cassio si ribellò , assunse il titolo ó! im-- 
peradore j e creò. prefeUo del pretorio , colui che 
gli mise addosso il manto imperiate. Dicono ch'egli 
con lettere finte facesse credere morto Marco Au- 
relio , e per consolare i soldati , gli desse il nó-^ 
me di Divo. Altri giunsero a scrivere > che Fau- 
stina Jugusta (1) era d'accordo con lui, perchè 
vedendo il nKirito malsano , avrebbe poi sposato 
esso Cas3Jo : frottola a mio credere inventata dei 
gli oziosi , e smentita dalle lettere della mede- 
sima Faustina , che son riferite dallo storico Vul* 

(1) Dio lib. 71. 
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cazio Gallicano (i). Imperciocché essa, udita la 
ribellion di Cassio , secondo V esempio dì Faustina 
seniore sua madre riferito di sopra , accese il 
marito a punir costui e i complici, rappresentan- 
dogli che se in tal caso non lasciava in disparte 
la sua troppa clemenza , e non dava un esempio 
dì giustizia, altri si sarebbero animati a tentar 
Io stesso, e che non era in sicuro la vita de* lor 
figliuoli. Intanto Cassio , seguitato dalle sue le- 
gioni, ebbe tutta !a Soria alla sua ubbidienza. Spe- 
cialmente gli Antiocheni, che assai T amavano, 
si dichiararono per lui. Altrettanto fece la Cili- 
cia : e per tradimento di Flas^io CaMsio gover- 
natore, anche V Egitto. Tertulliano (2) osservò, 
che niuno de' Cristiani si mischiò in questa ri- 
bellione , perchè la legge di Cristo vuol che si 
onorino anche i principi cattivi , non che i buoni. 
Avvisato di questa inaspettata turbolenza in Ger- 
mania r Augusto Marco Aurelio da Publio Mar* 
zio governatore della Cappadocia, ne dissimulò 
per qualche tempo il suo affanno. Quel che più 
gli dispiaceva , era di dover venire ad una guerra 
civile. Divulgatosi poi T affare, fece una savia aringa 
alle legioni, che laveano sì ben servito nella guerra 
de' Marcomanni ; e ne scrisse ancora ai senato, 
parlando sempre non di vendetta , ma di clemen- 
za. Ordinò a Commodo suo figliuolo (3) di ve- 
nirlo a trovare ai confini della Germania , per 
dargli la toga virile, essendo in uso di darla ai 
figliuoli degli Augusti , da che erano entrati nel- 

(1) Vulcatiusin Avidio Cassio. 

(q) Tcrtiill. ad Scap. Gap. 2. et in Apologet, Gap. 35. 

(3) Lampi*, in Comoiod. 
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Tanno quindicessimo della loro età. (1) Ciò fu 
fatto, e per tal festa diede un congiario al po- 
polo romano, se pur non falla Capitolino. Tro- 
vandosi in una medaglia menzionata la Settima 
Liberalità di Marco Aurelio, crede il Mezzabar« 
ba (2), esaere ciò un donativo da lui fatto al- 
l'esercito Germanico nelT occasione suddetta. Ma 
forse più tardi succedette quel dono. Dichiarato 
fu. ancora Commodo principe della gioventù. In- 
tanto Marco Aurelio, lasciate ben guernile le fron- 
tiere della Germania , diede la marcia alle sue 
milizie Terso la Scria , e tenne poi loro dietro 
da. li a qualche tempo sicchò sì preparava ora- 
mai un'aspra guerra fra lui, e il ribellato Cas* 
sÌQ. In Roma stessa abbondava lo spavento per 
timore ch^ Cassio meditasse di venir in Italia, 
m<^utre, n^era lontano V imperadore; benché per 
questo non si ritenesse il senato dal dichiarar 
Cassio pubblico nemico , e di confiscare i di lui 
beni all'erario della repubblica, giacché Marco 
Aurelio: nulla volle per se dei beni di costui. 

Ma di corta durata fu questo incendio. Erano 
appena passati tre mesi , e sei giorni , da che 
Cassio avea assunto l'imperio (3), quando essendo 
egli in viaggio, un centurione per nome Antonio, 
fedele 9 Marco Aurelio, incontratolo per istrada , 
gli diede di un fendente al collo. Non fu mortale 
la ferita , e si sarebbe salvato Cassio colla fuga 
pre.sa dal cavallo , se sopraggiunto un decurione 
non l'avesse finito. Spicicatagli la testa dal busto, 
questi due ufiziali presero le poste per portarla 

(1) Capìtolinus in Maroo Aurelio. 

(a) iMecliobarbus in Numismat. Imperai. (3) Dio lib. 7 1 . 



94 ANNALI DiTALIA 
tXV imperadore. Altra pàrticoiarìtA più ptiBCisà eli 
questo fatto net non abbiamo dagli Storici > sé 
non che pare seguito qualdie cooibattin^nto fra 
i soldati di Cassio , e quéi di Marzio f^éPo ^ ge^er^ 
natore della Gappadocìa ^ inviato da Cesare n^llà 
Soria. (i) Fu anche deciso il prefetto del pretòrioi 
crealo da lui , tficcooie andorà Meiiano go^yerna« 
tor di Alessandria, che avea abbracciato il di Icif 
partilo. Capitolino (2) il diiama figliuolo di Gas^ 
5Ìo^ Succederoilo colali uccisioni seti sa alcun or- 
dine o daputa di Marco Aurelio , il quale troppa 
premura avéa ^ òhe non si spande^^e il sangue ér 
\ternn senatore , desiderando di salvar la vita a 
Cassio stésso ^ e solamente di potere rinfacciargli 
la Sua infedeltà e ingratitudine. In fatti s'afflisse 
air udirlo ucciso , per ferver perduta l'occasiona 
di esercitar la oìiseiìcordia Furono trovate nello 
iM!rì<rno di Pudente molte lettere scritte a Caasi^^ 
dai suoi parziali. Marzio Ferii ^ dichiarato poi go- 
vernatore della Sorta , tutte le bruciò , con dire 
che credeva dMnrontrar cosi il genio di Marco 
Aurelio; e quando pur fosse succeduto il contra- 
riO) amava piuttosto di perir solo , che di lasciar 
perir tanti altri. (3) Ma più costante fama fu ^ clie 
portate quelle lettere a Marco Aurelio senza vo- 
lerle disuggellare y le gittò nel fuoco, per non co^ 
Hosùere alcuno de' sudi insidiatori , o per non 
essere sua malgrado forcato ad odiarli. Lo stesso 
fece, allorché gli fu portato il processò formato 
contro di Cassio , né volle vedere ìa di lui testa , 

(1) Vulcatius in Avidio Cassio. 

(a) Capito!, in Marco Aufelio. 

(3) Dio in EAcerpiit Vales, Anàmiatios Histor. 1. 2t. 
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avondo comandato di seppellirla y prima che arri- 
vasse chi gliela portava. Nò qui si fermò la di lui 
clemenaa. Si guardò egli dall' imprigionare , o far 
morire alcujio de' senatori denunziati di aver te- 
nuta mano a cotesta ribellione. (1) E perciocché 
il senato seguitd dipoi le ricerche e i processi con- 
tro di tutti i complici j e molti ne condannò, Marco 
Aurelio non coli' ipocrisia di Tiberio , ma colla 
sua sincera umanità, scrisse dall'Asia, dove il 
vedremo andare, ad esso senato, pregandolo e 
scongiurandolo di usar piuttosto l' indulgenza, che 
il rigore contro de' delinquenti, e di non conden- 
nar a morte chicchessia , e massimamente chi fosse 
dell'ordine senatorio, o equestre : perchè egli de- 
siderava questa gloria al suo regno f che in oc 
caSion di ribellione niuno fuori del Calore del 
tumulto perdesse la vita. Aggiugneva , che avreb- 
be anzi voluto, se fosse stato possibile j richia- 
mar dal sepolcro gli estinti (2); e chiudeva in 
fine tal preghiera con dire, che se altrimenti 
avessero fatto per conto di alcun senatore ca* 
pagUere , 51 aspettassero di vedere ancor lui in 
breve morire^ In effetto a riserva di pochissimi 
centurioni decapitati, gli altri colpevoli furono so- 
lamente gastigati coir esilio. Flavio Calvisio go* 
vernator dell' Egitto, benché partigiano dichiarato 
della ribellione, fu relegato in un' isola > né Solo 
ebbe salva la vita , ma anche i beni< 

Perdonò Marco Aurelio alla moglie, ai figlino^ 
li e al genero di Cassio , ancorché sapesseche avea** 
no sparlato di luì. 11 solo Eliodoro fu relegato iti 
un' isola. AgK altri figliuoli di Cassio volle che 

( I ) Vulcatius ibidem. (a) Dio lib. 71. 



9$ ANNALI D' ITALIA 

fosse conservata la metàde'beni paterni e materni, 
fon facoltà di andare dovunque loro piacesse ( pro- 
babilmente lungi da Roma , e fuori d' Italia ) colla 
giunta ancora di molti regali , e con divieto d'in- 
giuriargli o rimproverargli per cagion della loro 
disgrazia. Così poterono essi con sicurezza o comodo 
vivere da lì innanzi non come figliuoli d' un ti- 
ranno, ma come senatori romani, fincbè il i>e- 
stial Commodo figlio di Marco Aurelio, sotto 
pretesto d' una congiura , li condannò col tem- 
po ad essere bruciati vivi. Né andò mólto, che 
Marco Aurelio fece anche richiamar dall'esilio 
parecchi banditi per questa turbolenza. In som- 
ma ad altro non servì la ribellione di Cassio , 
che a far maggiormente risaltare la grandezza di 
animo, e \ incomparabile bontà di Marco Aurelio. 
Molti nuUadimeno vi furono, che disapprovarono 
cotanta indulgenza, perchè era un dar ansa di far 
del male ad altri , né era sicura la vita di lui , né 
di suo figliuolo. Ed uno fra gli altri vi fu che 
disse allo stesso Augusto: Ma come sarebbe an- 
data , se Cassio avesse {finto? Al che egli rispose: 
Io non ho sì poco timor degV iddìi , ne vivo in 
maniera che Cassio avesse da vincere (i). Meri- 
tava bene un principe tale di conoscere il vero 
Dio, giacché egli avea tanta fiducia nei falsi. E 
qui si metteva egli a dire, che niun de^ principi 
precedenti uccisi v era, che non sei fosse me- 
ritato. Cosi Caligola , Nerone, Ottone, e Fitellio. 
Giìlba anch' esso era perito per la sua avarizia. 
Nel testo di Vulcazio gallicano v'ha , ch'egli dis- 
se lo stesso di Pertinace : errore massiccio , che 

(i) Vulcat. in Avidio Cassio. 
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non può venir dallo storico^ ma da qualche sa- 
putello, che vi fece quella giunta , perchè Perii 
nace venne dipoi. Aggiugneva , che non Augusto^ 
non Traiano y Adriano , ed Jntonino Pio suo 
padre y erano stati sopraffatti dai rihelli , o dai 
congiurati, perchè non si lasciarono mai sopraf- 
fare dai vizj. A piccole giornate finalmente mar- 
ciò l'Augusto Marco Aurelio, con pensiero d'an- 
dare in Soria. Per viaggio intese la morte di Cas- 
sio, e per viaggio scrisse al senato quanto s' è 
detto di sopra (i). Da una lettera ch'egli inviò a 
Faustina sua moglie, e dalla risposta di lei, si 
può raccogliere ch'egli fece la via d'Italia, e 
venne ad Albano e a Capoa, senza apparire che 
entrasse in Roma. Gli stava probabilmente a cuo- 
re di non interrompere rincominciato cammino; 
e in fatti con essa sua moglie e col figliuolo Com 
modo Cesare lo continuò , imbarratosi , come cre- 
dono alcuni, nella flotta del Miseno. Vogliono il 
Cardinal Noris, ed il padre Pagi (2), che nell'iigo- 
sto di quest'anno, mentre Marco Aurelio tuttavia 
era in Campania, per le istanze del senato con- 
ferisse ad esso suo figlio la podestà tribunizia. 
Scrittori di tanta autorità si possono seguitare a 
chiusi occhi. Nulladimeiio potrebbe restar qualche 
sospetto, che più lardi succedesse questo fatto. 
Certo è, che dopo avere il senato ricevuta la let- 
tera d'esso Augusto, sì piena di clemenza verso i 
partigiani della ribellione Cassiana (3), proruppe 
in allegre acclamazioni verso di lui , clnedeiido 
fra l'altre cose, che assicurasse l'imperio al fi- 

( 1) Ibidem ibid. (2) Pagius in Crit. Baron. 

(S) Vulcat io Avidio Cassio- 
Tomo lil. 7 
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gliuolo , e che gli concedesse la tribunizia pode- 
stà. Quando e dove fosse scritta quella lettera , 
non si sa. Da essa impariamo che già alcuni era- 
no stati relegati nell'isole^ altri banditi, e se- 
guite altre condanne; e i processi esigevano del 
tempo e notizie ed esami dalla Soria. Però sem- 
bra scritta la lettera, dappoiché T imperadore era 
giunto in Levante. £ tanto più perchè Dione (i) 
assai chiaramente mostra averla egli scritta , dap- 
poiché r Augusta Faustina era moria ; e questa 
senza fallo , siccome dirò, mancò di vita, mentre 
egli era in Asia. Ecco dunque sufficiente motivo 
di sospettare che non sia tanto sicura l'opinion 
dei suddetti critici , e potersi dubitare che Com- 
modo ottenesse quella insigne prerogativa alquanto 
più tardi. 

/ CRISTO CLXXVI. INDIZIONE XIV. 
^NNO Pi l ELEU lERIO PAPA 6. 

i MARCO AURELIO IMPERADORE lO. 

Consoli 

TITO VITAASIO PO L LIO NE per la seconda volU , 
MARCO FLAVIO APRO per la seconda. 

Già' dissi passato in Oriente l'Augusto Marco 
Aurelio nelT anno precedente per dar sesto agli 
affari sconvolti della Soria e dell'Egitto a cagion 
.Iella ribellione di Cassio. Era egli giunto ad un 
borgo chiamato Baiala nella Cappadocia , a pie 
del monte Tauro (2), borgo poscia da lui popo- 
lato con una colonia, e fatto divenire una città , 
cui diede il nome di Faustinopoli. Quivi presa da 

(1) Dio lib, 71. 

(2) Antoninusin Itìuerario, CelUiiusin Gtogralip. 
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mortai malattia sua moglie A nnia Faustina hxk- 
gusta minore y fini i suoi giorni , e fu attribuita la 
sua morte alle gotte ^ male a cui era soggetta. 
Dione (i) intestato, ch'essa avesse parte nella 
soUevazion di Cassio^ dubitò ch'ella medesima ai 
lasciasse morire per paura d' essere scoperta com • 
plice di quella ribellione: sospetto, come già ve- 
demmo, insussistente e privo affatto di verisimi- 
glianza. Il Tillemont (i) la fa defunta neir anno 
precedente. Il Petavio (3), il Mezzabarba (4). ed 
altri nell'anno presente. Non è facile il decidere tal 
quistione. Solamente abbiamo da Filustruto (5) 
nella vita di Erode Àttico, che Marco Aurelio 
rispondendo benignamente alla lettera scrittagli 
da esso Erode, di cui parlammo air anno 173, 
esprìmeva il suo dolore per la recente morte di 
Faustina Augusta^ dicendo eh* egli sì trovava a 
quartier d' inverno colle soldatesche che T accom- 
pagnavano : il che può convenire al precedente 
dicembre , e molto più ai primi mesi delTanno 
corrente. Si vuol ora avvertire, che questa impe- 
radrice lasciò dopo di se un nome obbrobrioso per 
la sua lascivia : vizio troppo usuale in chi adorava 
delle deità infami pel medesimo eccesso. Per at- 
testato di Capitolino (6), fama era che Commodo 
suo figliuolo fosse nato di adulterio, perchè tro- 
vandosi ella a Gaeta, scialacquò la sua pudicizia 
colla feccia de' barcaiuoli e gladiatori. Sapeva^si 
ancora essere stati de' suoi drudi TertuUo, Utilio, 

(1) Dio lib. 71. (a) Tillemont Memoires de* Empereuri. 

(3) Petavius de Doctrin. Temp. 

(4) Mediobarbus in Numismat. ^mperator. 

(5) Pbilostr. in Sophist, lib. v^. 

(6) Capitolinus in Marco Aurelio. 
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Orfito,e Moderato ; e perchè Marco Aurelio prò» 
mosse costoro alle cariche , ed alcuni fino al con- 
solato y ne fu anche proverbiato dalla gente e 
messo in canzone ne' teatri. Corse inoltre voce, 
ch'essa perdutamente s* innamorasse d' un gla- 
diatore ; ed essendo per questo folle amore lun- 
gamente inferma y confessò il suo fallo all'Augusto 
consorte. Consigliatosi egli coi Caldei, ebbe per 
risposta , che ucciso quel gladiatore facesse lavar 
la moglie nel di lui sangue. Il che fatto essa gua- 
ri, e concepì poco dappoi Commodo , prìncipe che 
vedremo impastato di tutti i vizi della canaglia, 
e abbandonato all' infamia degli spettacoli già- 
diatorj. Non ignorava già Marco Aurelio, se non 
tutti, almeno gran parte dei trascorsi della mo- 
glie impudica; pure non seppe mai indursi a 
prendere alcuna risoluzione gagliarda su questo* 
E a chi gli disse un di, che se non volea ucci- 
derla, almeno la ripudiasse, rispose: Afa così /a- 
cendo converrà anche renderle la dote ; e volea 
dir r imperio da lui conseguito per cagion d'essa. 
]Vè egli lasciò mai per le sue follie d'amarla, 
e rii andar d'accordo con lei. Morta che fu questa 
donna , certo indegna d'aver avuto per padre un 
Antonino Pio , per marito un Marco Aurelio, ne 
fece il senato una ridicola deità per le istanze 
del manto Augusto, il quale la pianse, e le alzò 
un tempio , al cui servigio pose anche delle fan- 
ciulle appellate Faustiniane. Giuliano Apostata (i) 
gli diede la burla per questo. Fabia ^ morella di 
Lucio Vero, a lui giovine destinata in moglie^ 
si studiò allora per giugnere al di lui talamo. Ma 

(f) Julìdiius (le Caesarib. 
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Marco Aurelio, per non dare una matrigna ai fi- 
gliuoli^ se la passò da li innanzi con una concu- 
bina; giacché ciò s'accordava colle leggi romane. 
Abbiamo dalle medaglie (t),che in quest'an- 
no esso impera dorè prese ^ar /' off ^i^^ t^o/^^i il ti- 
tolo d' imperadore: il che ci fa intendere riportata 
dai Romani qualche nuova vittoria , e questa in 
Germania, come Iraluce dalle stesse monete. 
Nella lettera, o pure nelT orazione mandata da 
esso imperadore al senato, e riferita dal Vulca- 
zio Gallicano (2), dove tanto raccomanda la pia- 
cevolezza verso i congiurati con Cassio, credo io 
che si parli di questa vittoria , per cui s'era ralle- 
grato il senato con lui. 11 che è da osservare ; per- 
chè prima di quella lettera Commodo Cesare non 
era per anche giunto ad ottenere la podestà tri- 
bunizia. In essa lettera ancora si parla del con- 
solato, dato a Claudio Pompeiano suo genero, 
il cui nome non comparendo ne' fasti, ci fa co^ 
noscere non esser egli stato console ordinario. Ora 
Marco Aurelio in quest'anno visitò la Soria, la 
Palestina , e l'Egitto, lasciando dappertutto segni 
luminosi della sua clemenza coli' aver perdonato 
a tutte le città che aveano aderito a Cassio , e 
prese Tarmi in favore di lui. Ma non volle veder 
quella di Cirro, perchè patria di Cassio^ essen- 
do ben più probabile, che Capitolino (3) scrivesse 
Cirro città della Soria , che Cipri. Molto men 
volle passare in Antiochia , città , che con isfac* 
ciata alterigia avea sostenuto la ribellion cassia- 
na. Anzi verso questa sola diede a divedere il 

( I ) Mediobarbus in Numismat. Jmperalor. 

(3) Vulcat. ia Ayidio Cassio. (3) CapitoUaut ia Mareo Aurei. 
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5(10 sdegno con privar que' cittadini de] diritto 
di adunarsi , di ascoltar pubbliche orazioni , di 
fare spettacoli ( cosa lor tanto cara ), e con levar 
loro altri simili privilegi , spettanti alle città che 
si governavano colle proprie leggi. Ma non durò 
molto la collera del buon imperadore. Fra pochi 
mesi restituì loro tutto , e nel tornar dall' Egitto 
consolò quel popolo con visitare la loro città* 
Mentre andava in Egitto, abbiamo da Ammiano 
Marcellino (i), che fu si attediato in passando per 
la Palestina dai ricorsi e dai rissosi cicalecci dei 
fetenti Giudei y che in fine esclamò: O Marco- 
manni , o Quadi ^ o Sarmati , ho pur una volta 
troifato gente pìii inquieta e noiosa di voi ! An- 
corcliè gli abitanti di Alessandria avessero incen* 
sato Cassio con grandi elogi, (3) pure non si fece 
pregare per dar loro il perdono. Quivi anche la- 
sciò una 8ua figliuola, mentre andò alla visita 
d' altre città delT Egitto, per le quali tutte com- 
parve sempre vestito alla moda di quel paese , 
o pur con abito da filosofo. Durante questo suo 
pellegrinaggio vennero i re dell' Oriente, e gli 
ambasciatori del re de' Parti ad inchinarlo , e 
a rinnovare i trattati di pace. In somma lasciò 
questo Augusto per tutta TAsia e per T Egitto 
un gran nome della sua saviezza e moderazione; 
né persona vi fu , che non concepisse un grande 
amore e stimia per lui. Venuto alle Smirne, im- 
parò ivi a conoscere il Sofista (3) Aristide^ di 
cui restano le orazioni. Arrivò ad Atene, e quivi 
per privare la sua innocenza^ volle essere am- 

(1) Aminianus lib. as. Cap. 5. (2) Capitol. ibid. 
(3) Philostr. in Sophiitis e. 34. 
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messo ai misteri di Cerere^ e solo entrò in quel 
sacrario. Accrebbe i privilegi a così illustre cita- 
ta , e specialmente beneficò quelle scuole con as- 
segnar buoue pensioni a tutti ì maestri delle 
sette filosofiche, cioè stoici, platonici, peripate- 
tici, ed epicurei. Poscia imbarcatosi spiegò le ve- 
le alla volta d' Italia , e sofifri nel viaggio una gra- 
vissima tempesta di mare. Sbarcato che fu a 
Brindisi, prese tosto la toga, cioè l'abito di pace, 
e con questa ancora volle die marciassero tutte 
le milizie che lo scortavano. Entrò dipoi in Ro- 
ma colla solennità del trionfo a lui decretato per 
le vittorie riportate in Germania, (i) Nel dì 27 
di novembre, impetrata dal senato la dispensa 
deli^età per Commodo suo figliuolo, il disegnò 
console, per V anno prossimo venturo. Ad amen- 
due ancora nel dì 28 di ottobre era stato con* 
ferito il titolo d' Imperadori per la vittoria di cui 
parlammo di sopra ; e se si ha da credere a Ca- 
pitolino (3) , in questa occasione fu che Marco 
Aurelio conferi al iSgliuolo la podestà tribunizia. 
Ma siccome già accennai , in vigore delle meda* 
glie che abbiamo, il Noris e il Pagi pretendono 
conceduta a Commodo questa podestà nell' anno 
precedente. Lascerò io qui combattere gli eruditi , 
con dir solamente che non intendo io qui una 
regola del padre Pagi (3). Egli vuole, che gl'im-- 
peradori disegnassero prima consoli , poi Cesari 
ed Augusti i lor figliuoli ; e pure certo è , che 
Commodo prima del consolato portò il titolo di 
Cesare.Lampridio(4) scrive, che Gommodo triou- 

(1) Lampridiua in Commodo. (d) CapitoIÌD. ibid. 

(5) Pagius Critic. Baron. ad hu&c aanum. (4) Lamprìdins ibid. 
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fò col padre X Kalendas jémazonias neW an- 
uo corrente^ e il padre Pagi spiega y celebrato 
questo trioufo X. Kalendas januarias ^ seguen- 
do l'opinion del Salmasìo^ che credette appel- 
lato jémazonio il gennajo: opinione non certa ^ 
scrivendo chiaramente Capitolino^ che il mese di 
Dicembre fu dal cappriccioso Gommodo appellato 
^imazoìiio ; e però quel trionfo y secondo lui , cad- 
de nel di 33 di novembre dell' anno presente. 
Pretende esso padre Pagi dato in quest' anno il 
titolo à* Augusto al medesimo Commoéo: punto 
anch' esso imbrogliato dalle medaglie. Non me 
ne prenderò io altro pensiero, e solamente dirò> 
che sarebbe da desiderare ^ che tutte le medaglie 
fossero legittime, e tutte ben attentamente lette, 
ed accuratamente copiate. Perchè appunto son 
qui imbrogliati i conti, non oserò io di dar prin- 
cipio all'epoca dell' imperio del sopraddetto Com- 
modo. Diede Marco Aurelio in occasioii di tali 
feste un congiario al popolo. In che consistesse 
questo donativo si ha da Dione (i). Nella pub- 
blica concione avendo egli detto , che era stato 
in pellegrinaggio otto anni , il popolo gridò col- 
le mani alzate otto y volendo dire , che aspet- 
tava da lui il regalo di otto monete d' oro per 
persona. Sorrise Timperadore; e contuttoché non 
fosse mai giunto alcuno de' suoi predecessori a 
donar tanto , pure tutta quella somma fece sbor- 
sare al popolo. Per attestato di Capitolino (a) 
diede anche degli spettacoli maravigliosi : cosa do- 
po il danaro la maggiormente grata ai Romani. 

( I ) Dio lib. 71. (1) Capitol. io Marco Aurelio. 



CRISTO CLXXYII. INDIZIONE XV. 
wmo Dt { ELEDTERIO PAPA 7. 

MARCO AURELIO IMPERADORE 17. 

Consoli 

LUCIO AURELIO COMMODO CESARE , opure AUGUSTO, 

QUINTILLO. 

I5 una iscrizione del Gud io s'incontrano que- 
sti consoli disegnati: M. AURELIO ANTONINO 
COMMODO AUGUSTO ET QUINTILIO COS. 
Ma mi sia lecito il ripetere^ cbe l'appoggiarsi ai 
marmi gudiani^ non è cosa sicura ne' punti con- 
troversi. Non v'ha dubbio , Comroodo portò il 
-prenome di Lucio ^ e in onore del padre assunse 
quello di Marco. Vivente il padre ^ il troviam 
quasi sempre nominato Lucio ; anzi credono uo- 
mini (1) dottissimi y ch'egli solamente dopo la 
morte di esso suo padre prendesse T altro: lad- 
dove nel marmo del Godio comparisce Marco 
in quest' anno. Quivi parimente vien chiamato 
Quintino il secondo console , il cui cognome in 
tutti i fasti è Q<//f}^/2/o. Vedemmo di sopra all'an* 
no 159 console Marco Plautio Quintillo. Questi 
forse fu suo figliuolo , e portò i medesimi nomi. 
S' aggiugne 1' aver alquanto del pellegrino nel- 
riscrizione gudiana quel GENIS DEF. ET HER- 
CVLI CVSTODI DELVBR. CAPIT. Abbiamo 
dunque il primo consolato di Commodo, figliuolo 
di Marco Aurelio^ al quale nell'anno presente 
(altri credono nel seguente) il padre diede (3) 
per moglie Crispino , figliuola di Bruttio Pre- 

(i)Nont Epistol. CoDsalaris. Pagius in Crìi. Baron. Bimard. 
Epkiol. pag. laa T. !• Theaaurus NoYut Jnfoiipi. B|ur. 
(3} Gapitolinus in Marco Aurelio. 
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sente , personag^gio stato già console. Le noize 
furono celebrate alla maniera de' privati ; e ciò 
non ostante egli volle rallegrare il popolo con 
un nuovo congiario. Di ciò v' ha qualche vestigio 
in una medàglia (i) dove è segnata \a Liberalità 
/^///.d'esso Augusto ; ma può dubitarsi, se sia 
ben copiata. Nel tempo eh' esso imperadore si 
fermò in Roma , levò via var) abusi civili. Mo- 
derò le spese che si facevano ne' giuochi de' gla- 
diatori. Osserva Dione (a) una particolarità sem- 
pre più comprovante y quanto egli fosse alie- 
no dallo spargimento del sangue. Era impazzito 
il popolo romano dietro ai gladiatori ; quanto 
più sanguinosi erano i lor combattimenti ^ tanto 
maggior piacere ne provavano i Romani. Marco 
Aurelio ordinò che adoperassero nelle lor bat* 
taglie spade senza punta e senza taglio , accioc* 
che si facessero onore colla destrezza , ma non 
già coirammazzarsi. Fece ancora dei regolamen- 
ti y per correggere il soverchio lusso , e la troppa 
libertà delle matrone e de' giovani nobili. Ste« 
se (3) eziandio la sua liberalità a tutte le prò- 
vincie, con rimettere ad ognuno i debiti che ave^ 
vano coli' erario non men suo , che della repub- 
blica , e in mezzo alfa piazza maggiore di Roma 
bruciò le carte delle loro obbligazioni. 

Pareva intanto, clie per la pace riportata a 
Roma da Marco Aurelio^ tutti si promettessero 
una durevol serenità , quando si scompigliarono 
di nuovo gli affari della Germania , se pur questi 
s' erano mai acconciati daddovero. Sappiamo da 

( I ) AI«diobarba» in Numism. Imptrator. (2) Dio lib. 7 1 . 
(3) Eustb. inCbron. 
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Dione (i),cfae i Quadi, dappoiché Fimperadore 
fu passato in Orientei si burlarono degli accordi 
fatti con lui. Deposero essi il re, verisimilmente 
dato loro dal medesimo Augusto, ed alzarono 
al trono jériogeso. Al vedere Marco Aurelio sprez- 
zata così l'imperiale autorità ^ e violati i patti, 
contro il suo solito andò si fattamente in collera , 
che mise fuori una taglia , promettendo mille 
scudi d' oro a chi gli desse vivo in mano jÌHo- 
gesop e cinquecento a chi gliene portasse la testa. 
Vero è nondimeno, che essendogli poi riuscito 
di averlo prigione, altro male non gli fece, che di 
mandarlo in esilio ad Alessandria. Qualcb' altra 
turbolenza maggiore dovette accadere al Danubio, 
e tale , eh' egli spedi ( a mio credere neir anno 
presente ) a que' rumori i due Quintilj , uomini 
amendue di molto valore , e di non minore spe- 
rienza nella guerra. Ma perchè nulla pro&ttavano 
essi , anzi doveano camminar poco bene gli affari 
d'essa guerra , neir anno seguente credette l'in* 
Citicabile Augusto necessaria la sua persona a quel- 
l'impresa , ed egli stesso v'andò , siccome vedremo* 
Crede il padre Pagi (1) rotta solamente nel se- 
guente anno la pace, e ricominciata la guerra ; 
ma ben più verisimile è , che ciò avvenisse nel- 
l'anno presente; perchè Dione riconosce che i due 
Quintilj aveano prima comandata in quelle parti 
l'armata , né riusciva loro di mettere al dovere 
({ue'Barbari: il che non si potè fare in poco tempo. 
Secondo Dione^ questa seconda guerra non fu con* 
troi Germani, ma bensì contro gli Sciti. Capito- 

(1) Dio io Excerpt. Vales. 
(3) Pagiut io CrUic. Baroli. 
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lino air incontro asserisce ( i ) , che Marco Aurelio 
di nuovo guerreggiò coi Marcomanni , Hermun- 
duri , Sarmati , e Quadi. 

( CRISTO CLXXVIII. INDIZIONE I. 
JNSO DI \ ELEUTERIO PAPA 8. 

( MARCO AURELIO IMPERADORE i8. 

Consoli» 
ORFITO e RUFO. 

Il Panvìnio (a) per congettura diede ì nomi 
a questi due consoli y de' quali ho io posto il solo 
cognome y che è assicurato dal consenso de' fasti , 
e da Laropridio. 11 cardinal Noris (3) li riButò, 
e con ragione. Credette egli poi conghietturando, 
che il secondo fosse Gavio OrfitOy e il primo Giu- 
liano Rufoy a cagion di un'iscrizione, in cuii 
consoli di quest'anno sono Or/?^o e Giuliano. Mìl 
chi ci assicura , che Giuliano non sia stato consóle 
sustituito a Ru/ol Perciò non ho io osato di scri- 
vere di più.Lampridio (4)citandogli atti pubblici, 
attesta che Commodo imperadore nel dì 3 del nie- 
se Commodio essendo consoli Orfico e Rufii , cioè 
nell'anno presente , andò di nuovo alla guerra. 
Pretende il Salmasio » che questo fosse il mese di 
agosto, ma non è ben certo. Potè anche essere lu- 
glio. Abbiamo poi da Dione (5), che gV imper adori 
per necessità marciarono in Germania. Sicché a 
quest'anno sì dee riferir l'andata deir Augusto 
Marco Aurelio col figliuolo, tuttoché Capitoliuo(6) 
scrive ch'egli per tre anni guerreggiò di nuovo in 

(i)Capito]inusin Marco Aarelìo. 

(3) Panvinìut in Fastis. Contul. 

(3) Noria Epist. Consuiari. (4) Lainpridius in Cominodo. 

(5) Dio lib. 71. (6) Capitolinua in Marco Aurei. 
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quelle partì. Era ben poca la sanità ^ meschina di 
molto la complessione di questo principe: tuttavia 
sì gli stava a cuore il pubblico bene^ e il dovere 
dell' utizio suo ,che niun privato riguardo il potò 
ritenere. Ito egli in senato, propose l'andata sua, 
e dimandòai padri aiuto dall'erario pubblico, sen- 
za volerlo prendere di sua autorità , come usarono 
altri imperadori ; perchè ( siccome egli disse in 
parlando ai medesimi) quel danaro e tutti gli 
altri beni sono del senato e popolo romano , in 
maniera tale , che nulla noi possediamo di prò- 
prio, ed è vostra fin quella casa , dove abitiamo. 
Ciò detto , presa l'asta insanguinata , a lui recata 
dal tempio di Marte , in segno di dichiarare la 
guerra , la scagliò verso il settentrione. Portossi 
ancora al Campidoglio, dove protestò con giù* 
ramento , che da che egli regnava, niun senatore 
era stato ucciso d' ordine suo, o con sua contezza , 
e eh egli avrebbe anche perdonato ai ribelli , se 
non fos.sero stati uccisi , prima eh' egli lo sapesse. 
Noi troviamo nelle medaglie (i) di quest'anno, a 
lui dato/7er la nona volta il titolo d' imperadore , 
e per la terza a Commodo augusto suo figliuolo. 
Per qualche vittoria al certo guadagnata dai Ro- 
mani , e forse da che i due imperadori furono 
giunti al campo. Ma la storia non ci sommini- 
stra lume per poterne dire di più. Il console Or* 
fito dide il nome in quest'anno al Senatuscon- 
sulto (2) , per cui i figliuoli dell'uno e dell' altro 
sesso , benché passati per adozione in altre fami- 
glie furono ammessi alla successione delle loro 

(1) Mediobarbus in Numismat. Ijnperator. 
(1) iDftitut. Lib. Ul. cap 4. 
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madri , morte ab intestato. Ciò non si praticava , 
o era proibito in addietro ; e le adozioni , oggidì 
sì rare , ben frequenti erano presso gli antichi 
Romani. 

( CRISTO CLXXIX. INDIZIONE IL 
jtNNO Di \ ELEUTERIO PAPA 9. 

( MARCO AURELIO IMPERADORE 19. 

Consoli. 

LUCIO AURELIO COMMODO AUGUSTO per la seconda TolU,, 

PUBLIO MARZIO VERO. 

Due iscrizioni son presso il Grutero (i)> spet- 
tanti all'anno presente. Nell'una il secondo con 
sole è chiamato Tito Annio p^ero per la seconda 
iH>lia ; neir altra Aurelio Vero per la seconda 
wUa. Perciò il cardinal Noris (2), il Pagi (3), il 
Belando (4) , ed altri gli han dato il nome di 
Tito Annio Aurelio Vero. Ma da che il sig. Bi- 
niard (5) , Barone della Bastia ^ ed uno dell' ac- 
cademia reale di Parigi , ha prodotto un marmo 
esistente in Aosta , che si legge nel primo tomo 
delle mie iscrizioni , e posto IlVfP. COMMODO 
IL P. MARTIO VERO II. COS. credo io , che 
s* abbia a preferir questo nome , ricavato da 
un'iscrizione d'indubitata legittimità, alle due 
del Grutero j che son dubbiose , e non concordi 
tra loro. Anzi apocrife le giudica esso Bimard, 
perchè la famiglia Annìa solamente si uni coirAu- 
relia in quella degli Antonini; né alcuno v'era al- 
lora, che portasse tal nome. All'incontro Publio 

(1) Gruterus , Thes. laser, pag. ^5, n. 9. «t 77.0. S 
(a) N'oris Epist. Censulari. 

(3)Pagiu8 Crìtica BaroD. (4)Heland. in Fastis. 

(5)Bimard. Epist. pag. lao. T. 1. Theiaur. Noy. lotcript. 
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Marzio Vero celebre fu in questi tempi, come s'ha 
da Capitolino (j) e da Dione (j) ; e noi l'abbiamo 
veduto di sopra il primo mobile di Marco Aure- 
lio Augusto nella ribellione di Cassio. Bolliva 
intanto la guerra barbarica al Danubio , avvalo- 
rata dalla presenza dei due imperadori Marco 
Aurelio, e Gommodo. La resistenza de' Barbar ^ 
era grande (3) , quando Marco Aurelio ordinò a 
Paterno di andare ad assalirli con tutto il nerbo 
delle milizie romane. Di Tarrutenio Paterno 
prefetto del pretorio sotto Coramodo parlano Lam- 
pridio (4) e Dione. Durò Talroce battaglia, per 
attestato d'esso Dione , un'intera giornata ,e finì 
colla totale sconfitta delle nazioni nemiche. Per 
questa insigne vittoria fu proclamato Marco Au- 
relio imperadore per la decima volta , e Coramo- 
do per la quarta (5). Trovasi questa lor denomi- 
nazione nelle medaglie coniate nell' anno presen- 
te , nel quale secondo la testimonianza d' Euse- 
bio (6) la città di Smirna restò smantellata da 
un furioso tremuoto. Dione sembra mettere que- 
sta disavventura all' anno precedente. Ne parla 
ancora Aristide (7) in una delle sue orazioni , 
con farci intendere la mirabil carità usata verso 
queir illustre città da tutte l'altre della Grecia 
e dell' Asia , perchè ognuna fece a gara per man- 
dar dei viveri , per dare ricetto a quei che era- 
no rimasti in vita. Certamente i Cristiani mollo 
dilatati in quelle contrade , siccome allevati nel- 
la scuola della carità , saranno stati i primi e i 

(3) Capitolinut in Marco Aurelio. (2) Dio lib. 7 1 . 

(3) Dio. ibid. (4) Lampridius in Commodo. 

(5) Mediobarbus in Numismat. imperai. 

(6) Euicb. in Chron. (7) Arbtides Oration* a 1 . 
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più abbondanti in recar loro soccorso ^ ed avran 
servito di esempio anche ai Gentili. Né scrisse 
il suddetto Aristide (i) ai due Augusti una coni- 
passionevol lettera , che tuttavia esiste , pregando- 
li di risarcire Y infelice città ^ siccome aveano 
fatto per tante altre d' Italia in somiglianti scia- 
gure. Non potè ritener le lagrime il buon impe- 
rador Marco Aurelio in leggendo la catastrofe di 
così rinomata città ; (2) e senza aspettare che ar- 
rivassero idi lei deputati a pregarlo d'aiuto^ con 
viscere paterne ne scrisse al popolo rimasto di 
Smirna una lettera consolatoria; mandò gran som- 
ma di danaro ; acciocché rifabbricassero le case 9 
gli esentò per dieci anni dai tributi^ e raccoman- 
dò con sue lettere al senato romano di dar loro 
altri soccorsi , onde potesse risorgere V abbattu- 
ta città. 

. CRISTO CLXXX. INDIZIONE III. 
^NNO />/) ELEDTERIO PAPA io. 

l COMMODO IMPERADORE i . 

Consoli 
GAJOBRUTTIO PRESENTE per la seconda volta , 
SESTO QUINTI LIO CONDÌ ANO. 

Fondato il cardinal Noris (3) sopra un' iscri- 
zione gruteriana (4), ch'egli nondimeno riconosce 
per difettosa 9 diede al primo console il nome di 
Lucio FuMo Bruttio Presente per la seconda 
volta y nel che fu seguitato dal Pagi (5) > dal Re- 

(1) Idem. Oratione io. (a) Philostr. in Sophistìs cap. 35. 

(3) Noris Epist. Consulavibus. 

(4) Gruterus Thes. Intcript. p. ioqS. n. i. 

(5) Pagius Critica Barca. 
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landò (1)^6 da altri. Ma chiunque esaminerà me-, 
glio quel marmo , non avrà dìfficultà a chiamarlo 
un' impostura, e però appoggiati que' nomi ad un 
fondamento che non regge. Ho io prodotta una 
iscrizione (2), dove Gajo Bruttio Presente vieu 
detto console per la seconda volta. Era questi pa* 
dre di C rispina moglie di Commodo Augusto. Se 
non. vogliamo ammettere elisegli fosse per la 
prima volta console nell'anno i53^ sarà almeno 
slato in alcuno de' susseguenti anni console stra- 
ordinario , ed ordinario nel presente. Certamente 
motivo bastevole abbiamo di cosi credere, finché 
si disolterri altra memoria , che tolga ogni dub- 
bio. Avea già l'Augusto Marco Aurelio ridotta a 
buon termine la guerra coi barbari. £rodiano (3), 
che qui dà principio alla sua storia , scrive che 
già alcuni di que' popoli s' erano a lui sottomessi , 
altri aveano fatta lega con lui, ed altri fuggiti 
non comparivano più per paura delle di lui vit- 
toriose schiere. Ma non piacque a Dio di lasciargli 
tanto di tempo per dar compimento all'impresa» 
Cadde egli infermo (4) nel marzo dell'anno pre 
sente , essendoglisi attaccata la peste , o sia 1' epi- 
demia , che già s'era introdotta nell'armata (5). 
Nel sesto giorno della sua malattia chiamò al 
suo letto gli amici , e fece loro un discorso intor-< 
no alla vanità delle cose umane , facendo assai 
conoscere di disprezzar la vicina, morte. Pianj^e- 
vano essi, ed egli lóro rivolto, di/^sa: Perch^' 
piangete me, in vece di piangere la peste che 

(I) Reland, ia Faatis. 

(q) Thesaurus Novua Inséript. pag. S^g. n. 5. 

(3) Herodianus Histor. lib. i. 

(4) Capttolio. in Marco Aur^l, (S) Dio lib. 71. 

Tomo in. ^ 
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fatta la di lui deificazione secondo V erapìo rito 
di allora. Venne poi riguardato qual sacrilego» 
chi da li innanzi non tenne la di lui immagine 
in casa (i)> e reato sempre anche appresso i po- 
steri in tale onore la di lui memoria , come di 
principe ottimo, che fino il satirico Giuliano 
Apostala (3) il collocò in cielo sopra Augusto, so- 
pra Trajano, e sopra gli altri più rinomati re- 
gnanti. Non mancarono certamente dei difetti in 
Marco Aurelio : e chi mai ne va senza ? La stes- 
sa sua bontà , e l'aborrimento ad ogni severità 
di gastigo f non potè far di meno, che non cagio- 
nasse qualche disordine con abusarsene i cattivi. 
E il non aver frenate le dissolutezze della moglie; 
l'aver eletto per suo collega Lucio Vero, che 
noi meritava ; ma sopra tutto l'aver voluto , 
permesso xhe fosse successor suo nelT imperio , 
chi n' era si indegno, recò non poca taccia al suo 
nome. Contuttociò tali e tante furono le virtù 
sue , che tutti gli antichi scrittori s' accordano in 
iscusare que' pochi difetti , che in lui si osserva- 
rono. Imperocché oltre al molto che ne ho già 
detto di sopra, il solo esempio del grave, onesto 
e virtuoso suo vivere , servi a riformar non poco 
i costumi sregolati de'Romani. Suo uso fu anche 
di mettere negli ufizi , chi egli credeva più dab- 
bene, e più utile al pubblico; e perchè niuno or- 
dinariamente si trovava che fosse perfetto,diceva (3) 
essere impossibile a noi il far gli uomini , come 
noi li vorremmo-^ e che però conveniva valersi di 
loro , come sono , cercando solamente i men di- 

(\) Capitolinus in Ma reo Aurelio* (3) Juliao. de Caeiarib. 
(3) Dio in Excerptis Vaies. 
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fettosifrd gli altri. Gli diede veramente la na- 
tura un corpo debole , pure il provvide bensì di 
assai vigore, perchè in gioventù era robusto, fa- 
cea gli esercizi militari, uccideva alla caccia i 
cignali; ma poi creduto fu che T applicazione agli 
studi r indebolisse , e gli cagionasse molti inco- 
modi di salute. Contuttociò al pari de* più vigorosi 
tollerava le fatiche; e già si è veduto quanti viaggi 
egli facesse, e quanto tempo restasse esposto agli 
incomodi della guerra. La beneficenza gli stette 
aopra tutto a cuore; a questa sognata deità eresse 
anche un tempio in Roma. Da alcuni si desiderò 
in lui la magnificenza , e si sarebbe voluto più 
liberale ; ma con censura indebita , perchè egli 
non ammassò mai pecunia per se; ed era ben- 
sì buon economo del danaro, ma per valersene 
solamente in bene del pubblico ^ senza mai ac- 
crescere gli aggravj ai popoli , anzi con ismi- 
nuirli alle occorrenze e con soccorrere sempre 
ne' bisogni le persone di merito. Non la finireb- 
be mai , chi volesse riandar le belle massime che 
ebbe questo principe per regolare non men se 
stesso , che gli altri. Ne lasciò egli anche una pe- 
renne memoria in dodici libri , che abbiam tut- 
tavia delle cose sue , commentati da Merico Ca- 
saubono,eda Tommaso Gatachero. Sono memo- 
rie delle meditazioni sue , concernenti il meglio 
della filosofia stoica , scritte in greco , come gli 
venivano in mente, con istile semplice, ma pu- 
rissimo , ed altamente commendato dagl' inten- 
denti. Per questi libri, ma più perla vita e per 
le azioni sue, egli sì meritò il titolo di Jìloso 
fOf ed è specialmente conosciuto sotto nome di 
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Marco Aurelio Antonino il Filosofo. La vita, 
die si legge di lui, composta da Antonio da Gue- 
vara vescovo spagnuolo di Mondognetto, è un'iin- 
postura , che nondimeno può esser utile a chi ne 
Voglia far la lettura. Fiorirono poi (i) sotto questo 
letterato principe multe persone dottissime, fra 
le quali io solamente rammenterò Luciano Sa- 
mosatensCyW cui faceto, eruditole vivacissimo 
stile si ammira ne' suoi libri y ma cbe più sarebbe 
degno di stjma , s' egli non facesse un' aperta pro- 
fessione d'empietà. Lucio Apuleio , scrittore della 
tnedesima tempra , si crede che fiorisse in questi 
tempi ; ed è certo, che Galeno j o sia Galieno^ 
medico rinomatissimo, gran tempo visse nella 
corte di Marco Aurelio, Cosi Pausania^Aristide, 
Polieno^ Artemidoroy Aulo Gellio , e Forse Sesto 
Empirico , fiorirono in questi tempi , e di loro ci 
restano libri , per tacere di tanti altri ^ de' quali 
l'opere sison perdute. Restò dunque dopo la morte 
di Marco Aurelio al governo dell' imperio romano 
Lucio jdurelio Antonino Commodo , molto prima 
dichiarato imperadore Augusto , di cui parlerò 
all' anno seguente. Ed io comincio ora a contar 
gli anni del suo imperio , non avendo osato di 
farlo finora, perchè non parmi per anche ben 
certo il principio del suo imperio augustale. Tro- 
vasi egli, siccome già accennai , da qui innanzi 
nominato per lo più Marco Aurelio Commodo, 
avendo egli assunto il prenome del padre, ma 
senta avere ereditata alcuna delle di lui virtù, 
cbe nel mostrassero degno suo figlio. 

(i) Tillenont. Mcnudres dea Empercurf. 
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/ CRISTO CLXXXT. INDIZIONE IV. 

AHiro DI \ ELEUTERIO PAPA 1 1 . 

( COMMODO IMPERADORE a. 

Consoli. 
MARCO AURELIO ANTOI91NO COMMODO AUGUSTO 

per la terza Tolta , 
LUCIO ANT15T10 BURRO. 

AnTiSTio Burro console in quest' anno era 
cognato di Comraodo Augusto, perchè marito di 
una di lui sorella. Imperciocché Marco Aurelio 
avea procreato da Faustina , oltre a Commodo , 
due, o tre altri maschi, che mancarono in te- 
nera età, e varie femmine, cioè Lucilla mari- 
tata a Lucio Vero ^ poscia a Claudio Pompeja- 
no , e Fadilla e Fibia j4urelia, e Domizia Fau- 
stina , e forse alcun'' altra. Una di esse fu data 
in moglie al suddetto Burro ^ ed un'altra a Pe- 
tronio Mamertino personaggi tutti scelti dal pa- 
dre per generi in riguardo della loro sperimen- 
tata saviezza. Assunse nell'anno precedente Com- 
modo Augusto il governo della romana repubbli- 
ca* Era egli nato(i) neldiSi d* agosto dell'an- 
no ìGi , giorno natalizio anche del bestiale e 
crudel Gaio Caligola, sul cui modello tagliato fu 
parimente quest' altro. Non avea mancato il di 
lui buon padre di procurargli tutti i possibili mez* 
2Ì, affinchè fosse ben' educato ne' costumi, ed 
istradato nelle buone arti e nelle lettere. Suo 
maestro fu nella lingua ed erudizione greca One- 
sicrato\ nella latina jdntistio Capella\ e uelTelo- 
quenza Attejo Santo o Santino, Non ne cavò egli 
profitto alcuno : tanto potè 1' indole cattiva ; im* 

• (i) Valcatiuf in Commodo. 
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perciocché egli nulla e^£^ dell' ottimo suo pa- 
dre , e solamente in luti Spassarono le magagne 
della madre infame , coiìifissersi fin creduto, sic- 
come già accennai , averlèi essa conceputo da un 
gladiatore y nel cui amót^era perduta. In fatti 
di buon^ ora comparve inctmato alla crudeltà, alla 
libidine, e dedito solamente a discorsi osceni, a 
saltare, a fare il bufibne, e il gladiatore, con 
altri costumi proprj della vii canaglia. Non avea 
che dodici anni, quando in villeggiare a Cento- 
celle, oggidì Civita Vecchia, perchè non trovò 
assai calda l'acqua del bagno, ordinò che il de- 
putalo del bagno fosse gittato in una fornace ; e 
bisognò che il suo aio Pitolao fingesse di ubbi- 
dirlo con far bruciare una pelle di castrone. Noa 
poteva egli soffrir le persone dotate di probità^ 
che il padre gli avea messo appresso ; solamente 
gli davano nel genio i cattivi; e perchè il padre 
glieli levò d'attorno, si ammalò di rabbia. IL 
troppo indulgente genitore non tenne saldo; la- 
onde egli cominciò di buon'ora a far bettola in 
sua camera, a praticar giuochi d'azzardo, ad am* 
mettere donne di vita cattiva , ad e^^re sboc- 
cato di lingua. Con questo beli' appai^vÌ;o di vi- 
zj , coperti nondimeno finqui , e non passati alla 
vista del popolo, si trovò egli solo sul trono. 
Tuttavia si può credere che non tanti allora fos- 
sero i suoi difetti, o certamente che fossero co- 
perti , e non passati agli occhj del popolo , per- 
chè Erodiano (i) più vicino di lunga mano a 
questi tempi , non ci fa un si brutto ritratto della 
gioventù di Commodo. 

(i) Herodianua Histor. Ub. i. 
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Era egli, siccoméjdijSsi , in Ungheria coli ar- 
mata. Dopo i funeral|i4el padre , per consiglio 
de' parenti ed amici fi»ft4^ bella allocuzione al- 
l'esercito, egli dispenio un abbondante donati- 
vo. Ma perciocché prjsio di lui gran potere avea 
chi era più cattivo, eisèipea più adulare^ costoro 
non tardarono ad esagerare le delizie di Roma , e 
a dir quanto male sapeano del brutto soggiorno 
delle rive del DanuHo , tanto che V indussero 
a determinarsi di abbmdonar Tarmata, e di ve- 
nirsene in Italia. Preso il pretesto di temere, che 
alcuno in Roma si facesse dichiarare imperado^ 
re, pubblicò il suo disegno. Tante ragioni non- 
dimeno gli addusse Pompeiano suo cognato , che 
il fermò per qualche tempo in quelle parti , per 
terminar^ con qualche onore la guerra. Secondo 
che s'ha da Erodiano, riusci ai suoi generali di 
domar qualcheduno di que' popoli barbari. Con- 
dusse Gommodo gli altri alla pace, con regalarli 
hen bene , impiegando V erario eh' egli avea tro- 
vato ben provveduto. Se si vuol credere ad Eu- 
tropio (i), felicemente egli combattè contro ai 
Germani ; ma non apparendo dalle medaglie , 
ch'egli prendesse nuovo titolo d' Imperadore nel- 
V anno precedente, o ninne , o di poco rilievo do- 
vettero essere le sue vittorie. Certo è bensì; ch'egli 
con condizioni anche svantaggiose , e a forza di 
danaro comperò la pace, perchè troppo gli stava a 
cuore di cangiare quell'aspro cielo nel delizioso 
di Roma. Venne egli finalmente accolto per tuttq 
le città , dove passò con solenne allegria ; e il 
senato, e per così dire, tutta Roma con corone 

(i) Etttrop. in Breviar. 
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d' alloro gli fece un festoo incontro. I più con- 
siderandolo figliuolo di tiibuon padre, veggen- 
dolo si bel giovane , con occhi vivi ^ con bionda 
zazzera y tale, che parea sparsa sul suo capo una 
pioggia d' oro , si figuravano maraviglie di lui ; 
e però tra le infinite acclanazioni , accompagnate 
da gran profusióne di fiori ì di corone entrò Com- 
modo in Roma. Fu al solato , e recitò un' ora- 
zione che contenea solamente delle inezie. Dio- 
ne (1)9 il quale comincia qui a raccontar co«e 
da lui slesso vedute scrive di' egli fece gran pom- 
pa dell'aver dato soccorso si padre Augusto, ch'era 
caduto in una fossa fangosa. Se il mese romano 
fu , come pensa il Salmaiio, novembre, l'arrivo 
a Roma di G)mmodo sfgui nel di 21 di otto- 
bre ; (2) ma è cosa dulbjosa. Fece egli un ra- 
gionamento anche ai soldati di Roma, con lodare 
la lor fedeltà. E cbe desse loro il consueto re- 
galo , e al popolo un congiario, pare che si ricavi 
dalle medaglie. Procedette egli console per la 
terza volta nelFanno presente; ed in questo an- 
cora , per attestato d' Eusebio (3), egli trionfò dd 
Germani , ma con dare una bella mostra dellaui- 
mo suo corrotto; perchè nello stesso cocchio triour 
fale dietro a se condusse un'infame suo liberto, 
appellato Antero , e V andò baciando più volte 
pubblicamente, volgendo la faccia indietro. Lo 
stesso praticò nell' orchestra a vista d ognuno. Vi- 
vente anche il padre, avea Commodo senz' alcun 
merito conseguito il bel titolo di Padre della Pa- 
tria. In quest' anno l'adulazione gli conferì ancor 

(1) Diolib. 7». (2) Lampr. in Commod. 
(3) Euseb. in Cronica Edttion. PoDjt. 
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quello di Pio, che s' incontra nelle medaglie (i), 
ma non già quello dì Felice, come va credendo 
il Tillemont (a). 

, CRISTO CLXXXII. INDIZIONE V. 
^JTJYO Di\ ELEUTERIO PAPA i». 

( COMMODO IMPERADOBE 3. 

Consoli 
POMPONIO MAMERTINO, 
RUFO. 

Non ho io osato dì chiamare altrimenti que- 
sti due consoli, perchè non veggo sicurezza negli 
altri nomi. Cerio è che il primo fu cognato di 
Gommodo Augusto^ perchè avea per moglie una 
di lui sorella. 11 Panvinio (3), seguitato da molti 
altri, chiamò il secondo console Trebellio Rufo. 
Perchè il Belando (4) pubblicò un' iscrizione gu- 
diana , posta nelle calende di marzo, C. PETRO- 
NIO MAMERTINO ET CORNELIO RUFO COS. 
tanto esso Relando , che il Bianchini (5) , e lo 
Stampa (6) stabilirono con tali nomi i consoli 
dell'anno precedente. Ma sarebbe prima da vedere 
se si possa riposar sulla fede de' marmi riferiti dal 
Gudio. Il Fabretti (7) porta un mattone , dov' egli 
lesse VETTIO RVFO ET POMP. MATER. C0& 
Probabilmente ivi si dee leggere POMP. MAMER. 
cioè Pomponio Mamertino: il che se fosse ^ V altro 
console sarebbe stato Poetilo Ijiufo, e non già 

( 1) Mediobarbus in NuiDÌsmat. Imperat. 

(2) Tillemont Memoires de» Empeieurs. 

(3) Panyin. in Fast. Consular. 

(4) Rclaìid. Fast. Cons. (5) Blanchin. ad Anast. Bibliot. 

(6) Stampa Fast. Cons. Sigon. 

(7) Fabrettui Inscript pag. Sii. 
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Trebellio , o Cornelio Rufo. Vello Rufo vien pa- 
sto fra i consoli da Latnpridio (i). Probabiimen. 
te egli scrisse Vettio Rufo. Crede poi il suddetto 
Panvinio ^ che nelle calende di luglio fossero so- 
stituiti nel consolato Emilio Junto y o Junzio^ 
ed jitilio Severo. Abbiam di certo, che amen- 
due furono consoli , ma non apparisce già , che 
in quest'anno. Anzi essendo essi stati esiliati , 
in tempo clie Commodo si abbandonò alla cru- 
deltà ^ si dee credere che il lor consolato accades- 
se molto più tardi. In questi primi tempi secon- 
do ciò che s' è anche veduto di Tiberio, di Caligo- 
la , di Nerone ^ e di Domiziano , anche T Augusto 
Commodo fece un buon governo. Onorava egli i 
consiglieri edamici del padre, (a) e nulla risol- 
veva senza il loro parere. L'autorità di questi savj 
personaggi teneva in qualche freno le sregolate 
passioni di questo giovinastro. E probabilmente 
è da riferire all'anno presente ciò che racconta 
Dione (3) , cioè che Manilio ^ il qual era stato se- 
gretario delle lettere latine di Jvidio Cassio , 
della cui ribellione parlammo di sopra , e molta 
possanza avea avuto sotto di lui, finalmente fu sco* 
perto e condotto a Roma. Prometteva egli di rive- 
lar molti segreti ; ma Commodo per consiglio , 
come possiam credere , de' saggi suoi ministri, non 
solamente non volle ascoltarlo, ma fece anche 
bruciar tutte le di lui lettere o carte, senza curar- 
si di leggerne pur una. Questa beli' azione die- 
de speranza al senato e al popolo , eh' egli non 
volesse essere da meno de! padre. E perciocché 

(i) Lampr. in Coromoito. (a) Herodiaous Hìst. lib. i. 
(3) Dio in Ezcerptis Valeeianis, 
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k)innìodo compariva in pubblico eoo gran ma- 
nificenza , e faceva spiccare dappertutto la sua 
^ggiadria , Y ignorante popolo diceva^ oh bello! e 
i rallegrava d'avere un principe si grazioso. Ma 
on cosi la sentivano quei che il praticavano, ed 
veano miglior conoscenza delle di lui perverse 
iclinazioni , che di giorno in giorno s' andavano 
oeglio spiegando. Truovasi egli in qualche me* 
aglia (f) deli' anno presente proclamato impera- 
tore per la quinta incita. Dione (2) parla della 
uerra fatta contro de' Barbari di là dalla Dacia. 
l Lampridio (3) scrive che que' popoli rimasero 
confitti dai legati , cioè da' luogotenenti generali 
leirimperadore. Questi furono albino e Negro ^ 
le' quali si parlerà a' tempi di Severo imperado- 
e. Ciò probabilmente succedette nell'anno pre- 
lente , e per qualche loro vittoria s' accrebbero i 
itoli a Commodo senza sua fatica. 

/ CRISTO CLXXXIII. INDIZ. VI. 
riVTO DI < ELEUTERIO PAPA 1 3. 

( COMMODO IMPERADOBE 4. 

Consoli 

MARCO AURELIO ANTONINO COMMODO AUGUSTO 

per la quarta volta . 
GAIO AUFIDIO VITTORINO per la seconda. 

Perché abbiamo una nobile iscrizione, già 
pubblicata da monsignor della Torre, che si legge 
anche nella mia raccolta (4)> luogo non resta a di- 
sputare de'nomi di questi consoli. £ di qui ancora 

(1) Mediobarbai in Numism. Imperat. 

(ti) Dio lìb. 7 a. (3) Lampr. ibidem. 

(4) Thetaarui Notus loscriptìon. pag. 34o. num. 2. 
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può risultare qual fede si pQfi|a avere alle iscrizio- 
ni del Gudio. Una di esse, j^iArrita anche dal Re- 
laudo (i), si dice posta II^WS OGTOBRlS M- 
AVRELIO COMMODO uéJL ET M. AVRELIO 
Vie TORINO COS. Ecco <|ikfl capitale si possa far 
di quelle merci. Da un tmìmio, di cui non si può 
trovare un più autenticOyiim^ assicurali che quel 
console si chiamava GaJQf^KJìdìo ^ ed esso nei. 
l'emporio gudiano ci comnpisce Marco Aurelio, 
Ora qnesto Gajo Jufidio F^iorino (2) fu uno dei 
più insigni senatori ed oratori del suo tempo, 
carissimo già a Marco Aurelio Augusto, di mo- 
do che giunge ad essere non solamente prefello 
di Roma , ma console due volte. Di lui racconta 
Dione (3), che essendo governatore della Germa- 
nia molti anni prima, certificato che il suo lega- 
to^ o sia luogotenente y prendeva de' regali^ T am- 
moni in segreto di desistere da quel!' abuso. Veg- 
go ndo di non far frutto» un dì assiso sul tribunaU 
alla vista d' ognuno si fece citar dall'araldo a giu- 
rare di non aver mai preso regah'i e dì non essere 
per prenderne, finché vivesse. Appresso fu esibito 
il giuramento medesimo al legato, il quale con- 
vinto dalla coscienza e dal timore di chi potea de- 
porre coutio di lui, ricuso di giurare. Vittorino 
immantinente il licenziò. Essendo anche procoD' 
sole in Africa, trovò un'altro legato^ che zoppica- 
va dello stesso piede. Ed egli senza far altre ceri- 
monie, il fece imbarcare ^ 9 rimandoUo a Bonia* 
Da che , siccome vedremo , Commodo cominciò 
ne' tempi seguenti a mietere le vite de* più accie- 

(1) (\eland. iu Fastis. (i) Capitolinus in Marco Aurelio. 
(3) Dio ia Exceplis Yales. 



ca mente andò a IróV; 
pretorio, e gli disse 
morire, ed aggiunse: 
Ora è il tempou F 
di morte naturale ;i 
Quanto a Perenne 
per la sua perizia 
alzato dà Cotnmodo 
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ditati senatori , piS^illlte fu detto che anch' egli 
era in lista. Mosso ddnuesta voce Vittorino, Tran- 

'erenne, prefetto allora del 
er inteso che si volea farlo 
è cosìf che state a fare? 
sciato in vita, e morto poi 
l' onore di una statua, 
o fa nomiuato, costui (i) 
a disciplina militare , fu 
grado di prefetto del pre- 
torio, o sia di capitam delle guardie, quale ancora 
TarrutìnOy o sia Tarrutenio Paterno (2). Costui 
fu la rovina del padrone, perchè andò tanto in- 
nanzi nella confidenza e grazia di lui, che diventò 
poi r arbitro del gorerno La sete di accumular 
tesori si potè dire in lui inesausta. Quasi che un 
nulla fossero ì già guadagnati, tutto era egli sem- 
pre ansante a procacciarne de' nuovi. E gli se ne 
presentò ben presto l'occasione, siccome vedremo. 
Intanto convien avvertire i lettori, che gli avve- 
nimenti di questi tempi non si possono conpartire 
per. gli loro precisi anni, perchè le storie che re- 
stano raccontano ben^ì i fatti, ma senza indicare 
là cronologia. Però solamente a tentone si an- 
dran riferendo le cose sotto gli anni seguenti. Nel 
presente le medaglie (3) ci avvisano che Com- 
xiiodo Augusto fu proclamato per la sesta vòlta 
fmperadore] ma senza apparire per qual vittó- 
Ha II Tillemout (4) la crede riportata nella 

guerra che si accese nella Brettagna; ma questa 



(0 ITerodianus Histor. lìb. i. (^) Lamprìdins in Commodo 
('i) Mediobarbus in NumiffRiat. Imperator. 
(4) TiUemont Memoires des Empereurs. 
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Tittoria, per quel che dirò, sembra piò tosto ap- 
partenere airanno segueni^c. Verisimile è più to' 
^to^ che in quest'anno andci'a i generali cesarei in 
Germania, come congetturi il Mezzabarba , des- 
sero qualche rotta ai Barbiri di quelle contrade. 
Parlano le stesse monete. ci un viaggio di Com* 
modo, di cui niun vestigio s' ha nella storia; 
siccome ancora di una sua munificenza: indizia 
di qualche congiario dato al popolo. Ma nelle 
stesse monet e s' incontrano degV imbrogli, o per- 
chè non sincere^ o perchè nm assai attentamente 
copiate. 

i CRISTO CLXXXIV. INDIZIONE VII. 
jiMNo Di < ELECTERIC PAPA 14. 

( GOMMODO IMPERADORE 5. 

Consoli 
LUCIO COSSONIO EGGK) MARULLO, 
GNEO PAPIRIO ELIANO. 

Al primo console Marnilo ho io aggiunto 
il nome di Cossonio , ricavato da un' insigne 
iscrizione, esistente nel Museo Capitolino , data 
alla luce da monsignor della Torre , e prodotta 
anche nella mia raccolta (1). In una iscrizione 
del Gndio, rapportata dal Belando (a), il primo 
console si vede chiamato Marco MarullOy quan- 
do è certissimo che il suo prenome fu Lucia, Il 
secondo comparisce ivi col nome di Giunio EV^ 
no\ e pure nell* altre iscrizioni troviamo costai»^ 
temente Gneo Papirio ElianOy tutte pruove, ctó 
i fasti e r erudizione antica debbono aspettar dal 

( 1 ) Thesaurus N^otus Inscript. pag. 343* 
(9) Reland, ia Fastis. 
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Gudio, in vece di un sicuro rinforzo , della con- 
fusione. Era , dissi , insorta una fiera guerra nella 
Brettagna (1) , guerra la più lunga , che si avesse 
Coromodo ai suoi di. Aveano i Barbari passato 
il muro y posto da Antonino Pio ai confini , e 
tagliato a pezzi il general romano con tutte le 
milizie che erano ivi di guardia. Portata questa 
funesta nuova a Roma , il vile Commodo tutto 
impaurito spedi tosto colà Ulpio Marcello , uo- 
mo di grand' animo y e di raro valore : che di tali 
persone non era già perduto il seminario in Roma. 
Questi per attestato di Dione , uomo modesto e 
severo , ma di una severità che si accostava al- 
l' asprezza , fece più volte conoscere la sua bra- 
vura ne combattimenti , né mai si lasciò invi, 
schiare dall'amor de' regali e della pecunia. Era 
vigilantissimo , e per maggiormente comparir ta- 
le, e tener anche vigilanti gli ufiziali di guerra I 
solea qualche sera scrivere dodici biglietti , con 
ordine ai suoi servi di portarli in varie ore della 
notte a diversi d'^essi ufiziali , acciocché credessp- 
ro eh' egli allora veglias.se. Non si distingueva egli 
nel mangiare e vestire dai semplici soldati ; anzi 
per mangiar meno , si facea venire con bizzarria 
quasi incredibile fin da Roma il pane , come 
ognun può credere y ben secco e duro. Questo 
bravo uomo adunque gravissimi danni recò a quei 
Barbari , e dovette dar loro una gran rotta , per 
cui si osserva nelle medaglie (2), che Commodo 
Augusto conseguì in quest' anno non solamente 
per la settima volta il titolo d' Imperadore » ma 

(i)Dio lib. 73. (3) Mediobarbus in Numiiin. laper. 
Tom. IH. ^ 
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unclie quello di Britannico (i). Era egli già stato 
appellato Pio^ adulatoriamente senza fallo, perchè 
egli nulla mai fece^ per cui meritasse co6Ì bel- 
l'elogio. Nell'anno presente si aggiunse a' «uoi ti- 
toli quello di Felice. L'esempio suo servi poi ai 
susseguenti Augusti per più secoli, acciocché ca- 
daun d'essi fosse chiamato Pio Felice. 

Se non succedette nell'anno precedente^ si 
dovrà almeno attribuire al presente la prima con- 
giura, tramata contro di Commudo. Abbiamo da 
Erodiauo (a), eh' egli per pochi anni stette in 
dovere, e però probabil cosa è, che in questo si 
sovvertisse il di lui ingegno, e che cominciasse 
il suo precipizio. Merita bene più di Lampridio 
i.V essere qui ascoltato Erodiano, siccome storico 
che visse in que' tempi , e soggiornò in Roma. 
Quel mal arnese adunque di Perenne prefetto 
del pretorio, per dominar solo, avea già slaccati 
dal Ganco del giovane Augusto i migliori suoi 
consiglieri, con far subentrare in lor luogo una 
frotta di persone vili, e maneggiava già solo tutti 
gli affari ; dal che può essere che prendesse ori" 
gine l'odiosità dei buoni contra di Commodo. 
Comunque sia, la prima pietra dei disordini fu 
posta da Lucilla figliuola di Marco Aurelio , e 
sorella dello stesso Commodo. Per esser ella stala 
moglie di Lucio Fero imperadore, il padre, tut- 
toché la rimaritasse con Claudio Pompejano y pure 
le lasciò il titolo e gli onori di Augusta; ed essa 
nel teatro soleva assidersi in una sedia impera- 
toria, ed uscendo fuor di casa le era portato 
innanzi il fuoco, come si faceva agli Augusti. Spo* 

(i^ Lampridiufl io Cocumodo. (^) Herodiunus Hiator. L. i> 
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sala che fu Crispina da Commodo , si vide ob- 
bligala Lucilla a cederle il primo luogo; ma gliel 
cedette con immensa rabbia , credendo fatto a se 
stessa un gran torto per la sua anzianità in quel- 
l'onore, e da li innanzi ne cercò sempre la ven- 
detta. Non si arrischiò mai a parlarne con Pom- 
pejano suo marito, perchè sapeva qua nt egli amas- 
se Commodo. Passava fra lei e Quadrato giovane 
nobilissimo e ricchissimo , appellato mastro di ca- 
mera di Commodo da Dione (i), una stretta ed 
anche peccaminosa amicizia. Le tante querele di 
Lucilla trassero questo giovane a formare una co- 
spirazione contro la vita di Commodo y in cui 
entrarono alcuni senatori ancora. Scelto fu per 
eseguir l'impresa un giovane di grande ardire per 
nome Quinziano, Lampridio il chiama Claudio 
Pompejano : sbaglio probabilmente suo, o de' co- 
pisti, benché ^nco lo stesso scriva Zonara (:)), an- 
zi dica che fu lo stesso marito di Lucilla : errore 
massiccio. Ora Quinziano ito a postarsi in luogo 
stretto e scuro dell' entrata dell' anfiteatro, stette 
aspettando che arrivasse Commodo: ed allorché 
il vide , sfoderato un pugnale, che teuea sotto na- 
scoso , mattescamente gliel fece vedere con dire : 
Questo te lo manda il senato , e gli si avventò 
addosso. Se crediamo ad Àmmiano (?)), gli diede 
qualche ferita. Erpdiano e Lampridio noi dicono. 
Certo è , che lasciò tempo a Commodo di difen- 
dersi, o di scappare. Preso dunque dalle guardie 
Io sconsigliato Quinziano, e messo ai tormenti 
da Perenne, rivelò i complici. Fu perciò relegata 

(i) Dio lib. 71* (9} ZoD«rai in Aunalib. 
(3^ Ammianoi lib. ^9. Gap. S. 
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Lucilla neir ìsola di Capri ^ e quivi da li a quaL 
che tempo uccisa. Tolta fu la vita a Quinziano ^ 
a Quadrato, ad Eletto y mabtro anch' esso di ca* 
mera di Commodo (i);eper attestato di Lam- 
pridio (q) fecero il medesimo 6ue Norbana^ Nor- 
bano ^ e Parelio colla madre sua. Il peggio fu , 
che il pugnale e l'assalto di Quinzìano ^ e più 
le parole da lui poferite , restarono talmente im- 
presse nella mente di Commodo , che sempre gli 
parea d'aver davanti agli occhi quello spettacolo, 
e da lì innami cominciò ad odiar tutti i sena- 
tori I come se veramente tutti avessero cospirato 
contro di lui, ed ordinato a Quinziano di fargli 
quel bruito complimento. Seppe ben prevalersi 
di questa congiuntura Perenne, per empiere di 
paura l'incauto prinicipe , ed accrescere i suoi odj 
contro de' più ricchi e potenti , con lavorare poi 
di calunnie a fine di processarli^ e di arricchir se 
stesso coi loro beni. 

j CRISTO CLXXXV. INDIZIONE VIIL 
jNm Di ) ELEUTERIO PAPA i5. 

\ GOMMODO IMPERADORE 6. 

Consoli. 

MARCO CORNELIO NEGRINO CURIAZIO MATERNO , 
MARCO ATTILIO BRADUA. 

Il Relaudo (3) non mette se non i cognomi di 
Materno e Bradua, Al Panvinio (4) seguitato dal 
padre Pagi (5) parve il primo Triario Alaterno , 
solamente perchè sotto Pertinace si trova un se- 

(a) Dio ìbid. (a) Lamprìdìus in Commodo. 
(3) Reland, iu Fastin. (4) Panvin. in Fastii. 

(5) Pagius Critie Baron. 
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natore di tal nome : pruova troppo fievole. Gli ho 
io dato que'nomi, mosso da un'iscrizione da me 
pubblicata nella mia raccolta (i) 11 nome deiral- 
irò console Bradua si raccoglie da un' iscrizione 
delle Smirne , che pur ivi si legge- Trovandosene 
un'altra posta MATERNO ET ATTICO COS. po- 
trebbe essere che questo Attico fosse stato sostitui- 
to a Bradua, Sino all'anno presente arrivò la vita 
di santo Eleuterio romano pontefice , secondo la 
cronica di Damaso (a). Nel martirologio egli porta 
il titolo di Martire ; ma non è certo eh* egli desse 
il capo per la confessione della religion di Cristo. 
Saggiamente osservò il cardinal Baronio (3)^ che 
ne' primi secoli il nome di Martire fu conferito a 
coloro eziandio y che sofferirono vessazioni o tor- 
menti per la fede di Cristo, benché non morisssero 
ne' tormenti. San Cipriano non ce ne lascia dubi- 
tare. Al che si dee avere riguardo anche per altri 
primi romani pontefici , tutti ornati di sì glorioso 
titolo senza che resti più precisa memoria della 
lor morte nel martirio. Per questa cagione alcuni 
d' essi da santo Ireneo , celebre vescovo di Lione^ 
che fiori in questi tempi , sono considerati sola- 
mente come Confessori. A santo Eleuterio fu so* 
stituito Vittore nella cattedra di san Pietro, i cui 
anni cominceremo a contare nell'anno seguente , 
seguendo la cronologia del padre Pagi e del Bian* 
chini. A me sia lecito di riferire a quest'anno al- 
tri sconcerti della corte di Commodo, e della no- 
biltà romana. Gran riputazione e potenza godeva 



( 1 ) Thesaurus No? ui Inserìpt. pag. 343. (a) Anail. BiblioI, 
(3) Baroniut Annal. Eccl. ad Asnum 194* 
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in quella corte Antero, infame suo liberto (i). 
Era costui stato alzato al grado di mastro di ca- 
mera da Commodo , a cui nello stesso tempo ser- 
viva per ministro nelle disonestà. L* odio univer- 
sale contra di questo cattivo strumento cresceva 
ogni di più , e andava poi a terminare contro 
dello stesso Commodo , il quale spasimava per 
lui. Sofferì un pezzo Tarrutino , o sìsl Tarrute- 
nio Paterno , prefetto del pretorio , costui ; ma 
finalmente un dì rotta la pazienza ^ fattolo con 
galanteria uscir di palazzo col pretesto d' un sa- 
grifizio , nel tornare eh' egli faceva a casa ^ il fece 
assassinare ed uccidere da alquanti sgherri. Diede 
nelle smanie Commodo per questo , e ne fu più 
cruccioso di quei che fosse stato pel pericolo della 
vita, ch'egli avea corso per V assalto di Quinziano. 
Avuto sufficiente sentore , che Paterno ev^ stato 
autore del colpo j col consiglio di TigidiOy e forse 
anche di Perenne , il quale prese questa congiun- 
tura per tagliar le gambe al compagno , il creò 
senatore 9 levandolo in tal guisa dal pretorio, sotto 
specie di promuoverlo a grado più cospicuo Ma 
non andò molto , che fece accusar Paterno di una 
congiura , apponendogli d'aver promessa sua fi- 
figliuola a Salvio Giuliano^ nipote di Giuliano ce- 
lebre giuriscousulto, per farne poscia un' impera- 
dore (a). Se avessero avuto questo disegno Paterno 
e Giuliano , nulla mancava loro per eseguirlo , 
comandando il primo alle guardie , e Y altro a 
qualche migliaio di soldati. Perciò amendueper- 
derono la vita , e con esso loro Vitruno Secon- 

(i) Laropridiuiin Cumnodo. 
(a) nio lib. 73. 
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do , fiegretario delle lettere deli'imperadore , per- 
chè era confidenlissimo di Paterno. Nella «tessa 
disgrazia rimasero involti F'elio o sia Vettio Ru- 
Jòf ed Egnazio Capitone^ stali consoli amenclue , 
Emilio Junto , ed Àtilio Severo ^ consoli sostituiti 
in quest^ anno (se pure in quest' anno succedette 
la morte di Antero ) furono mandati in esilio. 
Anche Quintilio Massimo j e Quinti Ho Condiano^ 
già stato con soie , due de' più riguurdevoli perso- 
naggi , che si avesse il senato, amatissimi per la 
lor singolare saviezza da t\)arco Aurelio , e ado* 
perati ne' primi posti militari e civili » furono in 
tar occasione tolti dal mondo , e finì la lor casa. 
Narra Dione , che fu condennato anche Sesto 
Quintilio figliuolo di Massimo. Precorsa a lui que- 
sta nuova, mentre era in Soria, fece finta di cader 
da cavallo y e d' esser mortole dai suoi fami<;lia- 
ri in vece sua fu portato alla sepoltura un monto- 
ne. Andò egli dipoi mutando sempre abito, va- 
gabondo per varj paesi , né più si seppe nuova 
di lui; e ciò fu la rovina di molti , perchè es- 
sendo ricercato dappertutto, le teste di non po- 
chi innocenti furono portate a Roma, pretese quel- 
la di Sesto^ e rimasero altri spogliati di beni col 
pretesto, che gli avessero dato ricovero. Mancato 
poi di vita Commodo, comparve persona a Ro- 
ma , che sosteneva d' essere Sesto , e rispondeva a 
proposito a tutti gli esami. Pertinace scopri la 
furberia , facendogli delie interrogazioni in greco , 
lingua eh' egli sapeva essere già bene intesa da 
Sesto ; e qui s'imbrogliò V impostore , perchè non 
capiva le interrogazioni. V'era presente Dione. Di- 
dio Giuliano y che fu poi imperadore^ corse an- 
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ch'egli pericolo delta vita, per T accusa datagli 
d*aver tenuta mano alla congiura con Salvio Giu- 
liano. Gomoiodo il fece assolvere , e coadeunare 
r accusatore (i). Dopo la caduta di Paterno, reslò 
prefetto del pretorio il solo Perenne , (2) con di- 
venir padrone totale della corte. Seppe egli per- 
suadere a Commodo , giovane timidissimo , che 
non si fidasse d'alcuno^ e se ne stesse in ritiro^ 
allendendo ai piaceri , mentre egli assumerebbe 
in se le cure spinoi^e del governo. Cosi fu fatto. 
Gommoso rade volte da lì innanzi si lasciò ve- 
dere in pubblico , e chiuso come in un turche- 
sco serraglio « s'immerse aQatto nel baratro della 
lussuria con trecento concubine , scelte parte dal- 
la nobiltà 9 parte dai postriboli , e con altra non 
minor turba anche più infame. I conviti e i ba- 
gni erano una continua scuola d' intemperanza e 
di disonestà ; faceva e^li ancora de' combattimenti 
in abito da gladiatore co' suoi camerieri , e tal- 
Tolla ancora con ispada nuda ^ uccidendo alcun 
d'esM armati solamente di spade colla punta im- 
piombata. E intanto Perenne aggirava tutti gli af- 
fari , uccidendo quei che voleva , altri assaissimi 
spogliando dei loro beni non solo in Roma , ma 
anche per le provincie, conculcando tutte le leggi, 
ed ammassando senza ritegno alcuno tesori im- 
mensi. In questo misero stato si trovava allora 
r augusta città , per la balordaggine e sfrenatezza 
del suo regnante. 

(1) Spartianus in Juliano. (3} Lanipr. in Commodo. 
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, CRISTO GLIXXVI. INDIZIONE IX. 

Jifiro DI \ VITTORE PA PA i . 

\ COMMODO IMPERADORE 7. 

ComoU. 
MARCO AURELIO COMMODO AUGUSTO per U quinUtoiU, 
MANIOACILIO GLABRIONEperUtecoBda. 

Era già pervenuta al sommo la potenza di 
Perenne prefetto del pretorio , e V abuso, eh' egli 
ne faceva. Le tante ricchezze da lui accumulate 
pareva che tendessero a guadagnarsi Tamore dei 
pretoriani, qualora egli volesse tentar qualche tra- 
dimento contro la vita di G)mmodo. (i) Allo 
stesso fine sembrava che cospirassero le macchi- 
ne de' suoi giovani figliuoli, i quali portati da lui 
al governo dell' Illirico ^ altro non faceano , che 
ammassar gente. Può essere che in mente sua non 
JboUissero cosi alti disegni; certo è nondimeno, 
che l'odiò universale dava questa interpetrazione 
a tutte le azioni di lui e de' suoi figli. Di qua 
irenne la rovina sua, narrata diversararnte nelle 
particolarità da Erodiano e da Dione (2). Abbia- 
mo dal primo , che celebrandosi in quest' anno 
i sontuosissimi giuochi capitolini , i quali si so* 
levano fare ad ogni quattro anni con immenso 
Concorso di popolo, ed assistendovi Commodo 
^ella sedia imperatoria, prima che gl'istrioni co- 
Ktiinciassero le loro fatiche , comparve in iscena 
Uno vestito da filosofo con tasca al fianco j bastone 
in mano. Costui fatto silenzio colla mano , ad alta 
^oce gridò verso Commodo , dicendogli , quello 
t)on essere tempo da divertirsi in giuochi , per> 
^hè Perenne era in procinto di levargli la vita 

(1) HerodUnus Hiftor. lib, 1. (9) Dio lib. ')%» 
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per questo aver egli adanate tante ricchezze ; per 
questo ì di lui figliuoli tante soldatesche ; e ebe 
se non vi provvedeva prontamente^ egli era spe- 
dito. Sperava forse costui di veder subito una com- 
xnozion del popolo contro di Perenne , e poscia 
un bel premio dall' imperadore. Ma Commodo re- 
stò solamente sbalordito , né disse parola ; il po- 
polo benché gli prestasse fede , né pur esso fece 
movimento alcuno ; e intanto Perenne fatto pren* 
dere il finto filosofo ^ ordinò che fosse bruciato 
vivo. Tuttavia questo accidente diede campo a 
chi era presso air imperadore, e volea male a Pe- 
renne per la sua intollerabile alterigia , di far 
credere forse più di quel eh' era , a Commodo. 
Gli mostrarono in oltre alcune monete battute 
coir immagine del figliuolo d' esso Perenne, ben- 
ché si credesse ciò fatto senza notizia del padre, 
e forse per manifattura de* suoi emuli. In somma 
andò tanto innanzi la mena^ che Commodo una 
notte mandò alcuni a levar la testa a Perenne, ed 
immediatamente spedì gente a far venire in Italia 
dair Illirico il di lui figlio maggiore, prima che 
gli arrivasse T avviso della morte del padre. Chia- 
mato egli con dolci lettere dall'imperadore, benché 
mal volentieri, venne, ed appena toccò Tlialia, che 
gli fu reciso il capo. Dione (i) e Lampridio (a); 
il cui testo èqui imbrogliato, ben diversamente 
scrivono ; essere nata una sedizione neir armata 
britannica, comandata da Ulpio Marcello , per* 
che Perenne levati via gli ufiziali dell' ordine se- 
natorio ne avea mandati là degli altri dell'ordi- 
ne equestre. Ammutinatisi quei soldati stavano sol 

(i) Dìo lib. 79. (a) Lampridiui in Cemoiodo, 
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duro, né volendosi quetare, giunsero a scegliere dal 
corpo loro mille e cinquecento armati , e gV in- 
viarono a Roma a dir le loro ragioni. Commodo , 
allorché intese V arrivo d' essi siccome era un 
coniglio , andò loro incontro , per saper la ca- 
gione di questa novità. Gli risposero d' essere ve- 
nuti apposta per liberarlo dalle insidie di Peren- 
ne, ch'era dietro a far imperadore un suo 6gliuo- 
lo. Cotnmodoy quantunque non gli mancasse tan- 
ta forza di pretoriani da assorbir questi pochi sol- 
dati^ non li sprezzò; anzi prestò loro fede, per 
istigazione principalmente di Cleandro suo ma- 
atro di camera , che odiava forte Perenne, come 
remora air adempimento di tutte le sue voglie. 
Però tolta a Perenne la carica di prefetto del pre- 
torio , la diede ad altri , e permise che i soldati 
britannici tagliassero a pezzi Perenne, e non lui 
solo , ma anche la moglie, la sorella , e i due fi- 
gliuoli di lui. Chi sia piò veritiero degli storici 
suddetti, non è in nostra mano il deciderlo. Stra- 
no è, che Dione lungi daiP accordarsi con Ero- 
diano e con Lampridio nelT imputare a Perenne 
gli eccelsi e disegni sopra narrati , ne faccia un 
ritratto vantaggioso, con rappresentarlo continen- 
te, modesto, non sitibondo di gloria e di dana- 
ro, buon custode della persona deir imperadore^ 
in una parola indegno di quella morte; se non 
che il confessa reo della caduta di Paterno suo col- 
lega , procurata per restar solo nel comando delle 
guardie principesche. Ci fan le medaglie (i) ve. 
dere in quest'anno Commodo Augusto non sola- 
mente console per la quinta volta, ma anche prò- 

(i) Medlobarbut ia Numism. Imperator* 
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clamato Tmperadore per V ottava volta. Pensano 
alcuni (i) ciò fatto per una vittoria riportata da 
Clodio Albino contro i popoli della Frisia di là 
dal Beno, mentovata da Capitolino (j). Il Mezza- 
barba anch' egli si credette di ricavar da esse me- 
daglie un viaggio di Comroodo, fatto in quest'an- 
no contro de' Mori, ovvero nellaPannonia,e un'al- 
locuzione all' esercito colla vittoria pel ritorno y e 
col congiario sesto dato al popolo. Ma nulla di 
questo s' ha dalle antiche storie, e però conviene 
andar cauto a crederlo. Abbiamo solamente daLam- 
pridio (3), eh' egli fece mostra una volta di voler 
andare alla guerra in Africa a 6n di esigere le 
spese del viaggio. Esatte che l'ebbe, tutte se le 
consumò in tanti banchetti e giuochi d'azzardo. 

( CRISTO CLXXXVII. INDIZIONE X. 
AJUNODI \ VITTORE PAPA a. 

( COMMODO IMPERADORE 8. 

Consoli 
CRISPINO fd ELIANO 

Abbiamo di certo i soli cognomi di questi 
consoli. Incerti sono i lor nomi. Il Panviuio (4) 
li credette Tullio Crispino, e Papirio Eliano, ma 
con troppo fievoli congbietture. Da che estinta ri- 
mase la possanza evita di Perenne,saltò su un'altro 
dominante nella corte imperiale^ peggiore ancora 
dell'altro; e questi fu Oleandro {S). Costui per atte- 
stato di Dione era nato servo^ cioè come ora dicianiei 
schiavo; e fra i sèrvi venduto^ fu condotto a Roma^ 

(i) TilIemoDt Memoires àe.% Empereurs. 
('>) Capitolinas in Clodio Albino. 

(3) Lampridiui in Comaodo. 

(4) PanTÌaiuf in Faitia Coniular (5) Dio lib. 73. 
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dove 81 applicò al niestier di facchino. Tanto sep- 
pe fare costui introdotto in corte, tanto seppe pia- 
cere alla testa sventata di Commodo, perchè que- 
sti da fanciullo seco praticò , che a poco a poco 
salendo, arrivò ad essere suo mastro di camera, 
con isposare Damostrazia, una delle meretrici d'es- 
so ìmperadore. Prima di lui sosteneva questa ca- 
rica Saoterio da Nicomedia con grande autorità; 
e quegli fu, che ai suoi compatriotti ottenne di 
poter celebrare i giuochi de' gladiatori , e di al- 
zar un tempio a chi sopra gli altri n'era inde- 
gno, cioè al medesimo Comroodo. Cleandro buttò 
giù questo Saoterio, e il fece ammazzare, entrando 
dopo si bel fatto nel posto di lui. Salmasio (i) 
sospettò che questo Saoterio fosse il medesimo che 
uintero^ da noi veduto di t^opra mastro di camera 
di Commodo, ed ucciso. Ma lo stesso Lampridio 
lo attesta assassinato per ordine dei prefetti del 
pretorio^ e non già di Cleandro. Ora dopo la morte 
di Perenne la padronanza della corte si mirò uni- 
ta in esso Cleandro. Ancorché Commodo cassasse 
molte cose fatte come senza ordine suo da Pe- 
renne, (:i) non passarono trenta giorni, che lasciò 
far di peggio a Cleandro; laonde tuttodì si ve. 
deano mutazioni in corte. Negro , succeduto a 
Perenne nel posto di prefetto del pretorio, noi 
tenne che sole sei ore. MarzioQuarto cinque gior- 
ni solamente. E cosi a proporzione altri , che 
furono di mano in mano o imprigionati , o uccisi 
per ordine di Cleandro. L^ ultimo di questi tolti 
dal mondo fu Ebuziano\ ed allora fu che Clean- 

(i) Saltnasius in NotU «d Lampridium. 
(i) Lampridìutf ibid. 



i4a AMMALI D'ITALIA 
dro si fece crear prefetto del pretorio cod due 
altri «celti da se, portando nondimeno egli solo 
la spada nuda davanti all'imperadore. Questa fu 
la prima volta, che si videro tre prefetti del pre* 
torio nello stesso tempo, (i) Essendo alla testa 
d' essi pretoriani Oleandro , non vi fu scelleraggi- 
necheda loro^e dall'altre soldatesche romane non 
si commettesse. Uccidevano, bruciavano, ingiuria- 
vano chiunque loro piaceva , e riparo non v' era. 
Commodo non avea orecchi , unicamente intento 
alle sue infami dissolutezze, a far correre cavalli, 
a' guidar egli stesso le carrette, a' combatti menti 
di gladiatori, e a caccie di fiere j per lo più nel 
suo ritiro, talvolta ancora in pubblico. 

Aveva egli dopo la morte di Perenne inviato, 
in Bretagna Elisio Pertinace (2), siccome persona 
di gran credito , e rigido conservatore della di- 
sciplina militare , acciocché riducesse al dovere 
que' soldati tuttavia ammutinati e sediziosi. Pe- 
renne r avea dianzi cacciato di Roma dopo varj 
illustri suoi impieghi, ed egli s' era ridotto alla 
villa di Marte suU' Apennino nella Liguria, dove 
era nato, e dove si fermò per tre anni- Commodo 
per risarcire il di lui onore , e valersi in congiun- 
tura di tanto bisogno d'un uomo di tanta vaglia, 
richiamatolo il mandò colà per calmare que'tor* 
bidi con titolo di legato. Andò , e trovò quelle 
milizie sì mal animate contro di Commodo^ ch^ 
se un solo avesse alzato il dito , ed egli avesse 
acconsentito alle loro istanze , V avrebbono pro- 
clamato imperadore. Il tentarono in fatti su que- 
sto , ma il trovarono uomo d' onore. Tenne egli 

(i) Dio lib. 73. (9) Caj^itolin. in Pertinac. 
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per qualche tempo in freno quelle milizie ; ma 
un di sollevatasi una legione, si venne alle mani, 
e poco mancò ch'egli non restasse ucciso. Certa- 
mente fu creduto morto , perchè con più ferite 
restò mischiato fra i cadaveri degli uccisi : del 
che fece egli a suo tempo cioè divenuto impera- 
dorè , aspra vendetta. Dovrebbe appartenere al* 
r anno presente un fatto, raccontalo da Erodia- 
no (i) y ed avvenuto non molto tempo dopo la 
morte di Perenne. Un certo Materno soldato , 
uomo di mirabil ardire, essendo disertato, si unì 
con altri disertori , e formò un corpo di gente • 
accresciuto di mano in mano da chiunque avea 
voglia di far del male sino ad alcune migliaja* 
Con costoro cominciò egli a scorrere per la Gallia 
e per la Spagna , dando il sacco non solamente 
alla campagna , ma anche alle città con poi ab- 
bruciarle, e mettendo in libertà tutti i prigioni, 
che si univano tosto con lui. Com modo scrisse let- 
tere di fuoco a quelle provincie , spedi colà Pe* 
scennio Negro (3), uomo di coraggio^ il quale 
con Settimio Severo^ allora governator di Lione, 
messo insieme un esercito, disperse quelb cana- 
glia. Ma qui non si fermò Materno. Per varie 
strade, egli e le sue genti , chi per una parte e 
chi per altra calarono in Italia. Era saltato in 
capo ad esso Materno di fare un gran colpo , cioè 
giacché non potea competere colle forze di Com- 
modo in aperta campagna, pensò di ammazzarlo 
insidiosamente in Roma stessa. Gran festa si so* 
lea dai Romani far nella primavera in onor d^ 

(1) Herodianuf Histor. lib. i. 
{1) Spartianuf in PeAceuoio Nigro. 
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Cibele j chiamata madre degli dii, dove tanto 
r imperadore, quanto i particolari esponeTano le 
più preziose lor masserizie ^ ed era permesso ad 
ognuno di andar travestito e mascherato. Il di- 
segno di Materno era di frammischiarsi con varj 
de' suoi fra le guardie di Commodo, vestito alla 
stessa maniera , e di svenarlo. Ma tradito prima 
del tempo da qualche suo compagno , fu preso 
e giustiziato con gli altri. Pare che tal fatto suc- 
cedesse nella primavera di quest' anno ; ma il 
padre Pagi (i) lo differisce sino all' anno 190, del 
che nondimeno egli non reca prova sufficiente. 
Commodo ammaestrato da questo pericolo, tanto 
meno da li innanzi comparve in pubblico^ e la 
maggior parte del tempo soggiornò nelle ville fuo- 
ri di città^ senza prendersi alcun pensiero di am- 
ministrar giustizia, né di far l'altre azioni pub- 
bliche convenienti ad un imperadore, o neces- 
sarie al governo. In sua vece tutto faceva V ini- 
quo Oleandro. 

l CRISTO CLXXXVIII. INDIZIONE XI. 
jtì^m Di\ VITTORE PAPA 3. 

( GOMMODO IMPERADORE 9. 

Consoli, 

GAJO ALLIO FUSC'ANO perla seconlda yoJU, 
DUILLIO SILANO per la aoconda. 

Di male in peggio andavano gli affari di 
Roma per la disattenzione e pazza condotta di 
Gommodo , ma più per la crudeltà ed avarizia 
del suddetto Cleandro , già arbitro della Corte- 

(i) Pagitts in Critic. Baroo. 
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Costui (i) vendeva tutte le grazie, e tutte le di- 
gnità lauto militari che civili. Per andare al 
gaveruo delle provincie bisognava comprar le 
cariche. Per danaro le persone di coudizion liber- 
tina ottenevano la nobiltài giugnevauo anche a 
divenir senatori. 1 banditi , purché spendessero^ 
tornavano alla patria , ed erano promossi agli 
onori; uè si portava rispetto alle sentenze date 
dal senato, e dai giudici. L' oro le faceva abolire. 
Perchè Anlislio Burro , uno de' primi senatori, 
coir autorità e confidenza , che gli dava T essere 
marito di uua sorella di Commodo, volle avver- 
tire il cognato Augusto di tanti disordini, si 
tirò addosso \ ira di Cleaiidro. Né andò mollo , che 
costui contro di un uomo si degno fece saltar fuori 
un processo, quasi che egli aspirasse all' imperio. 
Ciò bastò per togliere la vita a lui , e a molti al- 
tri che impresero la di lui difesa. Avvenne tale 
iniquità prima ancora, che Cleandro occupasse il 
posto di prefetto del pretorio: al che egli proba- 
bilmente pervenne circa questi tempi. Tante ava- 
nie , concussioni, ed uccisioni faceva costui a fine 
di ammassar tesori non solamenle in suo prò, ma 
anche per regalar le bagasce dell' imperador suo 
padrone, e molto più lui stesso, (3) perciocché 
egb col tanto scialacquare in ispese o inutili o 
ubbrubriose , si trovava sempre smunto, o colTera - 
rio voto. Ma uè pur bastando al di lui bisogno i 
tanti rinforzi che gli somministrava la malvagità 
di Cleandro , si ricorse al ripiego di minacciar dei 
processi anche alle matrone romane, con inven- 
tati e finti delitti, atterrendole in maniera , che 

(1) Liimpr. ili Conamodo (aj Dio in Excerplis Val«f. 
Turno, ni. io 
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conveniva venire a composizioni^ e a riscattarsi 
con buona somma di danari. Inventò Commodo 
inoltre di mettere una tassa di due scudi d'oro 
a cadaun senatore , loro mogli ^ e figliuoli, da pa- 
garjtegli ogni anno nel giorno suo natalizio, e di 
cinque denari ad ogo^ decurione delle città. Pure 
tutto questo era una goccia al mare, perchè ma- 
lamente si consumava tant' oro in cacce , in com* 
battimenti di gladìatorì^e in altri divertimenti 
peggiori. Abbiamo da Lampridio (i), che sotto 
questi consoli furono fatti dei voti pubblici per 
la salute e prosperità di Commodo; e nelle mone- 
te (2) sì parla della pubblica Felicità , quando 
altro non si provava che miserie ed affanni. Ma 
non mai si esercita tanto l'adulazione, che sotto 
i principi cattivi , a' quali si fa plauso per timore 
di peggio. Scrive ancora Eusebio (3)| che in que- 
st* anno cadde un fulmine nel Campidoglio^ per 
cui rimase bruciata la biblioteca colle case vicine. 
Non può già stare il dirsi da lui , che le Terme 
di Commodo fossero fabbricate neiranno IV del 
suo imperia, avendo noi non meno da Lampri- 
dio (4), che da Erodiano (5)> essere quella stata 
una fabbrica fatta da Cleandro, il quale molto 
più tardi sali in alto. Queste terme, e un ginna-, 
stoyo sia una scuola di atleti e di scherma, opere 
anch'assedi lui, furono bensi dedicate sotto no- 
me di Commodo; ma Cleandro avea caro diesi 
sapesse esserne egli stato Taulore, per guadagnarsi 

(1) Lampr. in Coromodo. (2) Mèdici». lu Numism. Iiiiperat> 
(3) Eusebiiis in Cbron, (4^ Laenprid. ibid. 
- (5) Herodumui Histof. lib. 1. 
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Tamor del popolo a tenore ' d' alcuui suoi gran» 
diosi disegni , de' quali parleremo fra poco. 

/ CBISTO CLXXXIX. INDIZIONE XII. 
^jviro DI \ VITTORE PAPA 4. 

( COMMODO IMPERADORE 10. 

Consoli» 
SILAINO e SILANO. 

Siamo assicurati dai fasti antichi , essere stati 
in quest'anno consoli ordinar) due Silani. Che it 
primo sì chiamasse Giunio Silano ^ lo congettura 
il Panvìnio (i), ma non è certo. Vogliono che 
l'altro si chiamasse Servilio Silano^ e con pia 
ragione^ sapendosi da Larapridio (2), che (^onimo- 
do tolse dipoi la vita ad un consolare di questa 
nome. Un'iscrizione riferita dal Fabrettì (3) si' 
vede posta C. ATILIO. Q. SERVILIO COS. ma 
non si può arrivar a sapere, se appartenga all'anno 
presente. In questo si giudicò il padre Pagi (4)1 
che accadeste quanto narrano Dione (5) e Lam- 
pridio (6), cioè , che si contarono venticinque con- 
soli in un anno solo. Il Panvinìo credette questa 
deforme scena nell* anno i85 senza badare che 
Oleandro , salito molto più tardi in auge , ne fu 
r autore, per cogliere verisimilmente un grosso 
regalo da tanti sojjgetti vogliosi di quelT onore. 
Quando ciò sia avvenuto nelF anno presente, certo 
sarà che nel medesimo giunse al consolato anrhé 
Settimio Severo^iì qual poi fu imperadore,scriven- 



(i) Panyin. in Fastis. (^) Lampr. in Commodo. 

(3) F»brett. inscript- pag. 635, 

(4) Pagina Crit, BaroD. ad hime annum. 

(5) Dìo lib. 7a. ((>> Umprid. Ibid. ' 
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do Sparzìaiìo (i), eh' egli sustenne il primo con- 
solalo con ^pulejo Rufino y disegnato da Gommo- 
do a quella dignità insieme con molli altri. Stra- 
no poi sembra che il medesimo Sparziauo (2) dica 
nato Gela, flgliuolo di Settimio Serero, mentre 
erano consoli Severo^ e P^itellio quando avea dato 
Rufino per collega a Severo. Seguitava intanto 
Gleandro (3) a far delle estorsioni, e a vendere 
gli onori, impoverendo la sciocca gente, che cor- 
reva a comprare da lui il fumo. Uno di questi fu 
Giulio Solone y uomo ignobile, che per la vanità 
di salire al grado di senatore consumò quasi tutte 
le sue facoltà, di mòdo che fu detto argutamente, 
che Solone a guisa de' condennati era stato spo- 
gliato de' suoi beni, e relegato nel Senato. Ma 
quando men se 1' aspettava , arrivò ancora Glean- 
dro al Bue dovuto ai pari suoi. Il precipizio suo 
vien difiérilo dal padre Pagi all'anno seguente, 
dal Tillemont vien riferito (4) al presente. In tale 
incertezza credo io meglio di parlarne qui. Entrò 
in questi tempi (5) una fierissima peste in Ita- 
lia (6), e per le poche precauzioni che si costu- 
mavano allora, si difiuse ben tosto per tutte le 
città , e passò anche oltramonti. Questo di raro 
avea essa , che non men gli uomini che le bestie 
perivano. In casi tali, quanto più vaste e popo- 
late son le città , tanto maggiormente infierisce 
il malore nella folta misera plebe. Gosi fu in BO' 
ma. Dione testimonio di veduta , asserisce che per 
lo più ogni dì vi morivano duemila persone. Riii- 

(t) Sportianos in SepHmio Sey. (i) Idem in G«U 
(3) Dìo ibid. (4) Tillemont Memoiret dea Empereiiri. 
(5^ Dio lib. 7'!. (6) HerodiaoMS lib 1. 
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novossi inoltre allora V uso di cerli aghi attossi- 
cati ^ co' quali fu data la morte a non pochi. Com- 
niodoper consiglio de' medici si ritirò a Laurento^ 
luogo fresco alla marina , e pieno di lauri , creduti 
allora per V odor loro un possente scudo contro 
la peste. A questo gravissimo male s* aggiunse la 
carestia, facile disgrazia massimamente al le grandi 
città, dove immenso è il popolo, e dove allorché 
infierisce la peste, molli si guardano dall'accostar- 
visi per timor della vita. Dicono che Dionisio Pa^ 
/iir/o, presidente dell'Annona accrebbe maggior* 
mente la penuria de' viveri , colla mira che il 
popolo già irritato contro di Oleandro per le tante 
sue ruberie, ne attribuisse a lui la colpa , e si al- 
zasse a rumore contro di lui , siccome in fatti av- 
venne. Sapevasi eh' egli avea comprata gran 
quantità di grano, né lo lasciava uscire de' suoi 
granai. In mezzo a si calamitosi tempi mirabile é 
la facilità , con cui può sorgere e prender piede 
una voce ed opinione anche più spallata. Fu dun- 
que detto che Cleandro tendesse ad occupar il 
trono imperiale. Le ricchezze da lui adunate, e 
il grano ammassato avea da servire a guadagnare 
in suo favore i pretoriani e l' altre milizie roma- 
ne. Di più non occorse . perché si facesse una sol- 
levazioner Non vanno ben d'accordo Dione ed 
Erodiano in raccontar le circostanze del fatto. 
Molto meno La m pridio, (1), che attribuisce l'o- 
diosità del popolo contro Cleandro all'aver costui 
fatto morire Arrio Antonino personaggio di gran 
eredito a forza di calunnie, perchè essendo egli 
proconsole dell' Asia , avea condehnato un certo 

(1) LaiDprid. » Commodlo. 
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Aitalo, probabilmente creatura del medettmo 
Oleandro. Confessano poi tanto Erodiano, quan- 
to Dione y che Commodo in tempo di questa sol- 
^evasione si trovava nella villa di Quintilio po- 
co lungi da Roma , dove attendeva ai suoi infa- 
mi piaceri. Àggiugne Dione , che si fecero in quel 
tempo le corse de' cavalli nel Circo: il che mi fa 
sospettare che fosse già tern[iinata in Roma la pe- 
sjte, e solamente allora si provasse il flagello delia 
x:arjestia. 

Comunque sia, parte del popolo spronato 
{dalla fame, e tnosso dalle grida di moltissimi 
•fanciulli a ttruppali, condotti danna fanciulla di 
alta statura, e di terribile aspetto, creduta dalla 
buona gente una dea , si mosse in furia, e andò 
al palazzo di villa , dove dimorava coli' im per adore 
Cleandro. Quivi dopo aver gridato: f^ii^a il nostro 
^MgUf/o, dimandarono di avere in mano il tra- 
ditore Cleandro , caricandolo intanto d' infinite 
villanie. JNulla ne intese Gommodo, immerso nei 
suoi divertimenti. Cleandro allora ordinò die il 
corpo di cavalleria di guardia dissipassre quella 
gentaglia^ e fu puntualmente ubbidito* Misero quei 
cavalieri in fuga il popolo disarmato, ne uccisero, 
o ferirono molti, inseguendoli fin dentro le porte 
di Roma. Mossesi allora a rumore tutto il popolo , 
« correndo ai balconi e su per i tetti , cominciò 
a tempestar con sassi e tegole i cavalieri ; unissi 
ancora col popolo parte de' soldati a piedi della 
città ; e tutti con armi e grida cominciarono una 
fiera battaglia colla peggio de' cavalieri , parte 
«cavalcati o feriti j o morti , e gì' inseguirono sino 
al palazzo suburbano dell' imperadore.. Niuno si 
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attentaTa a far motto di ciò a Gommodo. Marzia , 
già coacubina di Quadrato, che non era già stata 
uccisa y come ai legge in Sifilino, quella fu^cfae ne 
avirisò r imperadore. Codiano air incontro scrive 
essere stata Fadilla sorella del medesimo Augu- 
sto, che atterrita dal rumore, corse scapigliala 
appiedi del fratello, e Tavverti del pericolo, in 
cui egli con tutti i suoi si trovava se non sagriG- 
cava allo sdegno del popolo quel suo scelleratissi- 
mo ministro. Altri che ivi si trovavano, calcarono 
la mano , accrescendogli la paura talmente, che 
egli in fine fatto chiamar Oleandro, ordinò che 
gli fosse tagliato il capo, e consegnato sopra un 
asta al popolo. Spettacolo di gran letizia fu la te- 
sta di costui a chi T odiava, e strascinò poscia il 
di lui cadavere per la città. Due piccioli figliuoli 
suoi vi perderono anch'essi la vita , né finì questa 
turbolenza , che anche molti familiari o favoriti 
di esso Oleandro vennero uccisi ; con che restò 
quieto il tumulto. Lampridio aggiugne, che Apo- 
lausto, ed altri liberti di corte in tal congiuntura 
rimasero anch' essi vittima del furor popolare ; e 
Oommodo , per testimonianza di Dione , fece poi 
morire il sopra mentovato presidente dell'Anno- 
na Papirioj dando probabilmente a lui tutta la 
colpa del nato sconcerto. In luogo di Oleandro 
creati furono prefetti del pretorio Giuliano e Re*- 
gilloy e la presidenza dell' Annona fu conferita ad 
Elvio Pertinace f il quale dovea essere poco prima 
tornato dalla Brettagna , con fama d' aver anche 
egli di là incitato Oommodo contro di Antistto 
Burro y e di Arrio Antonino ^ imputando loro, 
che aspirassero alFimperio. Oommodo non si atten* 
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lava piò, siccome timidissimo, di rientrare in Ro- 
ma. Tanto cuore gli fecero i suoi confidenti (i)ycbe 
comparve colà , e fu accolto con grandi acclama- 
zioni dal popolo: del che si consolò non poco. Eu- 
sebio (a) sotto il presente anno scrive che Com- 
modo fece levar la testa al colosso fabbricato da 
Verone^ per mettervi la sua. Vedremo ben altri 
più ridicoli eccessi della di lui vanità. 



CRISTO CXC. INDIZIONE XIU. 
ANNO Df \ VITTORE. PAPA 5. 
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Conili 

MARCO AURELIO COMMODO AUGUSTO 

per la sesta volta, 
MARCO PETRONIO SETTIMI ANO. 

Fu ben calmata la sedizion popolare , de- 
scritta di sopra, e ritornossene Gommodo Au* 
gusto alla sua residenza in Roma (3), ma non 
si quietò già T animo suo; anzi il fresco esem- 
pio fece in lui crescere le diffidenze e i sospetti. 
Personaggio non vi era di qualche abilità e cre- 
dito, che non fosse mirato di mal occhio da Com- 
modo, e di cui egli non desiderasse la morte; 
e quel che è peggio , non la procurasse o col 
veleno , o col ferro. Ogni sinistra relazione o ca- 
lunnia , sufficiente era, perchè egli levasse dal 
mondo i nobili , e massimamente i più amati 
dal popolo , e i più potenti. Ognuno gli facea 
ambra , perchè non ignorava già quanto fosse 
r odio del pubblico contro di lui. Credesi dun- 

(i; HerodÌNDiis Histor. lib. i. {i, EuMb. in Cbroa. 
{%) Herodianus liJb. eod. 
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que (i), che in questi tempi egli privasse di 
vita Petronio Mameriifiù suo cognato^ cioè ma- 
rito di una sua sorella , ed jintonino di lui figlio^ 
ed Ànnia Faustina cugina di suo padre , che 
stava in Grecia. La sua crudeltà principalmente 
prendeva di mira chi era stato console. Tali 
furono Duillio e Servìlio Silani , Mlio Fosco , 
Celio Felice y Lucejo Torquato^ Larzio Euri- 
piano f Valerio Bassiano^ e Patulejo Magno 
co* suoi figliuoli , Sulpìzio Crasso proconsole del- 
r Asia f Claudio Lucano , Giulio Procolo colla 
/ sua prole, ed altri infiniti, come dice Lampri- 
dio, acquali tutti o in una maniera, o in un al* 
tra procurò la morte. Fece anche bruciar vivi 
tutti i figliuoli e nipoti del già ribello Avìdio 
Cassio (2)1 nulla servendo loro il perdono otte- 
nuto dal di lui buon padre Marco Aurelio; e ciò 
con imputar loro, che macchinassero delle no- 
vità. ProbabiI cosa è, che non tutte in que- 
st' anno succedessero tali stragi , e che alcune 
appartengano air anno seguente. Giuliano e Re- 
gillo , già creati prefetti del pretorio , poco la 
durarono con questa bestia, ed amendue furo- 
no ammazzati. E pur Giuliano godea si forte 
della grazia di Commodo, che pubblicamente 
erada lui abbracciato, baciato , e chiamato , suo 
padre. Quinto Emilio Leto ottenne allora il 
grado di prefetto del pretorio. Accadde ancora 
verso questi tempi (3) la morte di Giulio jiles^ 
Sandro , personaggio di maraviglioso ardire , 
uno de' nobili cittadini di Emesa nella Soria , 

(1) Larapriiiias in Commodo, (a) Vulcat. in A?idio Caaiio. 
(3) Dio Ub. 71. 
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che stando a cavallo avea colla lancia passato 
da parte a parte un lìone. Se crediamo a Lam- 
pridio^ s'era egli ribellato. Altro non dice Dio- 
ne ^ se non che all' udire V arrivo di un centu- 
rione, spedito con una truppa di soldati per am- 
mazzarlo, di notte andò a trovarli, e tutti li 
tagliò a pezzi. Lo stesso brutto giuoco fece ap- 
presso ad alcuni suoi concittadini j co' quali man- 
teneva nimicizia ; e poi montato a cavallo con 
un ragazzo , eh' egli amava , se ne fuggi. Si sa- 
rebbe egli ridotto in salvo, ma non potendo più 
reggere il ragazzo alla corsa, né volendolo egli 
abbandonare , fu raggiunto dai corridori , che il 
venivano seguitando. Diede egli allora la morte 
al ragazzo e a se stesso, 6 così terminò la sua 
tragedia. 

Tali erano in questi tempi le ba(rbariche 
azioni di Gommodo. £ merita ben d'essere os- 
servato, che sotto questo crudel regnante la re- 
ligion cristiana non patì per conto suo persecu- 
zione veruna; echi morì martire a que'tempi^ 
non già da lui, ma dai governatori delle pro- 
vincie, nemici del nome cristiano, riportarono 
una glorioisa morte. E però lui regnante crebbe 
e sempre più si dilatò il numero de' Cristiani* 
Questa indulgenza di Gommodo vien attribuiti 
da Sifilino (i) a Marzia, donna di bassa na- 
scita I che era stata concubina di Quadrato. Dopo 
la morte di Quadrato entrò essa talmente io 
grazia di Gommodo , il quale avea relegata a 
Capri, e poi fetta morire Crispina sua moglie i 
che a riserva del nome di Augusta (a), con- 

{i) Xiphilinua in Conmodo. (a) Dio lib. 71. 
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aegoi gli onori delle imperadrici. Poteva ella 
molto nel cuor di G)mmodo; e però si pretende 
che amando essa molto ^ benché non cristiana , 
i Cristiani , procurasse loro un buon tratta- 
mento ed altri benefizi. Vuole il padre Pagi (i), 
che la peste e la fame ^di cui parlammo air anno 
precedente', infierissero in questo ; e non meno 
Dione che le medaglie sembrano dar peso a cosi 
fatta opinione. Ma secondo Erodiano sembra più 
verisimile^ che fossero preceduti questi flagelli. 
Parlasi ancora nelle monete (2) della Liberalità 
Settima di Commodo , cioè di qualche congia- 
rio dato al popolo , per tenerselo amico. E Dione 
fra r altre cose lasciò scritto che Commodo più 
volte donò al popolo cinque scudi d'oro e quin- 
dici denari per testa. 

/ CRISTO CXCI. INDIZ. XIV. 
AJfifo DI \ VITTORE PAPA 6. 

( GOMMODO IMPERADORE 12. 

Consoli 
CASSIO APRONIA^O , BRADUA. 

Se il primo console jiproniano portò vera- 
mente il nome di Cassio, egli fu padre di 
Dione Cassio , storico celebra tìssimo ; ma ciò non 
è senza qualche dubbio. Alle disgrazie che an- 
dava provando Roma pel governo tirannico di 
Gòmmodo , e per gli altri mali di sopra accen- 
nati , si aggiunse nel presente anno quello di un 
fiero incendio (3). Attaccatosi il fuoco al tempio 

(1 } Pfigios Crit. Baron. ad hnnc annnm. 
(t) Mediobarbus in Numismat. Imperat. 
(i) HerodiantM lib. 1. et Dio lib. 73. 
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della Pace , fabbricato da Vespasiano , intera- 
mente lo consumò colle botteghe ricchissime 
delle specierie contìgue. Tempio il pììì magni- 
fico ) che si fosse allora in Roma. Imperciocché 
quivi erano conservate le più preziose spoglie del 
tempio di Gerusalemme ; quivi si faceano le as- 
semblee dei letterati ; e pare che vi si conser- 
vassero anche i loro scritti ^ giacché Galeno (i) 
il medico , si duole che un |[ran numero de' suoi 
vi perisse in tal congiuntura. Ma quel che è pia 
colà si portavano in deposito i danari e le cose 
più preziose de* Romani y come in luogo il più 
sicuro d'ogni altro. Perciò essendo succeduto di 
notte quel gravissimo incendio , moltissimi , ve- 
nuto il giorno , si trovarono poveri, di ricchi che 
erano la sera innanzi. Né ivi si fermarono le 
fiamme , perchè passarono ad altri assaissimi no- 
bili edi6zj romani y e fra gli altri il tempio di 
Vesta col palazzo rimase anch' esso consunto. 
Durò molti giorni il fuoco , dilatandosi qua e là> 
senza potersi fermare con arte umana , finché 
un'improvvisa dirotta pioggia gli troncò i passi. 
Eusebio (3) dice , che gran parte della città di 
Boma restò preda delle fiamme. Salvarono le 
Vestali il Pallàdio , cioè la statua di Pallade , 
la quale fama era che fosse stata portata da 
Troia. Dione anch' egli attesta , che il fuoco ar- 
rivò al palazzo , e vi bruciò la maggior parte 
delle scritture spettanti al principato. Questa 
gravissima sciagura moltiplicò l'odio di ognuno 
contro di Gommodo , credendo tale incendio , 
un' ira palese del cielo per le di lui iniquità : e 

(i) Galena! id libris saii^ (»} Euseb. ia Crooic. 
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giacché era ito iii rovina il tempio della Pace , 
giudicarono lutti questa una predizion di guerra 
vicina per tutto il romano impero. Intanto la 
vanità di Commodo cominciava a degenerare in 
pazzia. Perchè niuno T uguagliava nella destrezza 
in uccìdere le fiere , e molte e grandi pruove 
di ciò aveva egli dato in Lanuvio: gli saltò in 
testa di farsi appellare V Ercole Romano (i) , 
gloriandosi d' essere figliuolo non più dell' otti- 
mo imperador Marco Aurelio , ma di Giove. In 
abito d' Ercole , volle che gli fossero alzate le 
statue. Una pelle di lione « e una clava gli era- 
no portate innanzi , allorché faceva viaggio ; é^ 
queste ne' teatri , intervenendovi egli , o non in- 
tervenendovi I si mettevano sopra la sedia d' oro 
imperatoria. Veggonsi ancora molte medaglie (2) 
dell'anno presente e susseguente , dov'egli è nomi- 
nato Ercole Romano, Ercole Commodiano. Ol- 
tre a ciò comandò che da li innanzi Roma 
si chiamasse Commodiana , e il senato ìstesso 
dovette assumere il cognome di Commodiano» 
Pfr comandamento suo ancora furono mutati i 
nomi a tutti i mesi , e si adattarono ad essi , 
quei che esprimevano titoli e nomi del mede* 
Simo folle Augusto. Dione (3) gli annovera con 
quest' ordine : Jmazonio. Invitto. Felice. Pio. 
Lucio Elio Jurelio. Commodo, ^augusto. Er- 
cole Romano y e Superante. Se crediamo a Lam- 
pridio (4) > il mese di agosto si appellò Com- 
mon/o: settembre Ercole: ottobre Invitto: no- 

fi) Lampr. in Commodo. Dio 1. f^. Herodianns Histor. lib. i. 

(-a) Mcdiobarbus in INamisisat. Imperai. 

(3; Dio lib. 73. (4j Lampridius io Commodo. 
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Tembre Superante y o Superatorio : e dicembre 
jimazonio. Questi due ultimi specialmente se 
gli teueva egli ben cari , quasiché ^li in ogni 
cosa superasse il resto degli uomini : tanto gli 
frullava il capo. Qui il Gassaubono e il Salmasio 
insorgono con allontanarsi dalla sentenza di Lam. 
pridio y e pretendendo che ad altri mesi si ap- 
plicassero que' nomi. Poco a noi importa la de^ 
cisione di questa lite. Passò anche più oltre la 
frenesia del pazzo Augusto y volendo che si for- 
masse un decreto (i), per cui da li innanzi 
tutto il tempo j eh* egli regnasse y si appellasse 
il Secolo d* oro y e di questo si facesse men- 
zione in tutte le lettere del senato! Certo è y 
che a si fatti ordini stringevano le labbra y e inar- 
cavano le ciglia i senatori ; ma conveniva chi- 
nare la testa. Altre pazzie mischiate colla cru- 
deltà y e varie disonestà di questo principe ^ si 
possono raccogliere da Lampridio y che ne fa 
un lungo catalogo. Ma non si può tacere y che 
debbono parerci falsità la maggior parte degli 
elogi a lui dati nelle monete. Sopra tutto in 
esse è chiamato Pio, ed anche Autore y e Ri^ 
storatore della Pietà. Quando con questo nome 
si voglia significare il culto della falsa religio- 
ne gentile , abbiamo in fatti da esso Lampri- 
dio (2) y che col capo raso nella festa d' Iside 
egli portò la statua di Ànubi , ma ridicolosa- 
meute y perchè con quella medesima andava 
gravemente percotendo le teste de' sacerdoti vi* 
cini ; e voleva che que' sacri ministri d' Iside 
si battessero maladettamente i) petto colle pigne 

(i) Dio lib. 7*. (1} Lampridius in Comraodo. 
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che portavano in mano. Non la perdonò poi la 
sua sfrenata libidine ne pure ai templi : ecceasso 
detestabile anche presso i Gentili. Ne' sagrifi^i 
ancora di Mitra uccise un uomo. Ecco qual 
fosse là religione di questo forsennato Augusto. 

/ CRISTO CXCII. INDIZ. XV. 
JNNO DI 1 VITTORE PAPA 7. 

\ COMMODO IMPERADORE i3. 

Consoli 
MARCO AURELIO COMMODO AUGUSTO per la lettima rolU 
PUBLIO ELVIO PERTINACE per la seconda. 

Guastandosi ogni di più il cervello a G)mnio« 
do imperad^re^ anda?anocrescendo le sue perverse 
asiosii I e per conseguente ancora l"* odio del popo- 
lo , e specialmente de' buoni contro di lui. A ca- 
priccio egli faceva uccidere le persone. Alcuni 
tolse dal mondo ^ perchè incontratosi in loro, os- 
servò eh' erano vestiti d'abito straniero ; (1) altri, 
perchè parevano ipiìk belli di lui. Saputo che cer* 
tuno avea letta la vita di Caligola, scritta da Sve- 
Ionio , il diede in preda alle fiere , perchè egli era 
Dato lo stesso dì che Caligola. Tralascio altre si- 
cnili sue crudeltà , narrate da Lampridìo. Né mi- 
nori di numero erano le sue inezie, che si tirarono 
lietro le risate d^ognuno. Guai nondimeno, se si 
iccorgeva di chi il burlasse e deridesse , perchè 
tosto il faceva consegnare alle bestie feroci. E pure 
egli non sì guardava dal comparire ridicolo infac- 
cia^ di tutti , lasciandosi vedere in pubblico vestito 
ora da donna , ora da Ercole colla clava , ora da 
Mercurio col caduceo in mano. Ma il colmo delle 

( Lamp. ibidef&. 
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sue pazzie quel fu d'intestarsi d'essere il più bravo 
ed esperto gladiatore e cacciatore , che fosse sopra 
l'universa Terra, (i) £ veramente confessano 
tutti gli storici y maravigliosa essere stata la forza 
e la destrezza sua uell' uccidere le fiere /o lancian- 
do r asta contro di esse^ o scagliando frecce e dar- 
di. Con tal giustezza scaricava i colpi , che feriva 
quasi sempre^ dove avea presa la mira. Questo fu 
il solo de'pregi ch'egli ebbe: che peraltro differenza 
non si scorgeva tra lui e un vero coniglio. S' era 
egli avvezzato a queste cacce in Lanuvio^ e ne'suoi 
palazzi dì villa, dove dicono che ammazzò in vari 
tempi migliaia d'esse fiere. Per conto de' gladia^ 
tori infinite pr nove avea egli fatto in quell' infame 
mestiere , combattendo con essi armato di spada 
e scudo I nudo , o pur vestito , facendo anche tutti 
i giuochi de' reziarj e de'secutori , eh' erano specie 
di gladiatori. Di sua mano uccise egli talvolta i 
competitori, senza che alcun d' essi ardisse di tor- 
cere a lui un capello. Ordinariamente dopo aver 
quella canaglia sostenuto alquanto gli assalti , e 
riportata talora qualche ferita , se gli dava per 
vinto, chiedendogli la vita in dono, ed acclaman- 
dolo pel più forte imperadore che Roma avesse 
mai prodotto. S'invanì tanto per tante sue lodii 
e per la stupenda sua bravura il folle Commodo, 
che per attestato di Mario Massimo , le cui storie 
si sono perdute , ma esistevana a'tempi di Lampri- 
dio , ordinò che negli atti pubblici si registrassero 
queste sue ridicole vittorie, come già si facea del- 
le campali riportate dagli eserciti romani; e que- 
ste ascendevano a migliaia e migliaia. Arrivò egli 

(ij H«rodiaaus fliiior Lib^ 1. Dio lib. 72. 
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si olire (cotanto s'era ubriacato di questa vergo* 
gnosa gloria), che più non curando il nome d'Er- 
cole, s'invogliò di quello di primo fra i gladiatori, 
con prendere anche il nome di un Paolo già de- 
funto, e stato mirabile ai suoi di nell'arte obbro 
briosa de'gladiatori. 

Ma troppo lieve parve in Gne quella gloria 
a Commodo, perchè ristretta nesuoi privati pa* 
lagi,e nelle scuole gladiatorie. Gli venne il capriccio 
farsi anche ammirare da tutto il popol romano ; e 
però fece precorrer voce, che ne' giuochi saturnali 
soliti a celebrarsi nel dicembre, (i) egli solo volea 
uccidere tutte le fiere, e combattere coi più bravi 
dell'arena. All' avviso di questa gran novità , in- 
credibile fu il concorso non solo del popolo roma- 
no , ma anche da varie parti d'Italia. Quattordi- 
ci dì durarono quegli spettacoli. Innumerabili e 
di varie specie furono le fiere e le bestie, fatte ve- 
nir dair India, dall'Africa , e da altre contrade , 
che comparvero nell' anfiteatro , e molte d'esse 
conosciute dianzi solamente in pittura. Si aspet- 
tava poi la gente di mirare il valoroso Augusto 
affrontar nell'arena lioni, pantere, tigri , orsi e 
somiglianti feroci animali. Ma il per altro pazzo 
Commodo ebbe tanto senno di far guerra a tali 
fiere da un corridore alquanto alto , che girava 
intorno alla platea dell'anfiteatro. Vero è nondi- 
meno^ ch'egli di là con tanta maestria e forza sca- 
gliava a^te e dardi, che feriva e trapassava gli ani 
mali , cogliendo nella fronte o nel cuor de' mede, 
sìmi senza fallare. Cento lioui in questa guisa per 
mano di lui rimasero estinti sul campo. Il popolo 

(i) Herodiaous Histor. lib. i. Dio lib. 73. 

Tomo Ul. f T 
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tutto andava gridando Erasmo e F'wa , per lo che 
0Ì ringalluzziva sempre più il balordo Augusto. E 
qualora egli si sentiva stanco, Marzia sua cara con- 
cubina era pronta a porgergli una tazza di buon 
vino rinfrescato; e il popolo , e i senatori stessi , 
uno de' quali era lo stesso Dione storico^ come sì 
fa ne' conviti , gli auguravano salute e vita. Un 
altro di lo spettacolo fu di Lepri, Cervi, Daini » 
Tori^ e d' altre bestie da corno. Coramodo cala- 
to nella piazza dell'anfiteatro ne fece una gran- 
de strage. In altri giorni uccise una tigre , un 
cavallo marino, un' Elefante , ed altre bestie. E 
fin qui se gli potea pur perdonare. Ma da che si 
spiegò di voler' anche combattere da gladiatore , 
non si potè contenere Marzia dal buttarsegli appie- 
di, e dal supplicarlo colle lagrime agli occhi di 
non isvergognare la dignità di un'imperadore con 
quell'infame mestiere. Se la levò egli d'attorno 
Ci»n dirle delle villanie. Chiamati poi Q;/mfo£'/w/- 
lio Leto prefetto del pretorio, ed Eletto mastro di 
camera, ordinò loro di preparar tutto il bisognevo- 
le. Anch'essi con forti ragioni lo scongiurarono di 
non andarvi; ma indarno sempre. Ad altro non 
9ervi la loro resistenza , se non a suscitargli un'o- 
dio grave contro dì loro, quasi che gT invidiassero 
la gloria eh' era per acquistarsi. Erodiano non 
iscrive che Commodo andasse al combattimento; 
ma Dione, che v'era presente, ci assicura che vi 
comparve più volte, ecumbattè in quella inJecen 
te figura ; e che ì gladiatori fecero battaglia fra 
loro culla morte dì molti di essi , ed anche di pa* 
recchi sp(;ttatori , che per la gran folla non po- 
tea no tirarsi indietro. I senatori , siccome era sta- 
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io loro imposto , erano forzali a gridare : Viva il 
Signore. F^iva il vincitor di tutti, Viva V jima'^ 
zonio. Per altro molti delia plebe non si azzar- 
darono d*intervenire a quegli spettacoli, parte per 
r onore di mirar un Augusto si delirante ed avvi- 
lito j e parte per una voce corsa , che Commodo 
volea regalarli di colpi di frecce , come Ercole 
avea fatto alle Stinfalìdi ; e tanto piij perchè nei 
giorni addietro esso Augusto raunati tutti i poveri 
mancanti di piedi, e fatlili ve.stir da giganti, col* 
la clava gli avea tutti morti , per rassomigliarsi 
ad Eercole anche in questo. Puossi egli immagi- 
nare un piò bestiale ed impazzito principe 7 Con- 
fessa Dione^ che né pur' egli co' suoi col leghi se- 
natori andò esente da paura ; imperciocché Com- 
modo dopo aver tagliata la testa ad un passero 
(se pur tale fu) con essa in mano , e colla spa- 
da nell'altra andò alla volta de' senatori con tor- 
vo aspetto, ma .«^enza aprir bocca , volendo forse 
far intendere, che potea far loro altrettanto. A 
tutta prima molli di que' senatori non sapeano 
contenere le risa , ed erano perduti , se Commodo 
se ne accorgea. Dione col mettersi a masticar del- 
le foglie di lauro, insegnò agli altri di moderarsi^ 
e poro poi stettero ad avvedersi del corso perico- 
lo. L'aver Commodo in appresso comandato che 
i senatori venissero all'anfiteatro nell'abito, che 
solamente si usava nello scorruccio del principe , 
e l'essere stata nell'ultimo di dei giuochi portata 
la di lui celata alla porta, per dove uscivano i 
morti, diede a pensare a tutti, che fosse imminen 
te il fine della di lui vita, e cosi fu. Altri augu- 
rj, a' quali badavano forte i superstiziosi Roma- 
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ni, racconta Lampridio (i), eh' io tralascio come 
cose vane. 

Non van d' accordo (5) Erodiano e Dione (3) 
in assegnare i motivi e le circostanze della morte 
di Commodo. Scrive il primo , che irritato il paz- 
zo Augusto contro Marzia , Leto , ed Eletto , per- 
chè gli aveano contrastata la sconvenevole com- 
parsa nel campo de' gladiatori , scrisse in un bi- 
glietto Tordme della lor morte, colla giunta di 
parecchi altri , e pose la carta sul letto. Entralo 
un Nano suo carissimo in camera , avendo preso 
quello scritto, usci fuori , ed incontratosi in Mar- 
zia , questa gliel tolse di mano , immaginandosi 
che fosse cosa d' importanza. Vi trovò quel che 
non voleva. Avvisatine Leto ed Eletto , concerta- 
rono tutti e tre di esentarsi da quel temporale con 
prevenire la mala volontà dell' iniquo principe. 
Nulla dice Dione di questa particolarità , ed in- 
tanto il lettore si ricorderà , aver quello storico 
narrato un simil fatto della morte di Domiziano. 
Certamente uno di questi due racconti ha da es- 
sere falso ; ed il presente ha qualche piìi di verisi- 
mi^lianza. Dione e Lampridio scrivono che Leto 
ed Eletto, per timore della propria vita, si per- 
chè aveano davanti più specchi della somma fa- 
cilità, con cui Commodo la toglieva ai capitani 
delle sue guardie , e ai suoi mastri di camelea , e 
si ancora perchè conoscevano di averlo disgustato 
colla ripugnanza alle di lui bestialità : unitisi a 
Marzia , tentarono prima la via del veleno con 
darglielo in una tazza di vino ch'egli soleva pren- 

(1) Lampridius in Commodo. 
. (a; Herodianuft Histor l. 3. (3) Dio tib. 72. 
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clere dopo il bagno. Occupato da lì a poco da gra- 
vezza di cupo e da sonnolenza^ Comniodo entrò in 
Ietto. Era I ultimo di dell'anno. Venuta la notte , 
sì svegliò 9 e l'osse la sua robusta complessione , o 
pure il molto mangiar e bere dianzi da lui fatto ^ 
<:lie r aiutasse ^ cominciò a vomitare , e per secesso 
ancora ad alleggerirsi dell'interno nemico. Allora 
i congiurati apprendendo più che mai il rischio 
loro 9 introdus>ero Narciso robustissimo atleta^ 
comprato con promessa di gran regalo , che ser- 
rategli le canne del fiato, il soffocò. Sparsero poi 
voce, ch'egli iosse molto per accidente apople- 
tico. In questa maniera terminò Commodo la vita 
sua sì malamente menata , in età non più che di 
treiiladue anni , senza lasciar dopo di se figliuoli. 
Fu poi detto y ch'egli avea comandato di bruciare 
Roma, e che ne sarebbe seguito l'effetto, se Leto 
non l'avesse trattenuto. Sparsero inoltre voce , 
aver egli avuto in animo di uccidere Erucio Giu- 
ro e Sosio Falcone , consoli disegnati che doveano 
far l'entrata nel giorno seguente, e di procedere 
egli console con prendere per collega uno de' gla- 
diatori. Dione par che lo creda ; ma morto chi è 
odiato da tutti, né pili può far paura , a mille 
ciarle si scioglie la lingua. In quest'anno proba- 
bilmente avvenne ciò che narra Capitolino (i). 
Comandava Clodio Albino all'armi romane nella 
Brettagna. Fu portata colà una falsa nuova, che 
Commodo era morto; Commotlo , dissi , il quale 
tanta fede avea in lui , che gli avea dianzi man- 
dato il titolo di Cesare , cioè un segno di volerlo 
per successore. Albino non l'accettò,; venuta poi 

(0 Capitol. iu Clodio Albino. 
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quella falsa voce, egli parlò all' esercito britan- 
nico, esorlando tutti a ritornare la repubblica ro- 
lìjana nelT antico suo stato, e ad abolir la mo- 
narchia, con toccar i disordini venuti per cagiou 
degl' imperadori, senza risparmiare lo stesso Com- 
niodo. Di questa sua disposizione ed arringa av- 
vertito Commodo , eh' era ancor vivo ^ mandò 
Giulio Severo al comando delT armata britannica, 
e richiamò Albino; ma per la morte d*esso Com- 
modo non dovette aver esecuzione quelT ordine. 
Gran credito con ciò Albino si guadagnò presso 
il senato. Né si dee lacere, che quando poi da 
Boma furono spediti pubblici messaggeri alle prò 
vincie per dar avviso che più non viveva Cora- 
modo , quasi tutti furono messi in prigione dai 
governatori per paura che questa fosse una nuova 
falsa a fine di tentar la lor fede, quantunque tutti 
sospirassero che fosse vera, siccome dipoi si trovò. 

CRISTO CXCIII. INDIZ. I. 
VITTORE PAPA 8. 
^NNO DI d ELVIO PERTINACE IMPER. i . 

OIDIO GIULIANO IMP. i. 
SETTIMIO SEVERO IMP. i. 

Consoli, 

QUINTO SOSIO FALCONE, 
GAJO GIULIO ERUCiO CLÀKO. 

Nella notte precedente al di primo di gen- 
naio, siccome dissi , accadde la morte di Commo- 
do. Prima nondimeno^ che si divolgasse il fatto, 
Leto ed Eletto (1) furono a trovar Publio Elvio 
Pertifiijce, che tuttavia era console. (2) Egli dor- 

(i) Dio lib. 73. (a; HerodUaaB Histor. lib. a. 
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miva^ e sentendo che veniva a lui il prefetto del 
pretorio, s'immaginò quella essere T ultima sua 
ora , perchè ^e V aspettava dicendosi^ che gli era 
stala predetta in quell'anno. Intrepidamente ac» 
colse i due niinislri^ e rimase ben sorpreso all'in • 
tendere che in vece della morte gli esibivano l'im- 
])erio. La credette a tutta prima una Furberia; ma 
giurando essì^ che CommoJo non era più vivo , 
se ne volle chiarire, con inviar uno de' suoi più 
confidenti a mirar co' suoi occh) il cadavero del- 
Teslìnto principe. Allora egli cedette alle lor per- 
suasioni, e con e.s8Ì andò al quartiere de' pretoria- 
ni. Era mollo inoltrala la notte, e fuorché le sen- 
tinelle, tulli ri|^osavano. Leto, esposta la morte 
di Cornmodo presentò loro Pertinace , che dal 
canto suo promise il consueto regalo, e però tut- 
ti, almeno in apparenza, consentirono; ma resta- 
rono amareggiati , perchè egli nell' arringa che 
fece loro , si lasciò scappar di bocca, che v'erano 
molli abusi, i quali .sperava di levar via coli' aiuto 
di essi. Sospettarono coloro, che volesse spogliarli 
di quanto avea loro prodigamente donato il morto 
imperadore. Oltre di che avvezzi colla briglia sul 
collo sotto un principe giovinastro cattivo ^ che 
lor permetteva di far quanto cadeva loro in Jca- 
priccio, non potevano mirar di buon occhio Per- 
tinace, cioè un vecchio (1), di costumi tanlo di- 
versi dal precedente Augusto. Imperocché è da 
sapere che Elisio Pertinace, nato da povero pa- 
dre nella villa di Marte del territorio d' Alba 
Pompea , città oggidì del Monferrato , insegnò 
grammatica da giovane^ ma perchè gli frullava 

(1} Gapitolinos in PerUn«c«* 
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poco il mestiere^ si rivolse alla milizia , e salendo 
di grado in grado con riputazione , sostenne dei 
riguardevoli impieghi nella Mesia, e nella Dacia. 
Per calunnie perde la grazia di Marco Aurelio 
Angusto, ma per opera di Claudio Pompejano , 
genero d' esso imperadore, scoperta la falsila del- 
le accuse, fu Pertinace promosso alT ordine sena- 
torio, ed anche al consolato. Ebbe poscia il governo 
di varie provincie, e massimamente di Soria, do 
ve attese ad empiere la borsa. Sotto Commodo 
abbassato dal prepolente Perenne , si ritirò alla 
sua patria ? dove comperò di molti stabili./Dopo 
la morte di Perenne , siccome accennai di sopra , 
fu spedito da Commodo in Bretagna, e di là passò 
al governo dell' Affrica. Finalmente tornato a Ro- 
ma vi esercitò, dopo Fasciano , uomo severo, la 
carica di prefetto della città , con tale umanità e 
piacevolezza , che piacque maggiormente a Com- 
niodo, e meritò di procedere di nuovo console con 
esso lui. (i) Passava Pertinace in questi tempi 
l'età di anni sessantasei perchè nato nell'anno 126 
della nostra Era ; ma era in concetto d^ uomo di 
onore, di molta saviezza ed amorevolezza, e spe- 
rimentato nelle cose della guerra. Per attestato 
di Erodiano (2) la sua gravità, ed anche la povertà 
il salvarono sotto Commodo, perchè fra gli altri 
pregi si contava ancor questo, d' esser egli il più 
povero de'senatori, ancorché avesse esercitalo molti 
riguardevoli ufizj. Ma secondo Capitolino (3) si 
diceva aver egli sempre atteso a raccogliere mollo 
e spendere poco. Un uomo di tal probità, ma in- 

(i)^erodiaiiu8 Histor, lìb. a, (^) HerodiaDui ibid. 
{3} papitol. in Hertioace. 



ANNO GXGIII. 169 

sìeme poco inclinato alla liberalità , non potea 
piacere ai soldati , troppo male avvezzati sotto 
Commodo. 

Durava tuttavia la notte, quando si fece spar- 
ger voce per la città, ciie Commodo era morto^ 
ed eletto imperador Pertinace. Saltò fuori tutto 
il popolo con incredibil festa ed incessanti grida, 
caricando di maladizioni e villanìe il defunto Au- 
gusto, cantando i suoi vituperi, e dandogli i nomi 
di tiranno, di gladiatore, di ernioso perchè egli 
pali di un'ernia, ch'era visibile agli occlij del 
pubblico. Anche i senatori balzati dal letto^ cor- 
sero, non sapendo dove stare per la gioia , alla 
curia; e quivi si presentò loro Pertinace, ma senza 
insegna alcuna d' impera dorè, e coir animo assai 
agitato, perchè sapendo la bassa sua condizione in 
confronto di tanti altri senatori delle prime e più 
nobili casate di Roma, sembrava a lui un' inde- 
cenza, ed anche un passo pericoloso, il prendere 
un posto più ragionevolmente dovuto ad altri.Però 
assiso in senato nella solita sua sedia disse ch'^egli 
veramente era stato riconosciuto imperadore dai 
soldati, ma che vecchio inabile, ed immeritevole 
rinunziava queir onore, e che eleggessero chi loro 
piacesse, essendovi tanti nobili degni piò di lui 
del trono. Secondo Erodiano , prese anche pel 
braccio jfulo Glabrione , creduto il più nobile 
de* Romani, e V esortò a voler egli assumere la 
dignità imperiale. Capitolino aggiugne, che fece 
lo stesso con Claudio Pompeiano , genero già di 
Marco Aurelio, e cognato di Commodo , ma che 
anch' egli si scusò. E qui dee aver luogo ciò che 
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racconta Dione (i)^ cioè che Pompejano, siccome 
persona di gran prudenza , osservato cii' ebbe , 
qual mala bestia fosse Commodo suo cognato di 
buon' ora si ritirò in villa , ne si lasciava se nun 
rade volte vedere in città, adducendo per iscusa 
varie sue indisposizioni , e specialmente la vista 
sua troppo indebolita. Né volle già egli venire 
agli ultimi spettacoli di Commodo, per non essere 
spettator del disonore della maestà imperatoria, 
essendosi solamente contentato che v'intervenis- 
sero i suoi figliuoli. Creato poi Pertinace impera- 
dorè, gli tornò la vista, svanirono i suoi malori* 
e Pertinace a lui e a Glabrioue fece sempre uu 
distinto onore, ne risoluzione imprendeva seuza 
il loro consiglio. Lo stesso Pompejano, poi da che 
fu morto Pertinace, e si videro imbrogliati forte 
gli affari, tornò ad ammalarsi , a vedervi poco , 
e a battere la ritirata. Da ciò si raccoglie essere 
adulterato il testo di Dione presso Zonara (a) e 
Sifilino, la dove è detto: che Claudio Pompeiano 
genero di Marco Aurelio fu quegli che presentò 
a Commodo il pugnale per ammazzarlo. Ora i 
senatori, veduta V umilia e V onorato procedere 
di Pertinace^ quasi tutti di buon cuore il confer- 
marono imperadore , e convenne anche fargli 
qualche forza perchè accettasse V imperio (3)» se 
non che Falcone^ il quale dovea la mattina se- 
guente entrar console gli si mostrò ora, e peggio 
poi nei progresso , assai contrario, con dirgli di 
non sapere, come avesse da riuscire il di lui go- 
verno, da che il mirava si favorevole a Alarzia e 

(i) Dio m Ezcerptis Vales. (a) Zonaras in Aaiialib' 
(3j Capitolinus in Pcriinac. 
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a Leto, stati ministri delle iniquità di Coniroo- 
do. Al che rispose quietamente Pertinace. Foi 
siete console giovane^ né sapete che cosa sia la 
necessità di ubbidire. Costoro hanno ubbidito 
finquì loro malgrado a Commodo. Subito chehan 
potuto y han dato a conoscere la lor buona vo- 
lontà. 

Quindi proruppe il senato in acclamazioni 
festose verso il novello regnante, e in detestazioni 
di Commodo, che si leggono a parola per parola 
presso Lampridio (1), prese dalla storia perduta 
di Mario Massimo. Sopra tutto dimandavano i se- 
natori, che si facesse al cadavero di Commodo il 
trattamento conveniente a chi era stato nemico 
degli dii, boia del senato, parricida^ nemico della 
patria, cioè che fosse strascinato coir uncino per 
la città, e giltato nel Tevere, siccome si usava 
co' malfattori più esecrandi. Ma quel corpo, di per- 
missione di Pertinace , era già stato segretamente 
seppellito in qualche sepolcro, e di là fra qualche 
tempo Pertinace lo fece trasportare nel mausoleo 
d' Adriano , perchè non gli piaceva d' irritare i 
pretoriani, troppo innamorati dell' estinto regnan- 
te. Fatta fu anche istanza dal senato, che si rom- 
pessero tutte le statue di Commodo, e si abolisse- 
ro tutte le sue memorie. Non perde tempo il po- 
polo ad eseguirne il decreto. A Pertinace furono 
nello stesso tempo accordati tutti i titoli consueti 
degl'i mperadori. Scrive Capitolino (a), che a Fìa^ 
via Taziana di lui moglie fu dato il titolo di jÌu- 
gusta ; ma si egli, che Dione senatore, presente 
allora a tutti quegli affari, aggiungono averle bensì 

4 1) Lampridiut io Commodo. (aj Capitol. in Pertinact. 
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go nelle spese , e in concetto d' avaro , e che 
per ristorare V erario fallito , esigeva certe im- 
poste messe da Commodo contro le promesse Fat- 
te ; e la voce corsa , che per far danaro si co* 
mìnciassero a vendere le grazie e la giustizia , 
e che quei d' Alba Pompea corsi, credendo di 
toccare il cielo col dito sotto un Augusto lor 
compatriotto , s' erano trovati delusi : tutto ciò 
ragion fu, che dalla maggior parte del popolaz- 
zo egli fosse poco amato j e che nella comme- 
dia sotto nome di altre persone si sparlasse di 
lui , con dire fra l'altre cose, eh' egli avea bei 
detti , ma pochi fatti. Ai soldati e alla plebe 
non solevano piacere se non quegl' ìmperadori , 
che largamente spendevano , e più largamente 
donavano. Cosi la discorre Capitolino (i), il quale 
cento anni dipoi scrisse alla rinfusa la di lui vita, 
ne dovea aver qui buone memorie. Imperocché 
Dione (2) ed Erodiano (3) meglio informati di 
questi affari , ci lasciarono un diverso, cioè uo 
bellissimo ritratto di Pertinace, dicendone amen- 
due un gran bene , ed assicurandoci tale essere 
stata la clemenza , la saviezza , la modestia , 
r illibatezza sua, tanta la sua premura pel pub- 
blico bene , a cui principalmente tendevano le 
mire sue , che già Roma si potea dire tornata 
in un tranquillissimo e felicissimo stato. Lo stesso 
Capitolino attesta dipoi anch' egli, che il popolo 
andò nelle smanie, udita la di lui morte , per- 
chè tutti speravano di veder sotto di luì tornare 
ad un bel mezzogiorno V imperio romano: seguo 

(I) Idem ibid. (a)Diol. 7S. 
(ì) Herod. ibidem. 
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dunque, che ramavano molto ^ e che non ha 
sussistenza quanto egli ha detto di sopra. Sola- 
mente confessa Dione, eh' egli fallò nel!' aver 
voluto con troppa fretta correggere tutti i disor- 
dini, parte de' quali erano inveterati ; e molto più 
neir aver dato ai soldati men regalo di quel che 
avessero ricevuto da Marco Aurelio e da Com- 
modo ; perchè sebben egli nel senato protestò 
d' averlo fatto , la verità nondimeno era , che 
que' due Augusti aveano loro donati venti sesterzi 
per testa , laddove Pertinace non ne diede che 
dodici. Ma la rovina di questo recente impera* 
dorè si dee principalmente attribuire ad Emilio 
Leto ^prefetto del pretorio , che o per qualche 
riprensione a lui fatta da Pertinace (f), o perchè 
non potea conseguir quella padronanza, che avea 
dianzi immaginato , si penti d' averlo promosso 
air imperio, e congiurò coi pretoriani contro di 
lui. Scoprissi intanto , che Sosio Falcone conso- 
le, personaggio di gran credito per la sua no- 
biltà ed opulenza , trattava con essi pretoriani 
per occupare il trono cesareo , e ne fu portata 
V accusa colle pruove al senato. Pretesero nondi- 
meno alcuni , eh' egli fosse innocente di questo 
fatto. Trovandosi allora Pertinace al mare , per 
provvedere ali* abbondanza delT annona corse su- 
bito a Roma , e nel senato avendo inteso che 
già s' era in procinto di condennar Falcone: (2) 
iVo/i sia mai vero^ gridò, che sotto il mio prin- 
cipato alcun senatore anche per giusta cagione 
abbia da perdere la vita. Ma Emilio Leto (3), 

(1) Capitol. in Pertinace. 

(3; Dio 1. 93. (3} Zonaras in Auualib. 
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benché niun ordine ne avesse da Pertinace , e 
solamente per renderlo odioso , prese di qua 
il pretesto di far ammazzare alcuni soldati 
quasi complici di Falcone, con ispargere anche 
il terrore sopra gli altri , quasi che tutti aves- 
sero da perire. Attizzati perciò dugento de' più 
arditi pretoriani ^ colle spade sguainata a dirit- 
tura di mezzodì andarono al palazzo , e senza 
che alcun si opponesse, furiosamente salirono le 
scale. Capitolino scrive, ch'essi erano di guardia» 
e che parte degli stessi servitori di corte , che 
odiava Pertinace in suo cuore, li vide volentieri 
venire , e spalancò le porte. Essendo volata la 
moglie ad avvisar V Augusto marito di questa 
novità y egli ordinò a Leto di correre a frenar la 
sedizione; ma Leto uscito per altra via se n'an- 
dò, lasciando agli ammutinati dì eseguir quello 
che pensavano. Nulla dice Dione di questo]; ma 
bensì, che avrebbe potuto Pertinace salvarsi, se 
avesse voluto: perchè v' era una squadra di ca- 
valleria con altre guardie, e molta gente di corte, 
bastante a tagliar a pezzi coloro; ed almeno po- 
teva nascondersi , e far serrare le porle. Signor 
nò: gli cadde in pensiero d' affaticarsi egli stesso, 
figurandosi d' atterrirli col suo venerabìl aspetto, 
e di placarli a forza di buone parole. In fatti 
loro parlò con tal gravità ed amore , che molti 
già deposte 1' armi, colla testa bassa si ritirava- 
no; quando un d'essi più temerario degli altri, 
Liegese di patria^ per nome Tausio , se gli av- 
ventò col ferro dicendo : questo tei mandano i 
soldati j e il ferì nel petto; gli altri il fini- 
rono. Eletto mastro di camera , che gli stava al 
fianco , dopo aver ucciso due di quegli scelle- 
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rati, e feriti moli' altri , con grao fedeltà la 
sciò anch^ egli la vita fra le loro spade. Accad- 
de questa tragedia nel dì 28 di marzo, essendo 
appena corsi oltantasetle giorni da che Pertinace 
reggeva l'imperio. 11 capo dell' infelice Augusto 
posto sopra una picca , fu portato al quartiere dai 
soldatini quali to>lo armarono i lor posti, cioè 
il castello pretorio , per paura del popolo. 

Sparsa in fatti per Roma cosi funesta nuova, 
non potea il popolo darsi pace per la perdita di 
ai buon principe, che tante co-«e in si poco tempo 
avea fatto in servigio del pubblico, e più ai co* 
Jiosceva che avrebbe fatto, se più lungamente fosse 
vivulo. Ognun fremeva, tutti piagnevano, e sma- 
uiando uscirono per le piazze, per le ^t^ade, 
cercando gli as»assini , gridando vendetta. Ma i 
sanatori vergendo in tanta confusion la città , chi 
si ritirò alle sue case, e chi anche in villa per 
timore di peggio. Se crediamo ad Erodiano (1), 
due dì passarono in qucst' ondeggiamento e tur- 
bolenza , senza che il popolo potesse vendicar la 
morte dell' infelice principe, e senza che i pre 
turiani movessero piede dalla loro fortezza. Dopo 
di che costoro osservato , che nulla si facea dui 
senato e dal popolo, misero in vendila il romano 
imperio. Merita nondimeno più fede Dione (i), 
da cui impariamo, che essendo slato mandalo da 
Pertinace pei placare » pretoriani Flaino u sia/7«c 
co Sulpiciano suocero suo , già da lui crealo pre- 
fetto di Koma . e personagi^ìo assai degno di quel- 
r impiego: questi appena intese la morte del gè 
nero Augusto, che si diede a far brighe per di- 

(1) HtTodiaiiuB HÌ6tor. Lib. 2. (aj Dio lib. ^S. 

Tomo tu. il 
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venire successore dì lui nel Uono.^9^ Oìdio Severo 
Giuliano^ cbe intese messa alT incanto V imperiai 
dignità , corse anch* egli al mercato, e stando alle 
mura del quartiere de' pretoriani, cominciò ad 
esibir danari più dell' altro, (i) Era Giuliano di 
uobìl casa, nativo di Milano. Dione (2) chiama 
quella città patria di lui , e vi fu relegato da Gom- 
modo per sospetto , che fosse complice della pre- 
tesa congiura di Salvio Giuliano. Discendeva per 
via di padre, o pur di madre dal celebre giuri- 
sconsulto Giulianp. Nato nell' anno i33 di Cristo, 
avea passati i suoi anni in varj impieghi civili 
e militari con riputazione, governate provincia, 
ottenuto il consolato in compagnia di Pertinace. 
Parlano differentemente dei di lui costumi gli scrit- 
tori, (3) facendolo gh uni un'avaro , altri un cra- 
pulone. Dione ^ ch'era forte in collera contro di 
lui, giugne fino a dire , che fu dedito alla magia» 
Convengono poi tutti in dire^ ch'egli era som- 
mamente denaroso, e che con tal fiducia si fece 
innanzi, per comprar V imperio da chi volea ven- 
derlo. Entro il quartiere de' pretoriani sì trova- 
va anche Sulpiciano^ siccome dissi , a questo traf- 

^Jjl^ fico. Andavano innanzi indietro sensali, per ve- 

dere chi più offeriva ; ed era già a buon segno 
Sulpiciano, coli' aver promesso ventimila nummi 
per testa , che da alcuno son figurati quattrocento 
scudi romani, o filippi, ed a me paiono sommft 
eccessiva. Ma restò superiore Giuliano con prO' 
metterne venticinquemila, dicendo anche di averli 

'., in cassa, e con far conoscere ai pretoriani, cbo 



■< 



j|; ' (i)8p«rtiaiiuBÌB Jul, (2) Dio cod. libro. 

;^ ' (3) UerodiaBut 1. 2. 
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facevano un mal contratto accordandosi coirai- 
troyil quale, aicconie suocero di Pertinace, avreb- 
be saputo ben vendicarlo. Fiva dunque V impe- 
radar 'Giuliano^ gridarono allora i pretoriani, tan- 
to più inclinati a costui, perchè prese il nome 
di Commodo , e si mostrò amico della di lui me- 
moria. Dopo aver promesso secondo le loro istanze 
di non nuocere a Sulpiciano, creò prefetti del 
pretorio Flas^io Geniale , e Tullio Crispino. 

Verso la sera s'inviò Giuliano alla volta 
del senato , (1) scortato più del solilo da una co* 
piosa masnada di pretoriani , tutti in armi , come 
se andassero a battaglia per timore del popolo. 
Allora i senatori^ ancorché in lor cuore dete6..as- 
sero questo mercatante della dignità imperiale, 
e Ira gli altri Dione sapesse di non essere molto 
in grazia di lui, perchè caro già a Pertinace , e 
perchè in trattar varie cause, avea aringalo forte 
contro del medesimo Giuliano; pure o|;nun d'essi 
accomodandosi al tempo^andò frettolosamente al- 
la curia. Comparso colà Giuliano, parlò senza giù* 
disio, chiamando se stesso degnissimo dell' impe- 
rio , dicendo d' essere venuto solo , acciocché il 
confermassero imperadore , quando seco avea tante 
schiere d' armi , e molti d' essi soldati nello stesso 
senato, che poteano dar polso a tali preghiere. 
Mostrò ancora di conoscere ch'essi l'odiavano. 
Ciò non ostante fu confermato, e passò al palazzo. 
Prima di cena fece dar sepoltura al corpo di Per- 
tinaceé Non avea detta una parola di lui nel sena? 
to, e non ne disse mai più per non dispiacere ai 
pretoriatìi. Vuole Sparziano, eh' egli cenasse con 

(1; Dio 1. 73 
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della malincouia. Dione all*iiicontro, eh' ej> li si mo- 
strò allegro, giocò ai dadi , e fece entrare in sua 
camera Pila^le balieriuo con altri buffoni. Furono 
la mattina se«:uente senatori e cavalieri ad incili 
narlo , e a rallegrare , ed egli con somma cortesia 
accolse ognuno. Una mascherata era quella, perchè 
gli uni da burla si congratulavano, ed egli fìngeva 
di credere ciò che sapea non essere vero. (»)Si 
portò egli dipoi al senato , ed allorché era per fare 
un sagrifizio, il popolo cominciò con alte voci a 
gridare, eh' egli era un parricida , un usurpatore 
dell' imperio. Giuliano^ senza alterarsi, mostrò 
loro la borsa , come promettendo loro un dona 
tìvo, o pur colle dita accennò, quante migliaja 
volea donar loro. Ed essi più che mai incolle- 
riti gridavano: Non ne {togliamo \ nocche non 
ne vogliamo y e gli gittarono de' sassi. Perde allora 
la pazienza Giuliano, ed ordinò ai soldati di guar- 
dia di ammazzare i più vicini. Il che fatto, il 
popolo più che mai andò caricando di villanie luì; 
ma più i soldati. Indi corse a pigliar Tarmi, e 
si ridusse nel circo , dove si fermò tutta la notte, 
senza prender cibo , e né pure un sorso d'acqua, 
facendo intanto istanza , che si chiamasse a Roma 
Pescennio Negro ^ governator di Soria , colle sue 
legioni. Nel di seguente^ deposte Tarmi, sene 
tornarono alle lor case , e cessò la tempesta. Ora 
se il senato, se il popolo romano non sapea sof- 
frire un imperadore, per via si ignominiosa por- 
tato al trono, aveano ben ragione. Questo fune- 
stissimo esempio insegnò a tanti altri indegni ^ 
tiranni di occupar da li innanzi T augusto soglio 

(i) Sparliauus^ Dio, Herodiau. 
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di Roma; aprì U porta ad in6nite guerre civili , 
che andremo raccontando , e fu in fine la rovina 
dell' imperio romano, col prevalere! Barbari, e 
coperchiare il corpo, che a poco a poco s'andò di- 
sciogliendo della romana repubblica. Né si ver- 
gognò Giuliano di prendere tutti i titoli più ono- 
revoli degli altri iroperadori; Fece anche dar quello 
di Augusta a Mallia Scanti Ila sua moglie e a Di- 
dia Clara sua 6gliuola« maritata con Cornelio Re 
peni ino ^ a cui conferi la prefettura di Roma. Per 
attestato di Crodiaiio(i) con tutto il votare dei 
suoi s(TÌgni , e col ricorrere allo smunto erario 
imperiale, non trovò lauto da pagare tutto il pro- 
messo regalo ai pretoriani , i quali perciò rimasero 
disgustali di Ini: laddove Sparzìano (3) slargando 
la bocca scrive che avea promesso a cadauno ven- 
ticinquemila nummi, e ne pa^ò trentamila. Ncm si 
sa , eh' egli fosse crudele ; le finezze e carezze , che 
facea a tutti, erano incredibili; ma specialmente 
le» praticava co' senatori , che vi trovavano del- 
l' affettazione. I conviti suoi furono frequenti ; le 
tavole superbamente imbandite; ma il cuore dei 
grandi e del popolo era sempre lo stesso. 

Tre principali eserciti si contavano allora net 
romano imperio comandati da tre insigni gene- 
rali. Quello deir Illirico e della Pannonia ubbi- 
diva a Lucio Settimio Seifero: quello della Bret- 
tagna a Decimo Clodio Albino : e quello della So 
ria , il governo della qua! provincia era in quei 
tempi il più riguardevole di lutti, a Gajo Pesceu- 
nio Negro, Perchè a Pesce» nio arrivò ben to- 
sto r avviso d' essere chiamato in aiuto del po- 

(1) Herodian. Hul. 1. a. (1) Spartiaa. iu Jui. 
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polo romano, altro non occorse, perchè egli si 
facesse proclamar Imperadore dal suo esercito, 
e dal numerosissimo popolo della città d' Aniio- 
cbia. Ma Settimio Severo ^ verisimilmente mosso 
con segrete lettere da qualche senatore , che lui 
considerava miglior testa ^ che gli altri due , ol- 
tre all'esser egli più vicino, e all' aver più Forze 
al suo coniando, né pur egli tardò ad assumere il 
titolo d' Imperadore jiugusto in Carnunto città 
della Pannonia. Per non aver poi da contendere, 
con due avversar] nel medesimo tempo, prese il 
partito di guadagnar Albino ^ dichiarandolo Ce- 
sare^ con una specie di adozione: trappola, che 
a lui ben servi, perchè Albino ricevute le lettere 
di Severo, le quali non si poteano scrivere piò 
tenere da un padre ad un figliuolo , non pensò più 
a far novità e movimento alcuno. Secondo alcuni 
autori sembra che tal risoluzion di Severo verso 
Albino succedesse più tardi. Dione (i) attesta, che 
si videro in questi tempi tre stelle intorno al sole, 
cospicue a tutti , ed egli stesso chiaramente l'os- 
servò, e ne fu formato un cattivo presagio agli af 
fari di Giuliano. Intanto tutte le città deirillirico 
sino a Bisanzio^ ( cioè sino ad una città che avea 
riconosciuto Pescennio Negro ì e le Gallie, eia 
Germania Romana , si dichiararono per Settimio 
Severo ; laonde egli senza perdere tempo si mosse 
coll'armata sua, per venire a dirittura a Roma, 
da dove prima di prendere la porpora imperiale, 
avea egli destramente ritirati i suoi figliuoli. Al- 
l' avviso di tante novità a non pochi batteva forte 
il cuore in Roma , ma i più brillavano per T alle* 

(I) Dio I. 73. 
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grezza j nondimeno celata , per desiderio e speran- 
za di veder a terra l'odiato Giuliano. Fu di pa- 
rere il Belando (f), che nelle calende di marzo 
agli ordinar) consoli fossero sustituiti/^/awoC/afi- 
dio Sulpiciano, e Fabio Gitone Sepiimiano. Pare , 
che ciò dovesse succedere più tardi , citando egli 
un'iscrizione del Fabretti (s), posta nel di 19 di 
marzo di quest'anno FÀLGOME ET GLARO GOS. 
Anzi si vede un altro marmo presso il Grutero(3) 
dove a di 5 di settembre sono mentovati gli stessi 
consoli. Ma non è ben certo , perchè molti non 
ne faceano caso de' consoli su&tituiti. Per conto 
di Cilone un'altra iscrizione pubblicata dal Doni, 
e riferita anche da me (4)> c^ insegna essere stato 
il suo nome Lucio Fabio Cilone Sepiimiano, Ma 
ne pur apparisce che questi due fossero suslituiti; 
ed è malamente citato in pruova di ciò Erodiano. 
Abbiamo bensì da Dione (5) , che Silio Messala , 
verìsimilmente sustituito a Falcone ^ dappoiché 
cadde di posto per 1' accusa narrata di sopra ^ era 
console sul principio di giugno. D' altri consoli 
sustituiti in quest' anno parla il Belando, senza 
che se ne veggano le pruove. 

Non si credeva Giuliano di aver a contendere 
«e non con Pescennio Negro, quando gli arrivò 
la nuova ^ che anche Settimio Severo aveva al- 
zata bandiera contro di lui. Allora si vide perduto. 
Precauzioni da ridere furono quelle ch'ei prese 
con fdre che il senato dichiarasse nemici pubblici 
ÌSes^ro e Negro con terribil bando ai soldati che 

(I ) ReUnd. in Fajtis. Confluì. fa) Fabret. Inscr. pag. 688. 

(3; Gruterus Thesaur. Inscr. p. 475- n* 4- 

(4) ThMaur Novai Inaetipt. pag. 145. (8; Dio lili. cod. 
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loro ubbidissero; ma Severo assai informato era 
del cuore de' senatori. Spedi il senato anche dei, 
deputati air uno e all'altro , per esorlarli ad ub- 
bidire^ ma Severo guadagnò gli spediti a luì, e 
gT indusse a parlare in suo favore alT armata. 
Aquilio Centurione y ed altri mandati da Giulia- 
no, per assassinar i due nuovi imperadori, tro- 
varono di aver che fare con genie più accorta di 
loro. IVIise esso Giuliano in armi i suoi pretoriani, 
fece fare un trinciera mento fuori di Roma con 
fosse; mise e delle buone porle e dei cancelli al 
palazzo imperiale. Dione presente a tutto confessa 
die non polca trattener le risa al mirare i pre- 
toriani, avvezzi alle delizie, intrigati a ripigliare 
il mestier della guerra ; meno ancora le soldate- 
sche ne sapeano, che Giuliano avea fatto venire 
dal Tarmata navale di Miseno; e per gli elefanti 
co' quali si sperava d'atterrire i cavalli de' nemi- 
ci , non si trovava chi li sapesse condurre. Roma 
.«sembrava oramai una città assediala , non veden- 
dosi anriar innanzi indietro altro che armi , ca- 
valli , ed attrezzi di guerra. Giuliano in questi 
tempi fere uccidere Emilio Leto prefetto del pre- 
torio , e Marzia, autori della morte di Comraodoi 
sapendo che Severo era creatura di Leto, e 
temendo perciò di vedergli uniti contro di se. 
Ma Severo senza mettersi pensiero de' vani pre- 
paramenti di Giuliano, veniva a gran giornate 
verso r Italia. A lui si davano tutte le città. Senza 
opposizione entrò in Ravenna, e s'impadronì della 
flotta Solita a stare in quel porto. Tullio Crispino 
creato nuovamente'prefetto del pretorio, e mandato 
da Giuliano per occupar quella flotta, se ne tornò in 
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dietro con poco gusto. Allora Giuliano non sa< 
pendo dove volgersi , ordinò che le vestali , i sa- 
cerdoti ^ e il senato andassero incoiitro a Severo 
per fermarlo; e perchè trovò in ciò della con- 
tradizione, avea disegnato di spingere i soldati 
nel senato, per isforzare i senatori ad ubbidire» 
e non ubbidendo, dì fargli tagliare a pezzi. Tanto 
gli fu detto, che desistè da sì maligno pensiero 
e mandò poi ordine al senato di dichiarar Severo 
collega dell' imperio, pensando con ciò di com- 
prarsi la di lui grazia. Il decreto fu fatto, ed 
inviato a Severo, il quale per consiglio de' suoi 
lo rifiutò, perchè le sue forze e la conoscenza di 
quel che bolliva in Roma, gli promelteand molto 
più. Aveva egli fatto sapere ai pretoriani , che se 
stessero quieti , e gli dessero in mano gli ucci- 
sori di Pertinace, non farebbe lor male; e ne 
scrisse a f^eturio Macrino , con dargli speranza 
di crearlo prefetto del pretorio. S'egli poi man- 
tenesse la parola, noi so dire; certo è bensì 
che promosse a tal carica Flavio Giovenale, Con- 
tinuato poscia il viaggio, le milizie dell'Umbria 
che doveano guardare i passi dell'Appennino, si 
unirono con esso lui , ed intanto i pretoriani ab- 
bandonarono Giuliano. Allora costui restò in isola, 
e in braccio alla disperazione, (i) Indarno avea 
tentato di rinunzìar V imperio a Claudio Pom^ 
p^m/?o, personaggio di gran senno, che si scusò 
colla sua vecrhiaja ; indarno fece scannar molti 
fanciulli , credendo per magia di conoscere il suo 
destino. Il senato adunque, subito che fu assicur 
rato da Silio Messala console, che non v'era più 

(i) Dio lib 73. Spartiamus in Jul. Uerodian. lib- a. 
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spettanti a quest' anno , mi sia lecito di riserbarla 
al seguente. 

. CRISTO CXCIV. INDIZIONE II. 
jiuno di ) VITTORE PAPA 9. 

\ SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 2. 

Consoli. 

LUCIO SETTIMIO SEVERO AUGUSTO perla seconda Toitt, 
DECIMO CLODIO SETTIMIO ALBINO CESARE 

per la seconda. 

Si sa che Severo Àugvsto era stato ornalo 
di un consolato straordinario , con avere avulo per 
suo collega Àppulejo Rufino ; ma non se ne sa 
r anno. Mollo meno ci è noto, quando Albino fos- 
se console la prima volta. Ci assicurano le meda- 
glie (1), che anch' egli procedette in quest'anno 
console per la seconda volta. Severo, che con que- 
sti onori voleva addormentarlo, fece anche bat- 
tere monete ad onor suo : sicché ognun l'avreb- 
be credulo il Beniamino di Severo. Il nome di 
Settimio a lui dato nelle slesse medaglie, ci fa in- 
tendere che Severo Tavea adottato per figliuolo; 
se con retto cuore poi , non istaremo molto ad 
avvedercene. In una iscrizione riferita dal Cupero 
e dal Belando (si) Albino console è chiamato Lu- 
do Postumi ano. Ma venendo quel marmo dal 
magazzino fallace del Gudio, non se ne può &r 
capitale; quando pur non volessimo che ad Albi- 
no Cesare y appellato nelle medaglie Decimo Ciò* 
diOy fosse suslituito un altro Albino: il che non 
è credibile. Venga ora meco il lettore a conoscere 

(() Mediobarbus in Numismat. Imperat. 
(a) Keland. in Fastìs Cod»u1. 
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chi tiesse Lucio Settimio Sei^ero nuovo Augu- 
sto (1). Era* egli per nascila Africano, perchè 
venuto alla luce in Leptis , città della provincia 
Tripolitana, nel!' anno ì^6 della nostr' Era a di 
undici d'aprile. Senatoria fu la sua famiglia. Due 
suoi zii paterni erano stati consoli. Suo padre 
portò il nome di Marco Settimio Geta. Esso Set- 
timio Severo giovinetto studiò lettere latine e 
greche in Africa ; (a) gran profitto fece nel!' elo- 
quenza e nella filosofia de'costumi ; e venuto di^ 
poi in età di dicìotto anni a Roma fu condisce- 
polo di Papiniano, (3) studiando la giurisprudeu* 
za sotto Scevola , insigne legista di questi tempi. 
jNondimeno Dione (4), che mtimamente il conosce- 
va , trovò in lui un huon genio ^ ma non multa 
abilità per l'eloquenza e per le scienze. Diedesi 
anche a far 1' avvocato, ma con poca fortuna. Ave- 
va egli portato seco a Roma il fuoco africano; (5) 
e però la sua gioventù fu piena di furore , ed an- 
che di delitti , ed accusato una volta d'adulterio^ 
la scappò netta per grazia di Salvie Giuliano , 
di cui poscia procurò la rovina. Sotto Marco Au- 
relio entrò negl' impieghi civili , poscia ne'gover- 
iii; e trovandosi in Africa legato del proconsole, si 
racconta che camminando egli a piedi un giorno 
colle insegne avanti della sua dignità , un uomo 
plebeo della sua patria Leptis , vedutolo in cosi 
iiobil carica ed accompagnamento , per allegrezza 
corse buonamente ad abbracciarlo, dicendogli^ 
o paesano caro. Severo gli fece dare una mano 

( 1) Spartianiift in Scver. 

(-jt) Euti-op. in Brcviar. (3) Spartianus in Caracolla. 

(4) Dio iu Excet-ptis Vales. (5) Spartianus ibidem. 
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di bastonate per esempio agli altri , affinchè pia 
rispettassero i magistrati romani. Scrivono an- 
cora , elìsegli allora consultò uno strologo affri* 
x:ano,il quale veduta ch'ebbe la di lui genitura 
gliela restituì dicendo: Dammi la tua e non 
quella degli altri. Giurò Severo, che era la 
sua; ed allora gli £u predetto quanto po^ia avvenne* 
Di si fatte predizioni e di augurj presi da'* sogni 
e da varj accidenti , nel che non poco deliravano 
una volta i Gentili , parlano molto gli Storici an- 
tichi. Io siccome vanità o fole non le reputo degne 
di menzione. Passò poi Severo per impieghi mi- 
litari al governo della Gallia Lionese. Fu console, 
proconsole della Pannonia, della Siciliane finalmente 
de ir Illirico 9 dove stando,. le rivoluzioni di Boma 
aprirono a lui la strada per salire sul trono. 

Cominciarono di buonora i Romani a provare 
che duro maestro fosse questo padrone, (i) Da 
che egli fu entrato in .Boma , i soldati suoi coi 
cavalli presero alloggio, e fecero stalla nei templi, 
ne\portici , e dovunque loro piacque; e a buon 
mercato compravano quel che loro occorreva , 
perchè non volevano pagare un soldo. Un gran 
dire e per paura questo era nella ciità. S'ag- 
(giunse che ilo nel giorno seguente Severo iu 
senato i que' soldati cominciarono con alte grida a 
pretendere un' esorbitante somma di regalo da 
esso senato, cioè quella stessa che fu pagala 
air esercito , allorché s'introdusse in Boma Ottavio 
Augusto: quasi che fosse costato loro assai di pena 
il far entrare in Boma il loro imperadore. Durò 
fatica lo stesso Severo a quetar quel tumulto, 

(ì) Spartiautts io ^r. 
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con far loro pagare, o promettere una somma 
minore , cioè dugento cinquanta dramme per te- 
sta. Era poi inveterato coslume (1), che le guardie 
degli Augusti si prendessero dall' Italia, Spagna , 
Macedonia , e Norico , siccome persone di beli' a- 
spetto , e trattabili uè' costumi. Gran mormora- 
ziune insorse, percbè Severo a formar quelle com- 
pagnie, badò solamente alla fortezza, scegliendo 
perciò gente tutta d' orrido espetto , di linguag- 
gio che facea paura, di costumi selvatici e be-r 
stiali. Accrebbe ancbe il numero d'esse compa* 
gnie con grave spesa del pubblico. Ma questo fu 
rose e viole in paragone di quello cbe vedremo 
neir andare innanzi. Sapeva Severo , quanto fosse 
caro ai Romani Pertinace , quanto lodala la for« 
ma del suo governo ; e però da uomo accorto per 
lusingare il popolo , uni ai suoi nomi quello an* 
cara di Pertinace. (2) Allorché fu nel senato 
parlò con assai cortesia e bontà promettendo di 
gran cose , e sopra tutto di voler prendere per 
suo modello Marco Aurelio e Pertinace. Né sola- 
mente promise e giurò di non far mai morire 
alcun senatore, (3) ma ordinò ancora , che si for- 
masse un decreto, che quelVimperadore , il quale 
altramente operasse ^ e chiunque a ciò gli pre- 
stasse mano , eglino coi lor Jìgliuoli fossero te* 
nuli per nemici della Repubblica, Si poteva egli 
desiderar di più 7 Ma se ne dimenticò ben presto 
Severo. Giulio Solone ^ che avea steso quel de- 
creto , fu il primo a provarne T inosservanza , 
e dopo lui tanti altri , siccome vedremo. Contut- 
lociò al basso popolo le prime azioni di Severo 

( \) Dio lib. 7^. (a) Herodianuflib. a. (3j Die lib. 7{. 
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fecero concepire molla stima ed aflfetto per lui ; 
ma quei che conoscevano qual volpe si nascondesse 
sotto quella pelle d'agnello , andavano V uno al^ 
r altro dicendo alT orecchio: E sarà poi così? In 
fatti fu Severo fornito di mirabili doti , per gover- 
nar bene un' imperio, ma insieme di terrìbili di- 
fetti, per fare un gran male; fra 'quali due special- 
mente toccherò qui , cioè non solamente la severi- 
tà corrispondente al suo cognome , ma la crudeltà 
e la poca fede eh' egli non osservava giammai , se 
non quando gli tornava il conto. 

Per guadagnarsi maggiormente 1* affetto po- 
polare, diede Severo un cougiario, e volle fare il 
funerale e l'Apoteosi di Pertinace. Questa magui- 
fica funzione vien descritta da Dione (i) con lutte 
le sue circostanze. L orazion funebre in lode di lui 
la recitò il medesimo Severo. I lamenti e i pianti 
per la rinnovata memoria di sì buon principe fu- 
rono infiniti :che non gli elogi fatti in vita de* re 
guanti, ma l'amore, il desiderio de' popoli dopo 
la lor morte, son la vera pruova del merito d'esaì' 
Con questa pompa i Romani pretesero di formare 
un dio di Pertinace ; pure non ne stette egli cer 
tamente meglio nel mondo di là. Parimente a Se 
vero furono accordati o confermati lutti i titoli e 
l'autorità consueta degli altri imperadori, e prò' 
babilmente non si tardò a conferire il titolo ui 
Augusta a Giulia sua moglie di nazione soriana» 
da lui sposata prima dell'anno di Cristo 1^5 > '^ 
quale gli avea partorito Bassiano y che fu poi Ca- 
racalla imperadore, e Geta, de' quali si parlerà a 
tuo tempo. Maritò anche Severo due figlie^ V ui)S 

(ijDioeod, lib. 74' 
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a Probo , V altra ad ^ezio , i quali egli arricchì 
dipoi e promosse ai consolato , non 6i sa in quale 
anno. La prefettura di Roma fu da lui appoggiata 
a Domizio Destro. Diede ancora buon sesto al- 
l'Annona^ sbrigò molte cause, e quelle principal- 
mente di alcuni governatori , accusati di avanie 
ed ingiustizie, gastigando rigorosamente chi si 
provò delinquente. Non si fermò egli in Roma 
se non un mese, ed in quel tempo usò una mi< 
rabil diligenza e fretta nel prepararsi per far guer- 
ra a Pescennio Negro y che avea preso il titolo 
d'/zn/^erae/ore in Soria , comandando già a tutte 
le Provincie dell' Asia ed anche a Bisanzio. Avea 
Severo avuta T attenzione, prima di arrivare a 
Roma , di spedire Fulvio Plauziano a far prigio- 
ni i figliuoli di Negro (i); ed egli poi giunto a 
Roma fece ritener gli altri di qualunque magi- 
strato ed uiiziale che fosse in Soria , comandane 
do nondimeno che fossero tutti ben trattati. In 
Roma non si udi mai Severo dir parola d' esso 
Negro. Solamente studiò egli indefessamente di 
far leva di gente da tulle le provincie , di adu- 
nare una possente flotta da ogni parte d' Italia» 
e di ordinare^alle soldatesche lasciate nell'Illirico 
di marciare verso il Levante. Non si può assai 
dire , che spirito vivo e vigoroso fosse quel di Se- 
vero , quanta la di lui attività , V ardire , e la 
prontezza nel concepir le imprese non meno che 
neir eseguirle; quanta la penetrazione della sua 
mente, per cui prevedeva acutamente T avvenire 
e sapea tosto provvedere e trovar ripieghi e spe- 
dienti, senza guardare a spesa ne' bisogni^ senza 

(i^ Spartianus in Severo. Herodiaoua 1. a. 

Tomo IH. iS 



194 A N N ALI D'I TALI A 

curarsi punto di quel che si dicesse di lui^ purché 
riuscisse ne' suoi disegni. Però quando meno se 
Taspeltava la gente, mise in marcia il raunato 
esercito e verisimilmene nel luglio deir anno 
precedente: partendo egli in persona da Roma, per 
non lasciar tempo a Pescennio Negro di maggior- 
mente assodarsi in Asia. Provvide nello stesso 
tempo alla sicurezza dell'Africa. Una malattia di- 
poi sopr^ggiuntaglì in cammino , la lunghezza del 
viaggio necessario per condurre si lontano una po- 
derosa armata per terra perchè non potea tanta 
gente per mare passar a dirittura in Scria ^ e il 
tempo occorrente per unir tante forze da varie 
parti , pare che non gli lasciassero tempo da far 
progressi nell'anno suddetto, se non che alcune 
medaglie (f) (dubbiose nondimeno) cel rappre- 
sentano Imperadore per la seconda volta , ben- 
ché non apparisca quando tale foss'egli proclamato 
per la prima. 

Gajo Pescennio Negro^ soprannominato Gm* 
sto nelle monete , contro di cui Severo faceva 
questi preparamenti, (a) e che fu creduto nativo 
da Aquino^ di famij^lia equestre , da giovane si 
svergognò colla sfrenata sua libidine ; ma im- 
piegato nella milizia y da tutti sempre fu ^rico- 
nosciuto e lodato per uomo di raro coraggio , e 
sopra gli altri geloso della disciplina militare , 
senza mai soffrire che i suoi soldati facessero 
estorsione alcuna ne' paesi, per dove passavano, 
o dove si fermavano. Arrivò sotto Commodo 
ad essere console , ed inoltre per intercessione 

(1^ Medìobarbus ìd Namism. Imperai; 
' ()/ Sparlianua in Pescennio Negro * 
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di quel Narciso atleta, che strangolò poi lo stesso 
Comaiodo , cioè d' uno che in quella sfacciata 
corte avea, come tant* altra canaglia^ gran polsoy 
ottenne il governo della Soria , dove si affezionò 
que' popoli con permettere loro quanti spettacoli 
voleano , dietro a' quali era quella gente perdu- 
ta , e dove in fine, benché vecchio , vesti la por- 
pora imperiale. Tantoché egli sapesse di essere 
desiderato dal popolo romano, e probabilmente 
anche da una parte de'senatori , pure ninna fretta 
giammai si fece, per venir alla volta di Roma. 
Le delizie e i divertimenti di Antiochia V avea- 
no troppo incantato, (i) Quivi si pavoneggiava 
egli deir alla sua dignità, si riputava un novello 
Alessandro, e intanto nulla facea , persuadendosi 
forse , che senza fatica sua caderebbe Gmliano 
Augusto, ed allora con tutta pace egli se ne au- 
derebbe a sedere sul trono cesareo in Roma stes- 
sa. Restò egli dipoi sommamente sorpreso all' in* 
tendere ad un punto stesso ucciso Giuliano , e 
Severo pervenuto a Roma , e concorsi in lui i 
voti del senato e popolo romano. Allora si sve- 
gliò dal sonno, allora si diede ad ammassar gente, 
ad implorar soccorsi dai re vicini , e guernire di 
milizie i passi , massimamente del Monte Tauro. 
In persona andò egli a Bizanzio, per ben mu- 
nire di gente e di fortificazioni quella città, troppo 
importante ^^attesa la sua situazione , e più per- 
chè solamente pel suo stretto si soleva passare 
dalle armate romane in Asia, (a) Andò anche a 
Perinto , dove seguì un combattimento svantag- 

(i) Dio in Excerptis Vales. 

{2) Spart. in Severo^ «t io Peseennio. 
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da temere de' pretoriani , proferì la sentensa di 
morte contro di Giuliano , usurpator dell' imperio; 
dichiarò imperadore Severo ^ con far una depu- 
tazione di cento senatori che andassero ad incon- 
trarlo, e decretò gli onori divini a Pertinace. 
Probabilmente piò fu sul fine di maggio y*o in 
un dei primi due giorni di giugno. Furono in- 
viati alcuni a tagliar la testa a Giuliano^ che 
restò ben servito , né altro seppe dire , se non : 
Che male ho io fatto ? a chi ho io tolta la vita? 
tardi conoscendo d' aver impiegati i suoi tesori, 
per comprarsi un fine si miserabile. Permise poi 
Severo «che il di lui corpo trovasse riposo nella 
sepoltura de^suoi antenati. 

Ora Severo, uomo sommamenle guardingo e 
diffidente, massimamente dopo avere scopertole 
già mandate persone per assassinarlo , era dalla 
Pannonia marciato finqui in mezzo ad una guar- 
dia di secento soldati scelti , i quali mai non si 
cavarono la corazza, ed accompagnato dall'armati 
5ua , come se fosse in paese nemico. A Narni se 
gli presentarono i cento senatori deputati che pri« 
ma deir udienza furono ben ricercati , se aveano 
armi sotto, (i) Li ricevè Severo con della maestà, 
e nel di seguente, dopo averli regalati , diede loro 
licenza di ritornarsene a Roma , con facoltà non- 
dimeno di restar chi volesse con lui. Vicino a 
Roma mandò ordine ai pretoriani di venire ad 
incontrarlo senza' armi, e in abito di pace e di 
festa. Aveva egli fatto giustiziare gli uccisori di 
Pertinace. Venuti che furono , fattili attorniar 
dalle sue genti armate, all'improvviso ordinò che- 

(t) Spartianaf tn Sev. Herodianai lib. a. 
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fossero presi tatti- ^ e dopo aver loro £itto un' aspro 
rimprovero per le iniquità commesse in addie* 
tro^ volle che fossero spogliati de' lor pugnali, 
o spade che fossero, delle vesti , e fin della ca- 
micia ; e che sotto pena capitale stessero cento 
miglia lungi da Roma^ con riconoscere da lui per 
grazia grande, se donava loro la vita. Svergognati, 
e colla testa bassa se n'andarono costoro, ben 
pentiti d' essere capitati colà disarmati. Furono 
loro tolti anche i cavalli; e Dione (1) racconta 
che un di questi cavalli scappò per tener dietro al 
suo padrone nitrendo. Accortosi il soldato di que- 
sto, tanto era turbato T animo suo, che rìvoltost 
uccise il cavallo, e poi se stesso* Né tardò Se* 
vero a mandar guarnigione nella Fortezza de*pre- 
torianr^ e ad impossessarsi- di tutte le lordarmi, 
ed arnesi. Fece dipoi T entrata sua in Roma , se 
crediamo a Sparziano, armato di tutte armi% Dione 
che ne sapea più di lui, siccome presente a tuttio, 
scrive ch'egli venne a cavallo sino alla porta, 
e quivi smontato si vesti da città ,« a piedi v'en-- 
irò. Era tutta la città in festa, e i cittadini co»* 
ronati di lauro e di fiori , ornate le strade di 
preziosi addobbi, lumi e profumi dappertutto; 
e tutti i senatori magnificamente coi lororobont 
il corteggiavano col popolo affollato, che assor-* 
dava i) cielo coi viva e con alte acclamazioni, 
gareggiando ognuno per mirar questo novello pa-* 
drone. Con tal pompa andò Severo al Campido- 
glio , dove nel tempio di Giove fece i sacrifizj ; 
e dopo aver visitato altri templi passò a riposar 
neir imperiai palazzo. Il resto delle azioni sue 

(i)Diolib 73. 
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eia. Fu creduto secondo il costume questo avve* 
nimento un chiaro segno del cielo favorevole a 
Severo, perchè vo io congetturando che il fine di 
questa guerra appartenga alT anno seguente, altro 
per ora non soggi ugnerò , se non che Severo Au- 
gusto si trova nelle medaglie (i) battute nel pre- 
sente, Imptradore per la terza volta , e ciò a ca- 
gione delle vittorie riportate da 'suoi generali , co- 
me abbiam veduto di sopra. 

CRISTO CXCV. INDIZIONE III. 
jiNNo DI { VITTORE PAPA io. 

SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 3. 

Consoli 

SCAPOLA TERTULLO , 
TINEJO CLEMENTE. 

Questo Scapola console vien creduto quel 
medesimo, che fu poi proconsole delTAfrica, fiero 
persecutor de' Cristiani , a cui Tertulliano scrisse 
il suo Apologetico. Sufficiente motivo di credere 
ci è, che al presente anno sia da riferire il fin del- 
la guerra di Severo contro di Pescennio Negro , 
perchè il miriamo nelle medaglie (i) dichiarato 
Imperadore per la quarta e quinta volta. Avea 
Negro avuto tempo di mettere in piedi una beo 
numerosa armata, essendovi concorsa in gran cO' 
pia la gioventù antiochena, armata nondimeno di 
poca sperienza ne' fatti della guerra. Si venne egli 
a postare alle porte della Cilicia vicino al mare, e 
alla città d'Isso, oggidì Laiazzo, ad un passo stret- 
tissimo, dove Dario ne'secoli avanti rimase seco- 

(i) Medìobarbuf ia Numismat* Imperata 
(9) Idem ibid. 
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fitto da Alessandro. Attaccossi (i) aspra battaglia 
un giorno, fra i suoi e l'esercito di Severo, coman- 
dato da Aureliano ed Anullino suoi generati , di 
cui si vede la descrizione in Dione (j). Lungo ed 
ostinato riuscì il conflitto, ed erano già per restar 
vincitori quei di Negro pel vantaggio del sito , 
quando turbatosi il cielo con tuoni e folgori cadde 
un'impetuosa pioggia, che dando in faccia ad essi, 
non incomodava quei di Severo, perchè ricevuta 
alle spalle. Fu interpretato ancor questo avveni- 
mento per una dichiarazione del volere del cielo, 
con accrescere il coraggio all'esercito di Severo, e 
scorare il nemico. In somma fu rotto il campo di 
Pescennio Negro con tale strage, che vi restarono 
estinti ventimila de 'suoi. Salvossi Negro ad Antio- 
chia ; ma poco stettero ad arrivar colà anche i 
vittoriosi Severiani ; ne fidandosi egli di star ivi 
rinserrato , prese la fuga disegnando di portarsi 
all'Eufrate. Ma essendosi renduta immediatamente 
Antiochia^ fu con tal sollecitudine inseguito da 'cor- 
ridori nemici, che restò preso. Tagliatogli il capo fu 
portato a Severo; ma secondo Sparziano (3) , fece 
egli quanta difesa potè , e ferito venne condotto 
a Severo, davanti al qnale spirò. La vendetta che 
fece dipoi Severo de' partigiani di Pescennio Ne- 
gro, (4) gli acquistò il titolo di crudele, perchè non 
levò già la vita ad alcuno de' senatori che aveano 
seguitato lemulo suo, per attestato di Dione autore 
più sicuro , che Sparziano (5) , il quale ne vuole 
uno ucciso ; ma la maggior parte d' essi spogliò 

(i)HerodìanaBlib. 3. (a) Dìo Hb 74* 

(3) Spartianus io Pescenuio. (4) Dio in Excerp. Vaies. 

{S) Spartianut in Severo, 
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de1or beni , e li relegò neir isole. Fra questi si 
distinse pel suo coraggio Cassio Clemente (i), 
perchè condotto in faccia allo stesso Severo^ fran- 
camente gli disse, che s'era unito con Negro y 
non per far contro a Severo , di cui non sapeva i 
disegni , ma bencsì ontro a Giuliano usurpatore 
dell' imperio ; e S4 non avea peccato chi aveva 
preso il partito di Severo, per ottenere il medesi- 
mo fine ^ né pur egli si dovea credere reo. Che se 
Severo avrebbe tenuto per traditore chi si fosse 
partito da lui per seguitar Negro , militava in 
favor suo la medesima ragione. Non dispiacque a 
Severo questa libertà di parlare, e gli lasciò la me- 
tà de' suoi beni. Per altro fece Severo privar di 
vUa molti degli ufiziali di Pescennio Negro. Co- 
storo, se pur vero è ciò che narra Erodiano (a), 
per suggestione dello Stesso Severo che teneva in 
suo potere i loro figliuoli, aveano tradito Pescen- 
nio ; pure ciò non ostante Severo dopo la vittoria 
fece morir non meno essi, che i loro figliuoli. 

Stesesi r inumanità di Severo alle città che 
aveano adeiito a Negro. Quattro volte più volle del 
danaro, che anche per forza aveano ad esso Negro 
contribuito. Ma principalmente òfogò egli il suosde- 
no contro ad Antiochia, privandola d'ogni suo 
diritto e privilegio; e sottomettendola a Laodicea 
città che Tavea ben servito in questa occasione, 
ed emula già dell'altra ; la qua! prese allora il co- 
gnome di Setlimia e di Severiana. Nulladimeno 
poco tempo passò, che alle preghiere di Caracal- 
la (3) suo primogenito restituì ad essa Antiochia 
il primiero onore. Molti , che ninna parte aveaoo 

(0 Pio lib. 74. (3) Herod. lib. 5. (3j Spari, i» CaracaU. 
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avuto neir affare di Pescennio Negro^ né Taveno 
mai Teduto, né fatto alcun passo per lui, si tro- 
varono involti in questa persecuzione, perchè Se- 
vero abbisognava di danaro, e ne volea per ogni 
verso: il che odioso il rendè in tutto T Oriente. Ma 
egli faceva e lasciava dire. Vero è, che buona parte 
di totali contribuzioni impiegò in ristorar T altre 
città, che per tener la sua parte aveano patito gra- 
vissime sciagure. E il bello fu, che anche Albifìo 
Cesare (i) inviò colà soccorsi di danaro , senza 
fallo per mostrare di secondar le idee di Severo^ 
ma insieme colla mira di guadagnarsi V affetto di 
que' popoli per gli suoi Gni. Accadde ancora, che 
assaissimi per sottrarsi alla Gerezza di Severo fug- 
girono nel paese de** Parti; (2) e quantunque da li a 
qualche tempo Severo pubblicasse il perdono per 
tutti, non pochi restarono fra i Parti , insegnando 
loro di fabbricar armi^ e di combattere alla manie ^ 
ra romana con danno poi del romano imperio.Rade 
voile la clemenza nocque ai regnanti; spessissimo la 
crudeltà, vizio tanto più sconvenevole a Severo in 
tal congiuntura , perchè scusabil era la risoluzione 
presa da que popoli. Quanto alla moglie e a*figliuo- 
li di Pescennio Negro dopo la di lui morte furono 
mandati da Severo in esilio (3); ma da che insorse 
la guerra con Albino , per timore che questi non 
facessero delle novità , Severo li spedi tutti al 
paese dei più. Noi miriamo nelle medaglie (4) 
appellato Severo in quest' anno Imperadore per 



(i) Capìtol, in Clodio Albino. fa) Herod. lib. 3. 
(3j Sparlianu» in Severo^ et in Nigro. 
(4j Mediobarbus in rinmiamat. Inpt mt. 
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la quinta volta^ a cagione , come sì pud credere, 
della sconfitta d' esso Negro. 



/ CRISTO CXCVI. INDIZIONE IV. 

^irm /)/] VITTORE PAPA 1 1. 

( SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 4. 

Consoli 
GAIO DOMIZIO DESTRO per la feconda yolU, 
LUCIO VALERIO MESSALA TRASIA PRISCO. 

Poeta il Belando (i) sotto quest' anno delle 
leggi date Pasco li. et Deliro Co5. Ma quelle 
appartengono all' anno 2^5. Una iscrizione bensì 
ho prodotto io (2), posta DEXTRO li. ET FV- 
SCO COS. la quale si dee a mio credere riferire 
al presente anno, in cui al console ordinario Pri^ 
SCO dovette essere prima delle calende di giugno 
sostituito Fosco; e questi poi probabilmente nel 
suddetto anno 225> arrivò al secondo consolato. 
Correva già il terzo anno, che la città di Bisanzio 
era assediata dalle milizie di Severo Augusto. Colà 
dopo la rovina di Pescennio Negro si era rifugiata 
gran copia dei di lui ufiziali e soldati, che mag- 
giormente accesero gli animi di quegli abitanti 
alla difesa. Dione (3) assai ampiamente descrive 
le fortificazioni di quella città, munita di buone 
mura , perchè di marmo , guernita di alte torri , 
di bastioni e di ogni sorta di macchine da guerra, 
mirabili essendo fra T altre le fabbricate da Pri- 
sco da Nicea ingegnosissimo architetto. Circa cin- 
quecento barchette aveano gli assediati, colle quali 

(1) Reland, in Fastis Consolari 

(1) Tbeaaar. Noyua Inscription. pag. ìffi, nom. a* 

(3; Dio Uh. 74. 
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iD Testavano continuamente la gran flotta spedita 
colà da Severo. A nulla servi, per atterrire ed esor- 
tare alla resa que' cittadini e soldati l'aver Severo 
inviata colà la testa di Pescennio Negro. Essi osti- 
nati più che mai resisterono con far delle ma* 
ravigiie che parean di valore, ma che son piut- 
tosto da dire di pazzia. Imperciocché in vece di 
procurare il perdono, e qualche toUerabil capi* 
tolazione , quando niuna speranza restava lordi 
soccorso,' amarono piuttosto di ridursi agli estre- 
mi, che di cedere. Ciò che non potè ottenere la 
forza, operò la fame. Giunsero quegli abitanti , 
dappoiché ebbero consumati tutti i viveri, anche 
piò schifosi, a mangiarsi V un l'altro. Né restando 
piò altro scampo, gran parte d' essi volle tentar 
la fuga colle loro barchette. Aspettato dunque un 
gagliardo vento a imbarcarono: ma le navi roma- 
ne furono loro addosso, fracassarono i lor piccioli 
legni , di modo che il di seguente nel porto di 
Bizanzio altro non si vide che cadaveri e pezzi 
di barche rotte. Allora le grida e i pianti di chiun-- 
que restato era nella città, furono oggetti di gran 
compassione, né si tardò piò a rendere la città» 
Entrativi i Severiani tagliarono a pezzi tutti i sol- 
dati che vi trovarono , e chiunque avea esercitato 
gli uGzi pubblici. Furono poi d'ordine di Severo 
smantellate tutte le mura e fortificazioni di quella 
riguardevol città , le terme, i teatri, ed ogni altro 
piò bello edifizio (i). Di peggio non avrebbono 
potuto fare i Barbari. Dione (3) , che dianzi avea 
veduta in tanta forza ed onore quella città, al mi- 
rarla poi ridotta a si miserabile stato , non seppe 

(i)Uerodùn.Ub.3. (a)Daolih.74. 
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già tacciar d'ingiustizia un tanto rigor di Severo, 
dappoiché con tanta ostinazione quel popolo volle 
cozzar col suo sovrano ; ma non gli seppe già 
perdonare, che lo sdegno suo avesse privato V im- 
perio romano di un si forte antemurale contro i 
tentativi de' Barbari. Conflscò Severo i beni di 
tutti gli abitanti; non solamente li privò di ogni 
privilegio, ma anche del titolo di città la lor pa- 
tria, sottomettendo Bizanzio a guisa d' un borgo 
alla città di Perinto , che insolentemente dipoi 
esercitò la sua autorità sopra i Bizantini. Al va^ 
lente ingegnere Prisco fu salvata la vita, e Severo 
di lui poscia utilmente si servi da li innanzi nelle 
guerre. 

Allorché accadde la resa di Bizanzio, si tro« 
vava Severo nella Mesopotamia, voglioso di acqui- 
starsi gloria in guerreggiare coi Parti, e con altre 
di quelle nazioni. Per la grande allegrezza escla- 
mò: Abbiamo infine preso Bizanzio. Aveano i 
popoli deir Osroene, e dell' Adiabene, gli Arabi 
e i Parti o prestato aiuto nella passata guerra a 
Pescennio Negro, o pure tentato di profittar della 
discordia di lui con Severo saccheggiando il paese 
romano, e prendendo ancora alquante castella (i). 
Severo, a cui premeva di far rispettare in quelle 
parti il nome romano, mosse guerra a que' popoli. 
Ma ritrovandosi di là dall'Eufrate in stagione bol- 
lente^ in campagne prive d' acqua, e come soffo- 
cate dal gran polverio che facea la marcia del- 
l' esercito , fu vicino a veder perire tutti i suoi 
Trovata finalmente acqua tornò ad ognuno il cuore 
in corpo. Sappiamo inoltre^ che Severo spedi La-- 

(i)DioUb. 74* 
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terano , Candido , e Leto a mettere a sacco e a 
fuoco le nemiche nazioni ; nel che fu ben egli 
ubbidito^ con aver eglino anche prese alcune città. 
Per tali successi non poco s' invanì Severo ; ma 
dovette restar alquanto mortificata la di lui va- 
nità, perchè nel mentre che si cercava con gran 
premura un Certo Claudio*, che faceva continue 
scorrerie e ruberie per la Giudea e per la Soria, 
costui con una mano de' suoi, come se fosse stato 
un tribuno delle armate romane, venne a trovar 
Severo nel campo, V inchinò e gli baciò la mano, 
e poi sen' andò senza che mai riuscisse a Severo 
di averlo nelle mani. Da queste prodezze da tali 
poco a noi note vittorie di Severo, si trova a lui 
dato nelle medaglie il titolo d' Impera dorè per la 
sesta^settimay ed ottava volta (i).Oltre a ciò il se- 
nato ramano gli accordò i titoli di Adiabenico y 
Partico,ed Arabico: il qual ultimo ci guida a cre- 
dere ch'egli facesse guerra anche contro degli Arabi. 
Decretogli ancora un trionfo ; ma secondo Spar- 
ziano (2), Severo ricusò il trionfo , per non pa- 
rere di voler gloria da una guerra e vittoria civile. 
Ne pur volle accettare il titolo di Partico , per 
non irritar maggiormente quella possente nazione. 
Nientedimeno in alcune medaglie di quest' anno, 
il trovaimo ornato di tutti e tre i suddetti titoli- 
Lo stesso si può osservare in varie iscrizioni. Andò 
poscia Severo a Nisìbi, e dopo aver onorata quella 
città di molti privilegi, ne diede il governo a un 
cavaliere romano. Osserva Dione (3), che Severo 
si facea bello di aver accresciuto notabilmente in 

fi) Mcdiobarbus in Numismat. Imper. 

(a) Spariiaous in Severo. (3) Dio lib. 74* 



3o6 ANNALI DITALIA 
quelle parti il romano imperio, e provvedutolo di 
UD forte baluardo colla città di Nisibi; la verità 
Dondìmeno era , che Nisibi non costava se non 
ispese e guerre per cagion de' Medi e Parti che 
non la lasciavano mai in pace : il che in vece di 
utile, portava seco un gran danno e dispendio- 
Ma nel mentre che Severo attendeva a guerreggiare 
in Oriente , se gli preparò un più pericoloso ci- 
mento in Occidente perla guerra a lui mossa nella 
Brettagna da Clodio Albino CesarCy di cui parlerò 
air anno seguente. Per ora basterà di sapere che 
questo incendio minacciava anche la Gallia;€ 
però all'Augusto Severo fu d' uopo di abbandonar 
la Soria, e di ricondurre in Europa per terra la 
grande armata divisa in più corpi, dopo averla 
ben rallegrata con un magnifico donativo. Rac- 
conta Erodiano (i) ch'egli marciava con diligenza 
senza riposo , non distinguendo i di delle feste 
da quei da lavoro. Non V aggravava Fatica alcuna, 
né caldo né freddo , passando sovente per mon- 
tagne piene di nevi , e colla neve che fioccava i 
camminando col capo scoperto , per animar i 
soldati alla fatica e alla pazienza; ed essi in ef- 
fetto non per paura ^ né per forza , ma per una 
bella gara al vedere V esempio del principe, mar- 
ciavano allegri. Era in somma nato Severo , per 
fare il generale di armata. Allorché egli perven- 
ne (3) a Viminacio nella Mesia Superiore sulla 
ripa del Danubio , quivi dichiarò Cesare il suo 
figliuolo primogenito Bassiano , a cui mutò il 
nome , con farlo chiamar da li innanzi Marco 
jturelio Antonino, Questi é da noi ora più coiio- 

(i}Herodiaua8lib. 3. (t) Spariianui in Severo. 
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sciuto per soprannome di Caracolla ^ che gli fu 
dato dagli storici dopo morte , a cagìon d' na 
abito di nuova iovensione , eh' egli portò. 

, CRISTO CXCVII. INDIZIOE V. 
jtirao DI \ ZEFIRINO PAPA i. 

( SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 5. 

Consoli 
APPIO CLAUDIO LATERÀNO. 
RUFINO. 

La cagione , per cui si sconcertò la buona 
armonia fra Severo , Augusto e Decimo Clodia 
jilbino Cesare, secondo il costume V uno la rì- 
foncleva sulF altro. A Severo veniva riferito (i), 
che Albino nella Brettagna si abusava dell'auto- 
rità a lui data, facendola più da imperadore, che 
da Cesare. Anzi Dione aggiugne aver egli scritte 
lettere a Severo, con pretensione d'essere dichia» 
rato Augusto. Dicevasi inoltre , che alcuni dei 
principali del senato segretamente scriveauo ad 
Albino, esortandolo a venirsene a Roma, mentre 
Severo soggiornava in Levante , con' sicurezza di 
essere ben accolto. Né si potea negare che tutta 
la nobiltà romana inclinasse piiì ad Albino, per 
esser egli nato da nubilissima famiglia in Affrica: 
almeno cosi pretendeva egli, benché Severo ciò 
tenesse per falso. Era anche creduto d' indole 
mansueta ed amabile , contuttoché Capitolino (a) 
diversamente ne parli. Certo è altresi, che a Se» 
vero mancava il pregio della nobiltà , e V opere 
sue spiravano solamente crudeltà. Dall'altro canto 
poi in cuor di Albino stavano non poche spine | 

( 1 ) Herodianos lib. 3. (a) Capìtolinus in AUmao. 
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perchè gli amici suoi gli andavano picchiando in 
capo, che non si fldasse di Severo, uomo di niuna 
fède ^ pieno dì frodi e d' insidie, il quale avendo 
due figliuoli, non si potea mai presumere che in- 
tendesse di esaltare e preferir Albino in pregiudi- 
zio d'essi. La diffidenza conceputa da Albino passò 
dipoi in certezza ; imperciocché Severo alterato 
contro di lui^ sulle prime pensò di sbrigarsene 
con ricorrere ad inganni, e fingere ottima volontà 
verso di lui in scrivendo al senato e a lui per 
poterlo assassinare. Spedi in Brettagna corrieri fi- 
dati con ordine di parlargli in segreto e di am- 
mazzarlo, se potevano; o pure di levarlo di vita 
col veleno. Albino , che stava all' erta , e prima 
di dar udienza facea ben indagare se le persone 
portavano armi addosso, accortosi di questa me- 
na (i), fece pigliar q uè' corrieri , e ricavata coi 
tormenti la verità, ordinò che fossero impiccati. 
Ed ecco manifestamente in rotta jilbino e Severo. 
Allora per consiglio de' suoi Albino prese il titolo 
e le insegne d'Imperadore, e rannata gran copia 
di soldatesche , passò nel precedente anno nella 
Gallia , dove si studiò di tirar nel suo partito 
quante città mai potè. S'ebbero hen a pentirne 
quelle che il seguitarono. Sevei o, che già era in 
marcia coli' esercito suo venendo dalla Soria, pre- 
mise ordini pressanti, affinchè si fornissero di ar- 
mati i passi deir Alpi^ per sospetto che Albino 
tentasse di penetrar in Italia. Racconta Dione (a)/ 
che saltata fuori questa nuova guerra civile^ gran 
bisbiglio e mormorazione ne fu in Roma. Amavano 
Albino, loro dispiacevano le conseguenze funeste 

( i) CapitoliniM in Albino. (s) Dio lib. li. 
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della guerra per le tante spese , e per lo spargi- 
mento del sangue de' cittadini ; e però in pieno 
teatro se ne lamentarono. Venne intanto ordine 
al senato di pubblicar il bando contro di Albino , 
e tosto fu eseguito. 

Anche nell'anno precedente si può credere che 
seguisse qualche conflitto nella Gallia fra le genti 
di Albino j e quegli ufiziali che tuttavìa conser- 
vavano la fedeltà a Severo , scrivendo Capitolino ^ 
che i Capitani d'esso Severo ebbero delle busse. 
Ed abbiamo qui un'avventura curiosa narrata da 
Dione (1). Un certo Nu merlano ^ che insegnava 
grammatica ai fanciulli in Roma ; essendogli sa- 
lito al capo un pensìer bizzarro , se n'andò nella 
Gallia, e facendosi credere alla gente un senatore 
spedito da Severo, per mettere insieme un corpo 
d'armata, raccolse a tutta prima alcune poche 
truppe, colle quali diede la mala pasqua ad al- 
quanta cavalleria d'Albino, e fece dipoi altri bei 
fatti in favore di Severo. Ne andò l'avviso ad 
esso Severo , che credendolo veramente senatore, 
gli scrisse lodandolo , e comandando cb^ accre^* 
scesse il suo esercito. L' ubbidì Numeriano , né 
solamente fece varie prodezze contro d' Albino , 
ma inviò anche a Severo un milione e mezzo di 
danaro adunato in quelle contrade. Finita poi la 
guerra , si presentò a Severo, né gli tacque cosa 
alcuna. Avrebbe potuto ottener molta roba , ed 
onorevoli posti, ma altro non accettò, che una 
lieve pensione da Severo , bastante a farlo vivere 
in villa con tutta quiete. Stavasi anche Albino 
come in pace nella Gallia , godendo di quelle de- 

(f}Diolib.75. 

Tomo ni. 14 
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lizìe, quando gli giunse la disgustosa nuova ^ che 
Severo colT esercito suo era già dietro a passare 
1 Alpi, per entrar nella Gallia. Allora venne a 
postarsi a Lione con tutta Toste sua. Succederò- 
no varie scaramuccie , (i) e in un fatto d'armi 
riusci alle genti di Albino di sconfiggere Lupo 
generale di Severo con istrage di molti soldati. 
Era impaziente Severo, e voleva una giornata 
campale, decisoria della gran lite, fidandosi mol- 
to nelle sue agguerrite milizie , avvezze già alle 
vittorie , che ascendevano a cinquantamila com- 
battenti. Un' egual numero si pretende che oe 
avesi>e anche Albino, gente di non minor valore 
e sperienza nel suo mestiere. Però attaccatasi la 
feroce e sanguinosa battaglia in vicinanza di po- 
che miglia a Lione (2) nel di 19 di febbraio, 
amendue le parti combatterono con incredibile 
bravura ed pslinazione. Stette lungamente m bi- 
lancia la (brtuna dell'armi, quando l'ala sinistra 
di AlbiuQ niegò, e fu interamente rovesciata sino 
alle sue tOD^e > intorno allo spoglio delle quali 
si perdvrpnQ i vincitori. Per lo contrario Tala 
destra diea& una terribii percossa alle genti di 
Severo. Secondo lo strattagemma usato non poco 
allora , aveano quei d'Albino fabbricate delle fo^se 
copierte di terra , dietro alle quali stavano saet- 
tando e mostrando paura. Inoltratisi i Severia- 
ni vi precipitarono dentro, laonde di essi e dei 
cavalli fu fatto un gran macello. Retrocedendo 
gli altri spaventati , misero in confusione ogni 
schiera. Allora accorse Severo coi pretoriani; aia 
fu così ben ricevuto da quei di Albino , che uc- 

(ì) Dio lib. 95. (2) Capitol. iu Seyero. 
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cisogli sotto il cavallo corse pericolo di restare 
morto, o prigione. Erano già in rotta tutti i suoi, 
quando egli stracciatasi la sopravveste j e collo 
stocco nudo in mano si mise innanzi ai suoi 
fuggitivi. La sua voce e presenza bastò a farli voltar 
faccia, e a ripulsare ì nemici. Non s'era mosso 
finora Leto col suo corpo di riserva , e f u detto 
dipoi per isperanza , cbe amendue gFimperadori 
perissero, e che susseguen temente Tuna e Taltra 
fazione desse a lui lo scettro imperiale, oppure, 
ch'egli differisse tanto, per unirsi con chi fosse 
vincitore. Questa ciarla vien da Erocliano (0 9 ^^ 
quale aggiugne da ciò essere proceduto che Seve- 
ro , in vece di ricompensar Lelo^ come gli altri 
generali , gli levasse neir anno seguente la vita. 
Ora Leto , veggendo superiore Severo , con si duro 
assalto piombò anch' egli addosso alle squadre di 
Albino, cbe finì di sconfiggerle. Ma immenso fu 
il numero de' morti e feriti non meno dall'una 
che dall' altra parte; e se vogliali] credere ad un 
usata maniera di dire degli storici, il sangue scor- 
reva a ruscelli ne' fiumi , di maniera che se i 
vinti piansero , né pure risero i vincitori. (1 padre 
Pagi (:i) riferisce all'anno seguente tutta questa 
tragedia; ma è ben più verisimile ch'essa appar- 
tenga all'anno presente. 

La città di Lione dopo la vittoria di Severa 
divenne il teatro della crudeltà. Fio colà insegui 
Severo i fuggitivi, (3) ed entrate le sue genti io 
quella città la misero a sacco , e poi la bru- 
ciarono. Erasi ritirato Albino in una caia su le 

(i) Herodianus lib 3. 

(9; Pugius Crit. Barou. ad annum 198. (3) Dio iib. 75. 
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rive del Rodano. Allorché prese la risoluzione di 
fuggire, non fu più tempo perchè erano occupati i 
passi: però diede fine alla sua tragedia con uccìdersi 
di propria mano (^i). Altri il dissero ucciso da' sol- 
dati y o pure da un servo, e condotto mezzo morto 
davanti a Severo, il quale ne mandò il capo a 
Roma, con lettereal senato^ dolendosi forte in esse^ 
perchè tanti de'senatori avessero portato amore a 
costui , e desiderato di vederlo vincitore , il che 
atterri non pocu quell'augusto Corpo. Sfogò poscia 
Severo la rabbia sua contro il cadavero dellestin- 
to Albino ; (3) perdonò bensì a tutta prima alla 
moglie e a due figliuoli di lui ; ma da li a poco 
li fece svenare e gittare nel Rodano. Aveva egli 
avuta r attenzione di far occupar tutta la segre- 
teria d' Albino y per conoscere i di lui corrispon- 
denti. Quanti ne trovò, fece di poi morire. Tutta 
la famiglia d'Albino, e i suoi nobili amici della 
Gallia e della Spagna, perderono la vita, si uo 
mini che donne. Altrettanto avvenne appresso 
in Italia , perchè non si perdonò a persona sco- 
perta parziale dell' estinto Albino. Era implaca- 
bil Severo contro a tutti ; e perchè uno de' no- 
bili infelici^ che suo malgrado si trovò involto nel 
partito contrario gli dimandò (3) : cosa desidere- 
rebbe egli y se la fortuna gli fosse stata con- 
traria, e si trovasse ora ne* panni di lui; cru- 
delmente gli Viscose'. Soffrirei con pazienza quello 
che tu hai ora da soffrire (4)> ® il fece am- 
mazzare. Tutti i beni di coloro che Severo cou- 

(1) Capitol. in Albino. (a) Spartianut in Severo. 

(3) Aurelius Victor in BreTÌariuiD, 

(4) Spartianutf ibid. 
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dannò a morte , furono confiscati , ed applicati 
air erario privato d'esso imperadore, a cui riu- 
sci facile di premiare ed arricchire tutti i suoi 
soldati e i lor figliuoli , perchè si trattò d* incre- 
di hi 1 confisco. Non tornò poi cosi tosto la quiete 
nella Gallia , essendovi restati dei partigiani di 
Albino, che fecero testa, finché poterono, con 
prevalere in fine la maggior forza di Severo , il 
quale in questi tempi divise in due provincie la 

Brettagna , non la volendo più sotto il governo di 
un solo. Poscia mossosi dalla Gallia a gran gior- 
nate , siccome suo costume era, sen venne a Ro- 
ma , menando seco tutta Tarmata , per maggior- 
mente atterrire i Romani , che tutti già trema- 
vano, conoscendo che mal uomo fosse questo ^ 
e specialmente per le terribili lettere mandate 
innanzi. Entrò nella gran città , accolto con in- 
cessanti P^ii>a del popolo tutto laureato e in gala, 
e dal senato in corpo : acclamazioni nondimeno 
uscite dalla bocca, ma non dal cuore. 

Furono lieti questi primi giorni, perchè egli 
diede un suntuoso regalo al popolo (i) , ed allargò 
la sua liberalità sopra i soldati, donando loro più 
di quello che mai avesse fatto alcuno de' suoi 
predecessori , con accrescere loro la porzione del 
grano, e conceder anche ad essi poter portare anel- 
li d^oro, e il tener mogli, opur donne in casa : cose 
non permesse dianzi dalla militare disciplina i 
e che servirono poi al loro lusso, e a snervare il 
vigore della milìzia romana. Ma Severo, pur- 
ché si facesse amare dai soldati , nuli' altro cu- 
rava , esigendo solamente d' esser temuto dagli 

(i) Herodian. lib, 3. 
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dltri. Andò poscia al senato, e confessa Dio- 
ne (i), che un gran ribrezzo corse per l'ossa sue 
e di tutti i sui colleghi , allorché V udirono entrar^^ 
nelle lodi di Commodo Augusto ^ di cui avea già 
cominciato ad intitolarsi fratello ^ (2) inveendo 
contro al senato, perchè avea caricato esso Cora- 
modo d'ignominia, e dicendo che la maggior parte 
d'essi senatori menavano una vita più scandalosa 
di lui , e al pari di luì facevano da gladiatori' 
Passò ad esaltare Siila, Mario, e i primi anni 
del governo d' Augusto, ne' quali di gran fac- 
cende ebbero le mannaje e le scuri, pretendendo^ 
che questa fosse la maniera più sicura di quietare 
V imperio, di estinguere le fazioni , di prevenir 
le ribellioni, e non già quella troppo dolce 
e pietosa di Pompeo e di Giulio Cesare, che 
fu la loro rovina (3). Massime detestabili e con- 
trarie alla vera politica; imperciocché la cru- 
deltà e r eccessivo rigore fanno divenir segreti 
nemici anche gli amici; laddove la clemenza 
adoperata a tempo, muta ì nemici in amici; 
ed util pruova ne aveano sempre fatto i prin- 
cipi buoni e saggi. Andarono a terminar** questi 
tuoni in fulmini , perchè messe fuori le lettere 
scritte da varj senatori ad Albino, contò per grave 
delitto ogni menoma espression d'amicizia verso di 
lui. Perdonò ,€ vero, a trenlacinque d-essi senatori 
per farsi credere clemente, e li trattò sempre da li 
innanzi come amici; ma ne condannò senza prò 
cesso a morie ventinove altri, fra quali Sulpiciano 
suocero di Pertinace Augusto. Sparziano (4) ne no- 

(1) Dio 1. ^5. Herodlan. ibid (a) Spartìannsin Sev» 
(3) Aurelius V ictor^ iu Breviario. (4} Spartiaous io Sev. 
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mina 6n quarantadue della principal nobiltà di 
Roma y la maggior parte stati consoli , o pretori , 
o in altre riguardevolì cariche. Erodiano dice di 
più (i), cioè ch'egli levò dal mondo anche i più 
nobili e ricchi delle provincie, sotto pretesto che 
fossero fautori d' Albino, ma effettivamente per 
sete dei lor beni, perchè egli era noti mai sazio 
di raunar tesori. Tra i fatti morire , uno fu Eru- 
ciò Clara j (2) già stato console. Gii prometteva 
Severo la vita , purché volesse rivelare ed accu- 
sare chi aveva tenuto la parte d' Albino; ma egli 
protestò che morrebbe più tosto mille volte, che 
di far sì brutto mestiere, e si lasciò in fatti uccidere. 
Non così operò Giuliano , che s' indusse a far 
quanto volle Severo, e si salvò. Caro nondimeno 
gli costò questa vile ubbidienza , perchè Severo 
il fece ben bene tormentare, acciocché più giu- 
ridiche comparissero le di lui deposizioni. Osserva 
il Tillemont , (3) che Tertulliano (4) vivente 
in Affrica in questi tempi animava i martiri 
cristiani a soffrir i tormenti e la morte coli' e- 
sempio di tanti nobili romani , che Severo avea 
sagritìcati al suo furore, né merito alcuno acqui- 
stavano colla lor pazienza. Imperciocché sotto 
Severo in6erì di nuovo la persecuzion de' Pagani 
contro chi professava la fede di Cristo. £d ap« 
punto si crede che in quest' anno san frittone 
papa celebre terminasse la vita col martirio^ e 
che a lui succedesse Zejìrino. 

Ad una specie di frenesia attribuì Sparzìa- 

(i ) Herodian. lìb. 3. (a) Dio in Czcerptis Vales. 
(3; Tillemont Memoires d«« fiaiperears. 
(4) TertttU. ad Martyns. 
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In quelle parli. Si Erodiano (i), che Sparzìano (i) 
pretendono che ninna necessità vi-ibsse di questa 
guerra , ed averli Severo intrapresa unicamente 
per la sua capricciosa voglia di volere un trionfo , 
giacché i Romani non solevano trionfare per le vit- 
torie ottenute nelle guerre civili. Ma qui si trova 
la storia in gravi imbrogli^ non tanto per deter- 
minare i tempi di tali imprese^ che sono scuri e 
controversi fra gli scrittóri moderni, quanto per 
esporre le imprese medesime , essendo troppo di< 
scordi fra loro Dione, Erodiano, e Sparziano , cioè 
le uniche nostre scorte per gli affari di questi tem- 
pi. Dall'ultimo di questi scrittori abbiamo ^ che 
Severo da Brindisi traghettò 1' esercito in Greciai 
e per terra continuando la marcia arrivò in Soria* 
£ qui Dione (3) vien dicendo che trovandosi oc- 
cupato Severo nella guerra contro d'Albino, i 
Parti aveano agevolmente occupata la Mesopota- 
mia , ed anche messo V assedio alla città di Ni- 
fiibi. Leto , che verisimilmente dopo la rotta data 
ad Albino , era stato spedito da Severo a quelle 
contrade, quegli fu che difese Nisibi. Però ecco 
contraddizione tra questo fatto, e il dirsi da Ero- 
diano e Sparziano, che Severo senza bisogno alcu- 
no j e per sola sete di gloria entrò in questo nuo- 
vo cimento. È por ciò è poco , rispetto a quello 
che aggiugtierò. Scrive lo stesso Erodiano , che il 
pretesto preso da Severo per tal guerra , fu di 
vendicarsi del re d' Atra , che s' èra dichiarato in 
favor di Pescennio Negro nella precedente guerra. 
Si partì egli dunque con pensiero di malmettere 

(i) Herodian. Hist. 1. 3. (%) Spartian* in Sd?. 
(3) Dio lib. 75. 
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V Armenia, ma prevenuto da quel re con regali , 
ostaggi, e preghiere, comparve poi come amico 
in quel paese. Anche il re deirOsroene jéhgaro gli 
diede per pegno della sua fede i suoi figliuoli , e 
somministrò una gran copia d'arcieri air esercito 
romano. Poscia Severo passato il paese degli Alba- 
ni , entrò nell'' Arabia Felice ( cosa dura da cre- 
dere ) e dopo aver espugnate molte città e castelli, 
e dato il guasto a quelle contrade, si portò all'as- 
sedio d' Atra, città fortissima si per le sue muri , 
come per essere situata sopra una montagna , e 
guernita di bravi arcieri. Fecero una terribil di- 
fesa gli Atreni , bruciarono le macchine degli as- 
sedianti; peri quivi gran quantità di Romani per 
le spade e saette de' nemici , ma piiì per le malat- 
tie che entrarono nel loro campo. Però fu forzato 
l'ìmperadore a levar l'assedio con rabbia e confu- 
sione incredibile, perchè essendo avvezzo alle vit- 
torie, ora g^i parve d'essere vinto, perchè non 
avea vinto. Dipoi voltò V armi contro de' Parti. 
Cosi Erodiano(i). Dione all'incontro scrive (2),che 
i Parti senz' aspettar V arrivo di Severo, se n'erano 
tornati alle case loro ; e che Severo giunse a Nisibi, 
dove trovò cheun grossissimo cignale avea buttato 
giù da cavallo ed ucciso un cavaliere. Trenta soldati 
appresso tanto fecero, che uccisero quella bestia, e la 
presentarono a Severo , il quale non tardò a portar 
la guerra addosso ai Parti chiamando J^ologeso 
quel re, che da Erodiano vien appellato Artabano. 
Succedette dipoi, secoudo Dione, l'assedio infelice 
d'Atra. Ma perchè il medesimo storico mette due 

(ij^HerodiaoM 1. 3. (i) Dio ìbid. 
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assedj di quella città , situata non so dire se nella 
Mesopotamia non lungi da Nisibi, o pur nelPArabia 
come vuole lo stesso Dione , pare che il primo si 
possa riferire alFanno presente ; e tanto piò perchè 
queir autore Io mette intrapreso , dappoiché Severo 
fu entrato in essa Mesopotamia. £*ioi abbiam le 
storie di Dione troppo accorciate e sconvolte da 
Sifilino. 

Staccatosi da Atra Y Augusto Severo, se pur 
sussiste r assedio suddetto nell'anno presente, 
mosse Tarmi contro de' Parti. Vuole Erodiano (i)i 
che imbarcatesi le di lui soldatesche , fossero per 
accidente trasportate dalT impeto delT acque nel 
paese d' essi Parti , mentre quel re se ne stava con 
tutta pace senza aspettare ostilità alcuna dai Ro- 
mani; laddove Dione (3) attesta che i Parti avea- 
no poco prima fatta guerra nella Mesopotamia , 
e che Severo fece gran preparamento di barche 
leggeri da mettere neìV Eufrate , per assalire i 
medesimi Parti. Allorché fu in ordine V arma- 
mento navale, marciò Tarmata romana, ed entrò 
in Seleucìa e in Babilonia , abbandonate dai ni- 
mici , e poco appresso sorprese , o pur colla forza 
acquistò Ctesifonte, reggia in que'.tempi de'Parti. 
Secondo Sparziano (^) ciò accadde sul fin dell'au- 
tunno. Ne fuggi il re Vologeso o sia Artabano 
con pochi cavalli; furono presi i di lui tesori; 
permesso il sacco della città ai soldati , i quali 
dopo un gran macello di persone , vi fecero cento^ 
mila prigioni. Ma non si fermò molto Timperadore 
in quella città per mancanza di viveri, e tor- 
nossene colT armata piena di bottino indietro. Se 

(1) HeroduDus lib. 3. (^) Dìo ]. j5. [$) ^parUanui in Sev. 



A lY N CXCYIII. aii 

non falla Sparziano (i), fu in questa occasione, 
che gli alleg^fi soldati proclamarono collega nel- 
r imperio^ cioè Imperadore jiugusto^ Marco Au» 
relio Antonino Caracalla primogenito d'esso im- 
perador Severo, e Cesare Geia suo secondogenito. 
Ora dai più sì crede ^ che solamente nel presente 
anno Caracalla conseguisse questo onore, e per 
conseguente il differire la presa di Ctesifonte 
air anno di Cristo soo, comehan fatto il Petavioi 
il Mezzabarba, e il Bianchini, non sembra ap- 
poggiato ad assai forti fondamenti. Ho io rapporta- 
ta (2) un' iscrizione dedicata XIII. KAL.OCTOB. 
SATURNINO ET GALLO COS. cioè in quest'anno 
in cui Caracalla si vede appellato Imperadore Au- 
gustose dotato deW autorità tribunizia proconso^ 
lare. V'ha qualche medaglia (3) che ci rappre- 
senta Severo sotto quest' anno Imperadore per la 
decima volta ; il che è segno ( quando ciò sussi- 
sta ) della vittoria riportata contro de' Parti. Con 
magnifiche parole diede Severo (4) un distinto rag- 
guaglio di queste sue vittorie al senato e popolo 
romano, e ne mandò anche la descrizione dipinta 
in varie tavolette, che furono esposte in Roma. 
Né fu minore la diligenza del senato in accordargli 
tutti i più onorevoli titoli delle nazioni ch'egli 
diceva d'aver soggiogate; e l'adulazione inventò 
allora quello di P artico Alassi mo^ che si comincia 
a trovar nelle iscrizioni e medaglie. A lui fu an- 
cora decretato il trionfo. Se crediamo al suddetto 



fi) Spartianustbideni. 

(9) Thesaurus Novus fn^terìpt. Clas. XV. pag. loSI. num. 6. 

(3) Mediobaibus ia Numitm. Imperator* 

(4) Herod. ibidem. 
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Sparziano (i), senza saputa, non che consenso di 
Severo segui la proda naazione di Caracalla Au- 
gusto ; e perchè il padre o seppe ,0 s'immaginò 
ciò fatto y perchè egli pativa delle doglie artico- 
lari , o pur delle gotte ne' piedi ^ né potea beo 
soddisfare ai bisogni delb guerra , salito sul trono, 
e fatti venir tutti gli uGziali dell' armata, volea 
gastigar chiunque era stato autore di quella novità. 
Ognun d' essi si gittò ginocchioni , chiedendo per- 
dono. Terminò questa scena solamente in dir egli: 
jÉvete da conoscere in finCy essere la testa y che 
comanda yC non i piedi. Al Salmasio questa parve 
una frottola di Sparziano. Il Tillemont (a) cerca 
di renderla verisimile con dire che Caracalla do- 
vette far questp maneggio , per escludere Geta suo 
fratello: il che dispiacque a Severo. O pure, che 
,eià potè accadere nell' ultima guerra , da lui fatta 
nella Brettagna, siccome vedremo. Son plausibili 
ledi lui riflessioni; ma come sarà poi vero, che 
Caracalla acquistasse nell'anno presente il titolo 
d^ Augusto ? 

CRISTO CXCIX. INDIZIONE VII. 
ZEFIRINO PAPA 3. 
jtNNO Di< s£Tjijiio SEVERO IMPERADORE 7. 

CARACALLA IMPERADORE a. 
Consoli» 

PUBLIO CORNELIO ANULINO per la seconda yolU, 
MARCO ÀUFIDIO FRONTONE. 

Di due assedj della città d' Atra , siccome ac- 
cennai, fatti dall' Augusto Severo , noi siamo ac- 

(i) Spart. in Severo, 

(a) TiUemont^ Memoires dct Empereurs. 
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certati dallo atorico Dione (i). Il primo per atte- 
stato d' Erodiano (a), dovrebbe appartenere al- 
l' anno precedente I assedio calamitoso ed insieme 
frustraneo ali armata romana. Funesto riusci sopra 
tutto il medesimo a due de' primi e i più valorosi 
ufiziali. L' uno fu Giulio Crispo, tribuno de' sol- 
dati pretoriani. Questi perchè si trovava stanco 
per le fatiche militari , e in collera al vedere che 
r imperadore^ per l'ostinata sua ambizione e vani- 
tà , consumava tante truppe intorno a queir ine- 
spugnabil fortezza , cominciò a cantar que'versi di 
Virgilio nel libro undecimo dell' Eneide , dove 
Drance si duole, che Turno fo perir senza ragione 
tanti de suoi soldati. Riferito ciò a Severo > non 
vi volle altro^ perchè egli il facesse tosto ammaz- 
zare , con dar poi quel posto ad un semplice sol* 
dato appellato Valerio, stato accusatore dello stes- 
to Crispo. L' altro fu Leto, quel medesimo che 
già vedemmo principal autore della vittoria ripor- 
tata da Severo contro d' Albino. L** amavano forte 
i soldati, e perchè un di non voleano combattere, 
se non erano guidati da lui , tal gelosia prese Se- 
vero per cagione di tanta parzialità, mostrata da 
quella gente al suo generale , che a lui fece torre 
la vita. Dione ci rappresenta questo personaggio 
per uomo di rara prudenza negli affari civili , e 
di non minor prodezza nei militari , con attri- 
buire r indegna sua morte , non già all'aver egli 
meditato de' tradimenti nella battaglia di Lione, 
come asserisce Erodiano , e il suo seguace Spar- 
ziano, ma solamente air abbominevol invidia ed 
inumanità di Severo. Ne ebbe poi tal rossore io 

(i)Diol. 75. (a)H6rod. L3. 
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«lesso Severo (i), che ai diede a volere &r ere- 
dere che Letp contro sua volontà era stato ucciso 
dai soldati. Tornò dunque (a) neiranao presente 
esso imperadore all'assedio di Atra^dopo aver fatta 
gran provvisione di viveri e di macchine, perchè 
nulla a lui parca d'aver fatto, se non superava quel- 
la forte rocca. Ma Iddio avea destinato questa me- 
desima città per umiliare T orgoglio di Severo» Vi 
perde egli intorno anche questa volta un numero 
grande di milizie, e i nemici con bitunoe accesa 
fecero un falò di tutte le di lui macchine di le- 
gno, a riserva delle fabbricate da Prisco, inge- 
gnere famoso di Nicea. Contuttociò essendo ca- 
duta una parte del muro esteriore, allorché V eser- 
cito a tal vista incoraggito dimandava d' andare 
all'assalto, Severo non volle, e fece sonar la 
ritirata. Ne fu data la colpa alla somma sua ava- 
rizia , perchè voce correa che in quella città si 
chiudessero immensi tesori, e massimamente in un 
tempio del Sole, che quivi era in gran venerazione; 
e Severo si figurava, che esponendo gli Atreni ban* 
diera bianca , si avrebbe egli ingojate tutte quelle 
ricchezze. Ma gli Atreni nìun segno fecero di 
volersi dare ; anzi la notte rifabbricarono il me- 
glio che poterono la caduta muraglia. Venuto il 
di seguente. Severo trovate fallite sue idee, 
e fumando di collera, comandò all'esercito di 
dar r assalto , ma niund de'soldati europei il volle 
ubbidire, amareggiati troppo dalla vittoria loro 
tolta di mano nel dì innanzi dall'insaziabilità 
di Severo. Per forza v' andarono i Soriani ; ma 
gran sangue costò loro V ubbidienza ^ e la città 

( t) Sp«rtMno in S«TerD, (i) Dio iib. 75. 
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tenne forte. Tanta (u allora l'agitazion di Severo 
al vedere l'ammutinamento ne' soldati, che essen- 
do venuto uno de' suoi capitani a domandargli 
solamente cinquecento cmquanta soldati , co 'quali 
si prometteva di entrar nella città^non polè conte- 
nersi dal dire a sentita d'ognuno: Ma onde pren- 
deremo noi tanta g:e/i^e 7 Sicché dopo venti giorni 
dMnfelice assedio egli più che prima malcontento 
di se stesso lasciò Atra in pace. Potrebbe essere che 
questo assedio appartenesse ad uno de' seguenti 
anni: a buon conto qui ne ho fatta menzione. 
Che fossero^ o pur fossero stati dei rumori di guerra 
anche in Palestina verso questi tempi , si può de- 
durre da Eusebio (i), il quale ali* anno quinto di 
Severo mette il comincìamento di una guerra 
nella Giudea e nella Samaria. E che guerra ap- 
punto facessero quivi i Romani y possiam racco- 
glierlo da Sparziano (a), il quale scrive, avere il 
senato romano accordato a Caracalla Augusto di 
lui figliuolo il Trionfo Giudaico ^ a contempla- 
zione ancora delle felici imprese della Soria. Quale 
altra azione facesse in Oriente V Augusto Severo , 
noi saprei dire, restando es.se in troppa caligine 
involte, e senza poter noi accertare i tempi ne'quali 
accaddero. Ma essendovi qualche medaglia (3) , 
in cui esso Severo comparisce nell' anno presente 
acclamato Imperadore per la undecima volta ^ 
questo ci reca indizio di qualche vittoria ripor< 
tata in esso anno. Nella Cronica di Eusebio è 
scritto, che Severo in questi tempi talmente domò 

(i) £aseb. in Crooie. f9)Spartianu8 in Severo. 
(3) Mediobarbus iu Numitmat. Imperai. 

Tom. III. i5 
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anche gli Àrabi interiori^ che formò una provin 
eia romana del loro paese. 



ANSO DI 



CRISTO ce. INDIZ. Vili. 
ZEFIRINO PAPA 4. 
SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 8. 
GARACALLA IMPERaDORE 3. 

Consoli 

TIBERIO CLAUDIO SEVERO, 
GAJO AUFiDlO VITTORINO. 



Una bella iscrizione sì vede io Roma , sco- 
perta negli anni addietro , e da me rapportata 
nella mia Raccolta (i). Fu essa dedicata nel pri- 
mo di d'aprile SEVERO ET VICTORINO COS. 
cioè nell'anno presente , da una compagnia di 
soldati , ritornata dalla spedizione contro i Parti, 
per la salute , per l' andare e ritornare , e per 
la sfittoria degV imperadori Severo , il qual si 
chiama dotato della podestà tribunizia Vili, ed 
imperadore per l' undecima volta , e di Marco 
Aurelio Antonino^ cioè Caracalla , al quale si 
attribuisce la Podestà tribunizia IH Dal che 
apparisce che prima delle calende delTanno 198, 
Caracalla avea conseguita la podestà tribunizia. 
Fu di parere il Petavio , seguitalo da) Mezzabar- 
ba (:i) e dal Bianchini^ che in quest'anno si fa- 
cesse la guerra partìca,e succedesse ora solamente 
la presa di Seleucia, Babilonia , e Ctesifonte. E 
veramente rapporta esso Mezzabarba monete, dove 
si legge VICTORIA PARTHICA MAXIMA, da 
lui credute spettanti a quest' anno. Ma oltre al- 

(i; Thesaurus ISovas Incripi. pag. 3^7. 
(3) MedioUarbus io Numismat. Imperator. 
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r osservarsi che alcune d'esse possono appartenere 
anche agH anni precedenti , perchè scompagnate 
dal numero della podestà tribunizia , conviene 
avvertire che non nelle sole monete dell'anno, 
in cui succedeano le vittorie degl' imperadori , si 
truova menzione delle medesime vittorie , ma in 
alcune ancora degli anni susseguenti, e però non 
si può far capitale di si fatta nozione. All'in- 
contro a dimostrare che prima dì quest'anno suc- 
cessero le imprese suddette contro de' Parti , ba- 
star dovrebbe l'osservare che Seyero anche nel 
precedente anno era ìmperadore per la undeci^ 
ma volta y e nel presente non più che tale ci 
comparisce nelle monete: laonde non è da cre- 
dere che a quest'anno sia da riferir la guerra e 
la vittoria riportata contro de' Parli. Ma e che 
operò Severo in Oriente in questi tempi? Noi non 
troviamo che oscurità. A me dunque sia lecito di 
riferir qui ciò che forse non disconviene al pre- 
sente anno. Una delle applicazioni di Severo (i), 
allorché andava girando per le città d'Oriente^ 
era d'indagare chiunque fosse stato amico , o 
parziale di Pescennio Negro, tanto tempo pri- 
ma ucciso j sempre con la mira di occupar le loro 
sostanze: perchè in ciò non si dava mai posa la 
di lui avarizia. Dico ciò, seguitando Sparziano (2), 
che per altro Dione (3) storico più fidato attesta» 
non aver Severo fatto ammazzare alcuno per avidi- 
tà della roba loro. Certo è, che in questi tempi mol- 
te persone, accusate della parzialità suddetta, furono 

(4) l'ìlleinont Ménioireii dei Empdreors. 
(9) Spartianus in Severo. 
(3; Dio i» £icerptU Val«f. 
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da lui private di vita ^ gra spunti andò egli dopo 
la {vendemmia j come dice Tertulliano (i). Plau- 
ziano prefetto del pretorio, della cui malvagità 
parleremo fra poco, o era Fautore di tutte que- 
ste iniquità, o almeno andava maggiormente at- 
tizzando alla crudeltà Severo; e verisimilmente 
le stesse ricerche non si ommettevano in Roma e 
nelle provincie europee. (2) Raccontasi che men- 
tre si facea cotal persecuzione ai partigiani di 
Negro e di Albino, per la quale diceva Severo 
ai suoi figliuoli di liberarli dai nemici: il gio- 
vine Caracalla ne mostrava piacere, ed aggiu- 
gneva doversi anche far morire i figliuoli di 
costoro. Allora Geta, minor suo fratello dimandò 
se costoro aveano de' parenti. Molti y rispose Se- 
vero. E Geta : Molti ancora avremo che ci odie- 
ranno. Poi voltatosi a Carucalla , gli disse: Se voi 
non perdonate a chi che sia , potrete benanco 
ammazzar vostro fratello ; il che fu una predi- 
zione di quel che poscia avvenne. Notò il p«idre 
queste savie parole del fanciullo, e gli piacque- 
ro ; ma profittar non seppe per la prepotenza del 
suddetto Plauziano e di Giuvenale prefetti del 
pretorio, intenti troppo a far buona borsa colle 
altrui calamità. Perderono ancora molti la vita, 
accusati d'aver interrogato gl'indovini caldei in- 
torno alla salute degT imperadori. A quest'anno 
scrive Eusebio (3) , che furono fcibbricate in An 
tiorhia e in Roma le Terme di Severo Augusto, 
e il Settizouio. Sparziano (4) uon parla se. non 

(1) Tertullianas ApoloG[etic. cap. 35. 

(a)SpMrtianus in Severo et io Géta. 

(3) EuMbius ia Crouica. (4j Spartianuf io^Strero. 
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delle Terme romane e del Settizonio^ fabbrica di 
gran magnificenza , intorno al sito e all' impiego 
della quale disputano tuttavia gli eruditi, cre- 
dendolo alcuni un mausoleo , ed altri un edifizio 
ad uso civile. 
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CRISTO CCI. INDIZIONE IX. 
ZEFIRIJVO PAPA 5. 
SETTIMIO SEVERO IMPERADORE9. 
CARACALLA IMPERADORE. 4. 

Consoli, 
LUCIO ANNIO FABIANO, 
MAHCO NONIO ARRIO MUCIANO. 



Che cosi s' abbia a scrivere il nome del se- 
condo console, apparisce da un' iscrizione della 
mia Raccolta (1). Né pur sappiamo quai cose si 
andasse facendo in Levante l'Augusto Severo nel- 
r anno presente. Dalle medaglie (2) risulta ch'egli 
circa questi tempi cominciò ad usare il titolo di 
Pio y che frequente poi si osserva da li innanzi. 
Stava pur male^ ad un imperador sì crudele e 
spietato un si bel titolo. Quello di Pertinace, 
perchè egli era proverbiato a cagion d' esso, andò 
a poco a poco in disuso. Abbiamo inoltre da Spar- 
ziano (3), che soggiornando esso Severo in An- 
tiochia , diede la toga virile a Caracalla jiugusto 
suo figliuolo. Se è vero, come pretende il padre 
Pagi, che Caracalla (4) fosse nato nell' anno 188 
nel dì 6 d' aprile, egli anticipò d* un anno questa 
funzione, non solendo i Romani prendere essa 

(i) Thesaur NoTus Inscript. pag. 34S. n. ft. 

{1) Mediobarbus in Numismat. Imperat. 

(3; Spartianutf ibid. (4) Pagiui "ùi Critica laron. 
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toga, se non conpiuto Tanno quattordicesimo della 
loro età. Disegnò ancora se stesso console per l'an- 
no prossimo venturo , prendendo per collega in 
esso consolato il medesimo Caracalla. So io molto 
bene, che Sparziano ri Ferisce all' anno seguente 
r andata di Severo Augusto in Egitto : nel che 
è seguitato da insigni scrittori. Ma non essendo 
Sparziano in tanti altri punti uno scrittore si esat- 
to , come ognun confessa, io chieggo licenza di 
riferir questo viaggio all' anno presente , perchè 
vo credendo che gì' irapéradori nel seguente anno 
ritornassero a Borna più presto di quel che cre- 
dono alcuni. Abbiamo dunque da Dione (i) , 
che terminato infelicemente V assedio di Atra , 
r Augusto Severo andò in Palestina. Quivi per- 
donò ai Giudei , eh' erano stati parziali di Pe- 
scennio Negro (2), e fece molti regolamenti pel 
governo di quel paese , ma con proibire sotto 
rigorose pene , che alcuno potesse abbracciar la 
religione giudaica , e stese questo divieto anche 
alla cristiana. Eusebio (3) nelTanno seguente mette 
la quinta persecuzione de' Cristiani. Il testo suo 
nondimeno , come fu pubblicato da Gioseffb Sca- 
ligero, non è sicuro; imperocché nella cronica ales- 
sandrina (4) sotto questi consoli, e non già sotto 
i seguenti, vien riferita la suddetta persecuzione, 
per cui moltissimi fedeli riceverono la corona del 
martirio. Per altro può essere che la medesima 
cominciasse in quest' anno , e crescesse dipoi nel 
seguente. Quindi passò Severo in Egitto, dove do- 

(1 ) Dio lìb. 75. (5) Spartianus in Severow 

(3) Euscbius in Chronic, 

(4) Grooic Pasohale Tot». H, Hist è Byzani, 
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pò aver visitato il sepolcro di Pompeo, si portò ad 
Alessandria. Abbiamo da Suìda (i), che nell'en- 
trare in quella città egli osservò un'iscrizione con 
queste parole in greco, che qui riporto in latino 
DOMINI NIGRI EST HìECCIVITAS. Se ne tur- 
bò egli forte; ma gli spiritosi Alessandrini rispo- 
sero tosto contener essa iscrizione verità , perchè 
quella città era del signore di Pescennio Ne- 
gro\ e Severo se ne contentò. Lo creda chi vuole. 
Poco verisimile è quella iscrizione, e troppo sti- 
racchiata l'interpretazione. Trattò Severo gli Ales- 
sandrini assai bene. Ne' tempi addietro il solo go 
vernatore cesareo amministrava quivi la giustizia. 
Concedette loro (:ì), che avessero da li innanzi il 
loro senato, e che giudicassero delle cause, a mio 
credere, civili. Fece anche altre munizioni in lor 
favore. Poscia imbarcatosi sul Nilo, volle visitare 
tutte le città ed i luoghi piij celebri di quella 
fortunata provincia , e massimamente Menfi , le 
Piramidi , il Labirinto e la statua di Mennone. 
Soleva poi ricordarsi con piacere di questo suo pel- 
legrinaggio, per aver vedute tante belle memorie, 
tanti diversi animali, e il culto di quelle deità , 
massimamente ne'templi memorabili di Serapide, 
Nulla vi fu di cose sacre, o profane (3), e spe« 
cialmente delle piò recondite , delle quali non 
volesse essere bene informato; ma portò via da essi 
templi quanti libri potè mai trovare, contenenti 
dei sgereti. Fece chiudere il sepolcro di Alessan- 
dro, in maniera che uìuno da li innanzi potesse 
mirare il di lui corpo, né leggere le iscrizioni ivi 

(i) In Excerpt. Suida Tom. 1. Hist. Byi* 
(a)Spait. ibid, (3)Dioibid. 
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contenute. Sul supposto intanto^ che tal suo vìag« 
gio si facesse nell'anno presente, egli di là partito 
verso il principio del verno, arrivò ad Antiochia! 
e quivi passò la seguente fredda stagione. Che po^ 
in quest' anno Caracalla , come vuole il padre 
Pagi (i), celebrasse il suo trionfo giudaico, allora 
e' indurremo a crederlo , che ci sarà dimostrato 
che gli Augusti trionfassero fuori di Roma. A Ro- 
ma certamante non tornarono in quest' anno gli 
imperadori. 



i 



CRISTO CCII. INDIZ. X. 
ZEFIRINO PAPA 6. 



jiNNO DI V SETTIMIO SEVERO IMPERaDORE io. 
( CARACALLA IMPERADORE 5. 

Consoli, 

Lucro SETTIMIO SEVERO AUGUSTO per la terza volti. 
MARCO AURELIO ANTONINO CARACALLA AUGUSTO. 

Perchè sul principio di quest' anno soggior- 
navano tuttavia in Antiochia i due Augusti, quivi 
perciò diedero principio al loro consolato. Di là 
poi, secondo Sparziano (2) andò Severo in Egit- 
to; ma a tenore della mia supposizione egli non 
aspettò la primavera a mettersi in viaggio per 
tornare dopo tanto tempo in Europa e a Roma. 
Certo è , eh' egli fere questo viaggio per terra 
nella Bitinia, arrivò a Nicea, e passò il mare allo 
Stretto del Bosforo Tracio. Perciò potrebbe essere 
che succedesse allora ciò che racconta Snida (3). 
cioè che arrivato a Bizanzio» gli vennero incontro 

(1) Pagins in Critìc. Boron. ad huncannum. 

(•i) Spartiaousia Severo. 

(3) Exc« pt. Suidae Tom. 1. Histor, Byxantin^ 
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que' cittadini con corone d'ulivo in capo, gridando 
Viva, e dimandandogli vita e grazia. Li sotto- 
pose ben egli dì nuovo a Perinto, ma perdonò lo- 
rO; ed ordinò che quivi si fabbricasse l'anGteatro 
coi portici per le cacce , e un circo magnifico con 
dei bagni nel tempio di Giove appellato Seusip- 
po. Rifabbricò ancora il pretorio. Tutte queste 
fabbriche furono bensì cominciate sotto a Severo , 
ma Caracalla suo figliuolo quegli fu poi^ che le 
perfezionò. Passando per la Tracia, si può credere 
che allora Massimino^ il qual fu poi imperadore^ 
fosse conosciuto per la prima volta da Severo 
Augusto (r); perchè celebrandosi il dì natalizio di 
Geta suo figliuolo nel di ^7 di maggio, Massimino 
allora pastore fece di gran prove ne' giuochi , al- 
lora celebrati dall' armata per ordine dell' im- 
peradore. Abbiamo da Erodiano (3), che Severo 
transitando per la Mesia e per la Pannonìa, diede 
la mostra a quegli eserciti; e di là poi continuando 
il viaggio , perenne in Italia , e finalmente a Ro- 
ma. Entrò neir augusta città , secondo Sparzia- 
no (3)^ colla sola ovazione, cioè con una solennità 
minore del trionfo; ma Erodiano ci fa abbastanza 
intendere , eh' egli col figliuolo Caracalla vera- 
mente trionfò fra gì' incessanti viva e plausi del 
popolo; fece anche delle magnifiche feste dei sa- 
grifizj e spettacoli sontuosissimi , e diede ad esso 
popolo un ricchissimo congiario. 

Prima nondimeno di spiegar meglio , in che 
consistessero quelle grandiose feste , convien av- 

(0 Capìtolin. in Maximiuo. (ij Herodian. lib. 3. 
(3> Spartian. in Sey. 
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Tertire che il Mezzabarba (f )'^io questo medesima 
anno inette insieme i' andata di Severo augusto 
da Antiochia in Egitto ^ il suo ritorno in Italia y 
il trionfo e le nozze di Caracalla : il che non può 
mai stare , considerato il tempo che si dovette 
spendere in tante ricerche fatte da Severo in Egit- 
to^ e la sterminala lunghezza de' viaggi fatti tutti 
per terra , e colT accompagnamento di un'arma 
la. Però il Pagi (a) e il Tillemont (3) differirono 
air anno seguente T arrivo a Roma di Severo, e 
il suo trionfo j con riferir al presente il suo viag- 
gio e la sua dimora in Egitto. Crede anche esso 
padre Pagi di ricavar ciò da più d* una medaglia, 
dove si legge: ADVENT. A VGV STO R, correndo 
la Podestà Tribunìzia X di Severo, che termi- 
nava nel di i3 d' aprile dell' anno seguente. A me 
air incontro più verisimile sembra che nel pre- 
cedente anno Severo fosse in Egitto j e nel pre- 
sente arrivasse a Roma. Quelle stesse medaglie 
convengono più al presente y che al susseguente 
anno, come ancora congetturò il Mezzabarba, 
giacché la tribunizia podestà decima di Severo 
ebbe per confession del Pagi principiò nel di i3 
d' aprile di quest'anno. Quel che è più, riconosce 
il Pagi preso il consolato dagli Augusti in questo 
anno, perchè Severo era entrato nel decennio del 
suo imperio, e Caracalla nel quinquennio, volendo 
poi contro le stesse sue regote , eh' essi Augusti 
differissero le feste e i voti decennali e quinquen* 
nali nel seguente anno. Se avessero voluto diffe- 

(i) Medìobarbns in Nnmismat. Imperator. 
(a) Hagius Critic. Baronìi ad annum aeq. 
(3j TiUemont. Momoires def Empereurs. 
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rir tali feste, doveano anche rìserbare il conso- 
lato al seguente anno. Però è da credere più tosto, 
che tali solennità si facessero in questo, essendo essi 
consoli. Inoltre Dione (i) scrive che Severo, al- 
lorché fu entrato nel decimo anno del suo impe- 
rio, diede al popolo quel superbo congiario; e que- 
sto senza dubbio sliei diede in Roma. Ma avendo 
noi veduto, che nell* aprile di quest' anno comin- 
ciava V anno suo decimo, in esso ancora dovettero 
succedere le feste suddette, il Tillemont pensa 
che Severo arrivasse a Roma verso il fine di mag- 
gio dell'anno seguente. Ma se VAdvent. Àugustor. 
segnato nelle medaglie, significa l'arrivo già suc- 
ceduto , correndo la podestà tribunizia decima , 
non può sussistere tal opinione , perchè secondo 
i conti del padre Pagi , allora Severo godeva del- 
l' undecima. Ora noi abbiamo da Dione, che in 
questi tempi si vide nel pubblico anfiteatro un 
crudel combattimeuto di donne , ed avendo esse 
dipoi caricato di villavie le nobili matrone Roma- 
ne^ usci un proclama , che da li innanzi non fos- 
se permesso alle donne il far da gladiatori. Aggiu 
gne esso storico , che pel ritorno di Severo , pel 
suo decennio, e per le sue vittorie si fecero va- 
rj spettacoli in Roma , cioè di combattimenti e 
cacce dì fiere. Sessanta cignali di Plauziano in un 
di si azzuffarono insieme , e furono uccise altre 
bestie, fra le quali un Elefante e una Crocota, non 
mai più veduta in Roma. Fattasi una macchina 
iieir anfiteatro a guisa di nave, questa si sciolse, 
e ne uscirono orsi, lionesse, pantere, struzzi, 
asini selvatici , e bissonti. Per sette di durarono 

(0 Diolib. 75. 
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le feste , e in cadaun giorno cento fiere uccise 
diedero sollazzo al popolo. Il congiario dato da 
Severo al popolo , e il donativo ai soldati , fu di 
dieci monete d' oro per cadauno a misura degli 
anni del suo principato : del che si compiaceva 
egli, perchè niuno de' suoi predecessori era giunto 
a si eminente liberalità. A queste feste accrebbe 
decoro l'aver anche l'Augusto Caracalla presa in 
moglie Fulvia Plautilla figliuola di PlauzianOy 
favorito di Severo, di cui parlerò all'anno seguente. 
Diede egli tanto in dote ad essa sua figliuola, che 
per attestato di Dione sarebbe stato sufficiente a 
maritar cinquanta regine. E si videro passar perla 
piazza le portate degli arredi ed ornamenti , che 
empierono tutti di maraviglia. Un convito di ma* 
gnificenza incredibile fu dato nel palazzo ; dove 
non sì potè immaginar vivanda o romana, o bar- 
barica , che vi si desiderasse (i). Per tali nozze 
Severo disegnò console per l'anno venturo Plau- 
ziano. Adunque le medesime si celebrarono nel- 
r anno presente, e non già nel seguente. Una co- 
meta, e un terribii incendio del monte Vesuvio? 
che si videro in questi tempi, siccome poco usati 
effètti della natura , somministrarono occasione 
di predir novità e malanni, a chi ridicolosamente 
?ì\xo\ pescare ne'libri dell' avvenire. In quest'anno 
ancora i due Augusti ristorarono V insigne fab- 
brica del Pantheon , come si raccoglie dall' iscri- 
sione riferita dal Panvinio (2), dal Grutero^ e da 
altri (3). 

(ij Dio lib. 75. (^) PtoTin. Fait. GonsuUr. 
(3) Vignoliufl Difteit. 



CRISTO:;CCIlI. INDIZIONE XI. 
ZEFIRINO PAPA 7. 
ANNODI SETTIMIO SEVERO IMPERADORE li. 

GARAGALLA IMPERADORE 6. 

Consoli. 
LUCIO FULVIO PLAUZIaNO per la seconda yoIu. 
PUBLIO SETTIMIO G£TA. 

Geta secondo fra questi consoli^ vieu co- 
iDunemeiite creduto non già il figlinolo , ma il 
fratello dell' imperador Severo. Quanto a Plau* 
ziauo, egli era suocero di Caracalia Augusto ^ e ii 
primo mobile della corte cesarea. Hassi dunque 
a sapere che costui^ riputato da alcuni parente 
del medesimo imperadore , ma certamente nativo 
della stessa città di Leptis in Affrica (i), cioè 
della patria dello stesso Augusto , benché uscito 
dalla feccia dePpopolo, talmente s'andò insinuan- 
do nella grazia di Severo , eh' egli non mirava 
con altri occhi, che con quei di Plauziano. Si dà 
un certo ascendente di persone nel mondo y per 
cui arrivano anche persone vili e di niun merito, 
a farla da signori sopra le teste de' migliori e dei 
più grandi ed intendenti. Ne era Severo così in^ 
namorato, che non sapea vivere senza di lui^ e 
desiderava di morir prima egli , che Plauziano. 
Il creò prefetto del pretorio, e senza di lui nulla 
faceva; pareva anzi, che Plauziano fosse T impe- 
radore (tanta era la di lui potenza ), e che Seve- 
ro la facesse da prefetto del pretorio. Non v' era 
segreto dell' imperadore , che Plauziano noi sa- 
pesse; e per lo contrario ninno arrivava a sapere 
i segreti di Plauziano. Ne' viaggi fatti in Oriente 

(i)Diolib. 75. Herod^lib. 3. 
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da Severo , aacb' egli si trovò sempre a' fianchi 
dell'imperadore; a lui toccava d ordinario il miglior 
alloggio, a lui i regali e cibi più squisiti, di modo 
che essendo Severo in Nicea^ di Bitinia , se voile 
un pesce mugile (Cefalo creduto da alcuni) mandò 
a dimandarlo a Plauziano. E nella città di Tiane 
in Gappadocia essendosi infermato esso Plauziano, 
fu a visitarlo Severo , ma senza che le guardie 
dello stesso Plauziano permettessero d' entrare a 
quei del suo seguito. Della sua ribalderìa non si 
può dire abbastanza. Era giunto costui ad un'im- 
mensa ricchezza per gli tanti beni con fiscali, a 
lui donati da Severo ; e pure non sapendo mai 
appagarsi T insaziabil sua avarizia, ad altro non 
attendeva, che a far sempre nuovi bottini. Per isti- 
gazione principalmente di lui furono fatti morir 
da Severo tanti benestanti ; né v' era provincia , 
o città, dov'egli fosse capitato , che non restasse 
spogliata del meglio da costui , senza perdonarla 
né pure ai templi , contandosi fra V altre sue ru- 
berie, eh' egli portò via i cavalli del sole dall' i' 
sole deir Mar Rosso. Credevasi in una parola, che 
egli possedesse più roba, che lo stesso imperadore 
e i suoi figliuoli. Deir orgoglio suo non occorre- 
rebbe dire. Quando usciva per città , andavano 
innanzi i suoi col bastone alla mano a far ritirare 
ognun dalla strada, ordinando che tutti tenessero 
gli occhi bassi , né il riguardassero , come si fa 
alle sultane in levante. Perciò egli era più temu- 
to, che lo stesso imperadore^ e i soldati e i sena- 
tori non giuravano che per la di lui fortuna. Pub- 
bliche preghiere si faceano per la di lui conser- 
vazione; e più statue a lui furono alzate in tutte 
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le Provincie, che allo stesso Severo, e 6no in Ro- 
ma y ed anche coir autorità del senato. Severo o 
non sapeva tutto , o soffriva tutto : tanto era il 
predominio che costui avea preso sopra di lui. 

Già abbiam detto , che Severo fece sposare 
Plautina j figliuola d' esso Plauziano, a Caracalla 
Augusto suo figlio ; e per maggiormente onorar 
questo suo favorito, il creò console neir anno pre- 
sente con far due novità. L'una fu, che avendolo 
dianzi dichiarato console onorario, con solamente 
Conferire a lui gli ornamenti consolari, quantun- 
que non fosse stato veramente console , pur volle 
che venisse chiamato console perla seconda volta. 
L' altra fu che il grado di prefetto del pretorio 
non si concedeva allora se non a' cavalieri, cioè 
a quei dell'ordine equestre; il consolato solamente 
a chi era senatore. Volle Severo , che Plauziano 
nello stesso tempo procedesse console , e ritenesse 
anche il posto di prefetto del pretorio. Due erano 
allora i Prefetti d'esso Pretorio (i), cioè l'uno 
esso Plauziano, e V bUto Emilio Saturnino. Plau- 
ziano, a cui non piaceva d aver compagni in quel- 
la importante carica, fece ammazzar 1' altro. Co- 
tanto si teneva egli sicuro del suo potere, e pa- 
drone dell'iroperadore^che niun rispetto mostrava 
per Giulia Augusta , anzi la maltrattava, e ne 
diceva male tuttodì allo stesso imperadore, con 
aver anche tormentate delle nobili donne, per ri- 
cavar loro qualche trascorso della medesima: di 
maniera che Giulia, abbandonati tutti i diverti- 
menti, cominciò allora a studiar la filosofia mora- 
le , e a conversar solamente con persone dotte. 

(i) Dio in Excerptis Valesianis. 
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Ci TÌen anche dipinto costui da Dione per uomo 
dì sfrenata libidine; col non voler nello stesso 
tempo , che sua moglie conversasse con alcuno, 
e né pur fosse visitala dall' imperadore^ o dairim- 
peradrice. Aggiugnevasi a si fatti vizj anche una 
intemperanza somma , perchè empieva cosi forte 
il sacco y che non potendo digerir tanta copia di 
cibo e di vino , ricorreva per lo più al recipe di 
rigettarlo. Per tali eccessi nondimeno, ma più per 
la paura di Garacalla suo genero, questo si potenle 
personaggio, questo gran favorito , si vedeva sem- 
pre pallido e tremante. Motivo di gravi dicerie 
contro di lui, fu ancora T aver egli contro le leggi 
romane fatto castrare cento buoni cittadini roma 
ni, parte fanciulli e giovinetti parte ancora ani 
mogi iati, acciocché servissero da eunuchi a Plau 
tilla sua figliuola , maritata , come dicemmo ^ al 
l'augusto Garacalla. Tale era in questi tempi Plau 
ziano prefetto delpretorio e console. Il Panvinio(i 
e il Belando (3) crederono che costui nel!'' anno pre 
sente fosse ucciso, perché si truova una legge data 
sotto il solo Gela console. Ma non può stare, da che 
sappiamo da Dione eh' esso Geta morì prima di 
Plauziano. Gerto è bensì , che in quest'anno fu 
dedicato in Roma il superbo arco trionfale di Se- 
vero , tuttavia esistente , ma corroso dal tempo* 
Nell'iscrizione (3) ivi posta. Severo ha V undeci- 
ma^ e Garacalla la seUa tribunizia podestà. 

(1 ) p4uyin. in Fait. Consalar. (a) Relaod. Fast. Consolar. 
(3; Pan vini OS, Gr utero* , Bellori us. «t alii. 
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GARACALLA IMPERADORE 7. 

Consoli 

LUCIO FABIO SETTIMIO CILONE per la feconda toIU, 

FLAVIO LIBONE. 

Gran 6gura fece sotto Severo e sotto Caracal- 
a questo Libone console. Egli fu prefetto di Ro- 
DB, ed ebbe molti altri impieghi, come e' insegna 
n'iscrizione a lui posta e riferita dal Panvinìo (i) 
dal Grutero. Ancorché poi non apparisca chiaro, 
e a questo^ o al seguente anno appartenga la mor- 
? di Plauziano favorito di Severo , mi fo lecito 
i rammentarla qui. Un' anno prima che suc- 
sdesse la di lui 'caduta, Severo finalmente aveva 
ominciato a mirar di mal occliio tante statue 
oste a costui in Roma stessa ; e perciò ne fece 
)ndere alcune , che doveano essere di bronzo. Un 
ran dire ne fu'; volò questa voce per le provin- 
ie (3), ingrandita secondo il solito per istrada : 
lauziano non è più in grazia, Plauziano è morto, 
li qui avvenne y che molti atterrarono le di lui 
tatue, e male per loro, perchè Severo volea bene 
bbassare alquanto V albagia di Plauziano , ma 
on già dargli il tracollo; e perciò que' tali pro- 
essati perderono la vita. Ed uno d'essi fu Rado 
ostante^ governatore allora delia Sardegna , che 
ra corso troppo presto a creder vera quella voce, 
'rattossi la di lui causa in Roma alla presenza 
i Severo e di molti senatori , uno de' quali era 
ione. E fu allora , che si sentì dire 1' avvocato , 

(i) Panviu' ibid. (a) Dio 1. ^5. 

Tomo. 111. li; 
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che arringava contro d'esso Costante, qualoiente 
sarebbe pia tosto caduto il cielo, che V impera- 
ti or Severo facesse alcun male a Plauziano ; e 
Severo stesso confermò eoo altre parole quanto 
nvea detto quell'oratore. Parea dunque sopra una 
iraraobil base assicurata la fortuna di costui. Ma 
venne airultimo della vita probabilmente in que- 
st' anno Settimio Geta fratello delT imperadore, 
uomo che odiava forte Plauziano ; ed avendogli 
fatta una visita 1' Augusto fratello , trovandosi 
Geta in istato di non temer da lì innanzi di quel- 
r iniquo ministro^ ne disse quanto male potè a 
Severo, scoprendogli quel che ne diceva il pub- 
blico, e qual disonore a lui venisse dal tenersi 
caro un sì cattivo arpese. Apri allora Severo al- 
quanto gli occhj , e dopo aver fatto mettere nella 
pia/za la statua del defunto fratello ^ cominciò a 
non far più tanto onore a Plauziano", anzi si die- 
de a sminuire la di lui potenza. Non avvezzo a 
questi bocconi di corte Plauziano^ ne attribuiva 
la cagione ai mali ufìzj di Caracalla Augusto suo 
genero. Imperocché avendo Caracalla contro suo 
genio , e solamente per ubbidire al padre , (i) 
sposata la figliuola di Plauziano , non mai andò 
d' accordo con lei ; e tanto più perchè la trovò 
femmina insolentissima; laonde oltre al non aver 
con lei communione alcuna di letto e di abitazione) 
odiava a morte non men lei, che il padre di lei| 
con essergli anche più di una volta scappato di 
bocca che arrivando a comndare, saprebbe bene 
schiantar dal mondo radici così cattive. Tutto 
riferiva Plautilla al padre; e però V altero ed irri- 

(i) Herodiaoui lib. 3. 
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tato PlauziaHo aspramente trattava il genero^ gli 
facea delle riprensioni assai disgustose e gli teneva 
continuamente delle spie attorno per indagare i 
di lui andamenti , affine dì screditarlo appresso 
r Augusto di lui genitore. 

Perde in fìne la pazienza Caracalla, e comin- 
ciò a studiar la maniera di rovinar Plauziano , (1) 
e la maniera fu di fingere , die costui avesse or 
dita una congiura contro la vita di Severo Augu^ 
sto , e dello stesso Caracalla. Erodìano (2) j segui* 
tato in ciò da Ammiano (3), pretendono che la 
congiura fosse vera,^e il primo ne racconta varie 
circostanze; ma Dione, che meglio di loro seppe 
esaminar questo fatto, la tenne per un'invenzione 
di Caracalla e di chi l'assisteva coi consigli* Il 
concerto dunque fu, che Saturnino , uno de' cen- 
turioni del pretorio , con due altri ufiziali suo 
eguali, guadagnato da Evodo , balio di Caracalla 
finiti che fossero certi spettacoli fatti nel palazzo, 
dimandasse udienza all' imperador Severo , e gU 
rivelasse la trama , e dicesse venuto V ordine a 
dieci centurioni di fare il fatto: in pruova di che 
mise fuori gli ordini in iscritto dati, per quanto 
dicevano, da Plauziano medesimo ad essi ufiziali. 
Prestò qualche fede Severo a tale accusa, perchè i 
Romani d'allora erano sommamente superstizio- 
si, con trovar dappertutto dei presagi dell' avve- 
nire; e Severo appunto nella notte precedènte avea 
veduto in sogno Albino vivente, che tendeva in- 
sidie alla di lui vita. O sia ch'egli facesse tosto 
chiamare a corte Plauziano^ oppure.cbe questi non 

(1} Dio lib. ^5. (1) Herodianus ibid. 
(3) Ammiafius MaffceUìuus lib. ^19. 
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chiamato v' andasse , scrive Dione ^ che vicino al 
palazzo caddero le mule della carrozza, in cui egli 
veniva ; ed entrato egli per la prima porta , non 
permisero le guardie , che alcun altro del seguito 
suo entrasse: cosa che T intimorì^ e riempiè di 
molti sospetti. Contuttociò perchè non potea più 
tor^iare indietro, animosamente si presentò a Se- 
vero, il quale assai placidamente gli dimandò co- 
me gli fosse saltato in testa di voler ammazzare 
ì suoi principi ; e si preparava ad ascollar le sue 
ragioni e discolpe. Mentre Plauziano comincia a 
mostrarsi maravigliato di un tal ragionamento , 
e a negare, eccoti avventarsegli Caracalla addos- 
so , torgli la spada dal fianco , e dargli un gran 
pugno. Era dietro lo stesso Caracalla' a volerlo 
uccidere di sua mano ; ma Severo diede ordine 
ad uno de' famigliari di corte, che gli togliesse 
Ja vita. Cosi fu fatto ^ ed alcuni de' cortigiani 9 
strappatigli alcuni peli della barba , corsero a 
mosirargli a Giulia jéugvsta, che si abbattè ad 
essere allora con Plauti Ila sua nuora. Ne senti 
ella gran piacere, gran dolore all' incontro la mi- 
sera nuora. Gittato fu in istrada il corpo di Plau 
ziano, ma permise dipoi Severo, che gli fosse data 
sepoltura. Nel seguente giorno raunato il senato, 
Severo senza entrare in alcun reato di Plauzia- 
no , ne espose la morte , e parlò della deplorabil 
condizione del genere umiino,che si lascia sov- 
vertire dalla felicità^ accusando nello slesso tempo 
se stesso, per aver troppo amato e favorito chi noi 
meritava. Quindi ritiratosi fece entrar gli accusa- 
tori di Plauziano a render ragione dei )or detti 
al senato. Corsero molti da li innanzi pericolo 
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della vita 9 per essere stati adulatori dell' estinto 
niinistro; ed alcuni ancora perirono per questo* 
Fra gli altri Coerano , che più degli altri aflfet' 
tava di comparir confidente di Plauziano, ben- 
ché in fatti tale non fosse, convinto d' avergli 
colla ridicola interpretazione d'un sogno predetto 
1' imperio , fu mandato in esilio. Ma ritornato 
dopo sette anni , ottenne il grado senatorio , ed 
arrivò anche ad esser console Furono allora pre 
mia ti Saturnino ed Evodo , autori della morte 
di Plauziano; ma col tempo Caracalla non li la 
sciò vivere ; né SeVero permise che il senato lo- 
dasse Evodo, dicendo, che non conveniva far in 
superbire i liberti di corf e.Suo costume veramente 
fu di tenerli bassi. Plautilla Augusta , e Plauto 
o Plauzio^ figli di esso Plauziano, relegati nell'i- 
sola di Lipari , quivi per qualche anno mangia- 
rono il pan del dolore , privi anche delle cose 
necessarie, e sempre colla morte davanti agli oc- 
chi. Erodiano scrive che erano ben trattati. Ca- 
racalla poi quando arrivò alla signoria , li liberò 
appunto da que' guai con fargli uccidere. E tale 
fu il fine di Plauziano , che sei comprò a dana- 
ri contanti colla sua incredibil avarizia non me* 
no che colla crudeltà e colT alterigia. Abbiamo 
da Censorino (i) e da Zosimo (2) , che furono in 
quest' anno celebrati con gran suntuosità i giuochi 
secolari in Roma, e di ciò è fatta anche menzione 
nelle medaglie (3). La descrizion d'essisi può ve- 
dere nella Storia di Zosimo. 

(i)CensorÌDU8 de Die Natali cap. 17. 

(i) Zosimns Histor. \\h a. 

(3) Mediobarbus io Numìsmat. Inperat. 
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CRISTO CCV. INDIZ. XIII. 
ZEFIRINO PAPA 9. 
UNNO DI ì^ SETTIMIO SEVERO IMPERADORE i3. 

GARACALLA IMPERADORE 8. 

Consoli 
MARCO AURELIO ANTONINO GARACALLA AUGUSTO, 

.per la seconda volta. 
PUBLIO SETTIMIO GETA CESARE. 

Sbrigato Severo dal pessimo minislro Plau- 
«ai^o^ regolò ne' tempi susseguenti eoo beli' ordine 
la vita sua, giacché si godeva gran quiete in Roma^ 
e da niuna guerra in questi tempi era molestato 
l'imperio romano, (i) Andava egli spesso a villeg- 
giar nella Campania ; ma o fosse quivi , o pure 
in Roma, soleva levarsi di buon maitino, e tosto 
ascoltava i processi delle cause, poi faceva una 
buona passeggiata a piedi , ascoltando e dicendo 
intanto quello che riguardava l'utilità del pubbli* 
co. Andava appresso al Senato e al Consiglio , per 
udire i contradittori , e decidere le cause, conce- 
dendo il tempo prescritto agli avvocati per dedur- 
re le ragioni delle parti lijliganti , e lasciando una 
piena libertà ai senatori di esporre il lor senti- 
mento. Venuto il mezzodì, montava a cavallo, per 
far di nuovo quellesercizio di corpo^ e dipoi anda- 
va al bagno. Pranzava solo, o pur co'suoi figliuoli^ 
e con lautezza, ma senza invitarvi i senatori, come 
in addietro costumarono di fare varj imperadori* 
V intervenivano essi solamente in certe fe^te so- 
lenni deir anno , ed allora ne' di lui conviti non 
si desiderava punto la magnificenza. Dopo i) pran- 
zo dormiva^ e non poco^ Svegliato passeggiava , 

(I; Dio ì. 76. Herqdiauua 1. 3* 
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dilettandosi in quel mentre di studiar lettere, o sia 
l'erudizion latina o greca. Tornava al bagno verso 
la sera, e poi cenava co' suoi domestici. Le ap- 
plicazioni ftue pel buon governo di Roma si sten- 
devano anche alle provincie, sapendo egli scegliere 
le persone più abili a ben reggere i popoli; (1) e 
più volentieri dava que' governi a chi vi era slato 
dianzi luogotenente, e s*era acquistato credito, sic 
come persone più pratiche di que' paesi ; né per- 
metteva che si vendessero le cariche. Per Tammi- 
nistrazion della giustizia si serviva egli di eccel- 
lenti giurisconsulli. Uno d'essi fu Papiniano , ce 
lebre anche oggidì pel suo profondo saper nelle 
Leggi, che giunse ad essere prefetto del pretorio. 
Que.sti prese per suoi assessori o consiglieri Paolo 
ed Ulpiano, personaggi anch' essi rinomatissimi 
nella scienza legale. Però molte leggi utili d'esso 
Severo si leggono ne' Testi di Giustiniano. Uoa ve 
n'ha, in cui permette ai Giudei di poter essere 
promossi agli ufizj ed onori (2). Sotto questo nome 
si pensò il cardinal Baronio dopo TAlciato^che 
fossero compresi anche i Cristiani : il che quan- 
tunque cosa dubbiosa , non è però inverisimile. 
Ben certo è, che quella legge non venne da Marco 
Aurelio e Lucio ¥61*0, come fu creluto, ma bensì 
da Salerò ed Antonino^ cioè Caracalla, Augusti. 
Odiava Severo sopra tutto i ladri ed assassini, 
e li perseguitava dappertutto. La libertà della 
lascivia era giunta all' eccesso in Roma. Severo 
non solamente ci vien descritto per uomo conti- 
nente, ma che abborriva in altrui gli adulterj. 

(1) Aurelius Victor in Epitome SpartUnu«ia Sct. 
()) Lib. 3. ff. de Decur. 
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Però abbiamo alcune leggi da lui pubblicate con-* 
tro di questo vizio. E Dione (i) confessa d'avere 
trovato ne' registri criminali d'allora^ che furono 
accusate d'adulterio tremila persone; ma perchè 
non si proseguivano poi i processi, si ridussero 
a nulla le provvisioni fatte per questo dall' ira 
peradore. E a ben conoscere quanto fossero in ciò 
depravati i costumi de'romani gentili, servirà una 
risposta data dalla moglie d'un nobile della Bret- 
tagna , probabilmente allorché Severo Augusto , 
siccome diremo, fu in quelle parti. Giulia Au- 
gusta l'andava motteggiando pel libertinaggio 
che praticavano allora le femmine Britanne eoa 
gli uomini; Almeno \ disse quella gentildonna, 
se noi trapassiamo i limiti delV onestà lo faccia- 
mo con persone nobili^ ma voi altre romane segre- 
tamente vi valete della canaglia ^ per soddisfare 
alle vostre voglie. Starei a vedere , che persona 
ci fosse a' tempi nostri , la qual credesse con cosi 
magra scusa difendere V intemperanza sua. Forse 
non fu la stessa Giulia imperadrice esente da si 
fatto discredito. Anzi se crediamo a Sparzìano,(a) 
anch' ella si rendè famosa per l'impudicizia : vi- 
zio troppo facile a chi non conosce , o non teme 
il vero Dio, amatore della sula virtù , e puni- 
tore de' vizi , o pure troppo lascia la libertà del 
conversare all' uno e air altro sesso. Ma perchè 
Dione ed Erodiano non riconoscono in lei questo 
vizio , e vedremo che Sparziano altre favole rac- 
contò di questa imperadrice , possiam credere , 
rapportar egli qui piuttosto le dicerie del volgo , 
che la verità della storia. 

(i) Dio lib. 76. (1) Spa:tìaDU8 io Breviar. 
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CRISTO CCVI. INDIZIONE XIV. 
ZEFIRINO PAPA io. 
ANm Dii s£x-rijiio SEVERO IMPERADORE 14. 

CARACALLA IMPERADORE 9. 

Consoli» 
LUCIO FULVIO RUSTICO EMILIANO. 
MARCO NUMMIO PRIMO SENECIONE ALBINO. 

Tali nomi bo io dato a questi consoli , foa* 
dato sulle iscrizioni che si leggono nella mia Rac- 
colta (i). Quei del secondo console ci fanno ab- 
bastanza intendere ciie non dovea punto passare 
parentela fra lui e Clodia Albino ^ da noi veduto 
imperadore, ma di poco tempo. Ora da cbe tolto 
fu dal mondo Plauzìano, cioè il superbo favo- 
rito di Severo Augusto, Caracolla e Geta figliuoli 
d'esso imperadore, come se allora fossero rimasti 
liberi dal timore di quelT aguzzino j lasciarono 
la briglia ai loro giovenili appetiti. Tanto Dio* 
ne (.^) , che Erodiano (3) confessano cbe amendue 
si diedero in preda alla libidine , con isvergognar 
le case de'nobili , e senza guardarsi da ciò cb' è 
più infame in quel vizio. Se loro mancava danaro, 
non mancavano già delle vie inique per raccoglierne. 
I lor principali impieghi e divertimenti consistevano 
in assistere a tutti i combattimenti e a tutte le corse 
de' cavalli , ed ancb' essi in carrette gareggiavano 
insieme a cbi correa più forte. E si male un di 
terminò la lor carriera , che Caracalla caduto dal 
carro , sì ruppe una gamba. Ma questa gara da 
gran tempo dava a conoscere qual grave antipatia 
ed invidia bollisse fra loro , perchè passava sem- 

(i)Theiauru8Noyus Inscript. pag. 352. 
(3) Dio lib. 76. (3) Herodianui libi 3. 
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pre in discordia. Ancora quando erano in mi- 
nore età f o A^edessero i conibaitimenti delle co- 
turnici 9 o dei galli ^ o pur le battagliuole de' fan- 
ciulli, o sì trovassero ai pubblici giuocbi, si scopri- 
vano sempre differenti di genio ; e quel cbe piace- 
va air uno y dispiaceva all' altro. S' introdussero 
anche fra loro degli adulatori e mali arnesi , che 
in vece di metter acqua al fuoco y lo fomentavano; 
aggiugnendovi anche deirdio. Quanto più cre- 
scevano in età y tanto piii sbrigliati correvano die- 
tro ai piaceri ed alle iniquità , e la loro vicende- 
vole avversione prendeva sempre più piede. Non 
avea già lasciato l'Augusto Severo loro padre di 
provvederli di eccellenti g^ovèrnatori e maestri , e 
scorgendoli poi si discordi fra loro, or colle dolci^ 
or colle brusche si studiava di correggere questa 
loro malnata passione, mostrando loro i beni della 
concordia , e il felice stato , in cui era per la- 
sciarli^ e in cui si manlerrebbono , se sapessero 
andare bene uniti. Tolse anche di vita alcuni , 
che seminavano zizanie fra loro. Ma indarno era 
tutto. Geta, siccome d'umor più mansueto ed umi- 
le, dal suo canto ubbidiva ; ma Caracalla y di- 
venuto dopo la morte del suocero più orgoglioso 
e fiero che mai , .ascoltava le parole del Padre, 
ma fretìiendo in suo cuore ; e poi seguitava ad 
operare come prima. Accadde probabilmente in 
questi tempi ciò che narra Dione (i) della cru- 
deltà di Severo , non soddisfatta peranche. Il per- 
chè non si sa ; Ima egli fece morir varie persone, 
e fra l'altre Quintilio Plauziano y senator nobi- 
lissimo: morte che fu creduta ingiustissima. Altri 

(i)Diolib 76. 
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senatori. (i) da lui toUi dal mondo, erano stati con* 
vinti di reità; ma questo in età quasi decrepita ^ 
standosene da r gran tempo ritirato in villa , pen- 
sando non già a far delie novità , ma bensì alla 
morte vicina, per soli sospetti e per mere calunnie 
fucondennato a morte. Recatagli la Funesta nuova, 
si fece portar gli arredi che avea molti anni pri- 
ma preparali pel suo funerale , e trovatili guasti 
dalle tignuole , disse ; Ho anche tardato troppo a 
morire. E fatto venir del fuoco sopra di esso sparse 
l' incenso in segno di sagrifizio ai suoi falsi dii , 
pregandoli che avvenisse a Severo quel tanto, clie 
Severiano insimil congiuntura augurò ad Adriano. 
Era in questi tempi proconsole dell' Asia Apro- 
niano. Contro ancora di lui fu proferita la sentenza 
di morte , perchè avendo la sua nudrice sognato 
ch'eglidovea regnare un giorno , pretendeva che 
Aproniano avesse intorno a ciò consultato ì maghi. 
Ed ecco un amaro frutto della sciocchezza di quei 
tempi, che prestavano tanta fé ai sogni, agli augurj, 
e alle arti vane piene d'imposture. Nel leggersi in 
senato il processo, si trovò avere un testimonio 
deposto, che mentre si facea quella consultazione 
da Aproniano, un senator calvo, veduto così di 
passaggio da esso testimonio, v'era presente. Cor- 
se allora un ghiaccio per le vene di chiunque in 
senato era, o cominciava a divenir calvo; e Dione 
confessa ch'egli e tanti altri, che aveano buona 
capigliatura, restarono sì turbati , che non seppero 
ritenersi dal tastar colla mano se aveano tuttavia 
i lor capelli in capo. Il sospetto cadde principai* 
mente sopra Behio Marcellino, il qaal fece istao* 

(i) Dio in Excerptis Valcs. 
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za f che fosse introdotto il testimonio acciocché 
costui , se gli dava Tanimo, riconoscesse il sena- 
tore calvo. Entrato costui andò girando un pezzo 
con gli occhi senza parlare. Verisimilmente gli 
fece un cenno Pollenio Sebennio senatore , uomo 
di lingua mordace, da me rammentato di sopra , 
perchè Dione a lui attribuisce la disgrazia dell'in 
felice Marcellino 9 il quale fu mostrato a dito dal 
testimonio suddetto, e condotto immediatamente 
al patibolo. Quando Fu in piazza, diede V ultimo 
addio a quattro suoi figliuoli con un discorso pate- 
tico , conchiudendo , che solamente gli dispiaceva 
dilasciarli in vita in tempi sì cattivi. Gli fu moz- 
zato il capo , prima ancora che Severo Augusto 
sapesse la di lui condanna ; tanto era allora avvi- 
lito il senato, e tanta era la paura che siavea dello 
sdegno di Severo. Gran disgrazia il dover viver sotto 
principi tali; e pur se ne trovarono tanti altri di 
lunga mano più fieri e crudeli di questo. 

CRISTO CCVII. INDIZ. XV. 
ZEFIRINOPAPA ii. 
ANNO DI < SETTIJ^IO SEVERO IMPERADORE i5. 

CARACALLA IMP. io. 

Consoli 
APRO e MASSIMO. 

Altro non sappiamo dei nomi di questi con- 
soli finora. Al presente anno sembra che si possa 
riferire un' avvenimento raccontato da Dione (i). 
Era divenuto un certo Bulla , cognominato Fe- 
lice, capo di ladri e banditi nelle parti di quel 
che è ora regno di Napoli. Secento uomini te- 

(ODiolib. 76. 
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Deva egli al suo servigio, parte de' quali erano 
schiavi dell'i mperadore fuggiti, ed infestava tutte 
quelle contrade. Non gli mancavano spie in Ro- 
ma stessa, ed altrove , che l'andavano avvisando 
di chiunque si metteva in viaggio , e con qual 
compagnia , con quali robe. Della gente che pren- 
deva , molti lasciava andare , contentandosi di 
qualche parte delle loro sostanze, gli artefici li 
riteneva alcun tempo , per farli lavorare, e li 
rimandava poi regalati. Per due anni continuò 
costui il suo detestabii mestiere, e tanta era la sua 
accortezza, che quantunque perseguitato da molti, 
e con pressati ordini da Severo Augusto cercato 
dappertutto , pure quasi su gli occhi di lui e di 
tanti suoi soldati commetteva quelle ruberìe ; nin- 
no il vedeva, benché T avessero davanti; niuno 
il prendeva benché potessero averlo in mano: tutto 
per industria sua , perché giocava di grosso con 
regali. Presi furono due dei suoi masnadieri, e si 
stava per condennarK ad essere pascolo delle fie- 
re. Bulla fingendosi -governatore del paese , fu a 
trovare il carceriere , e mostrando di aver biso 
gno di quegli uomini, li liberò e condusse via. Quin- 
di in persona andò a trovare il centurione , posto 
alla guardia di que' contorni , e si esibì di dar- 
gli in mano quell* infame di Bulla, se voleva se- 
guitarlo. Il seguitò con alcuni de' suoi il centu- 
rione , ma allorché fu in una valle attorniata da 
dirupi, Bulla dopo averlo preso , gli fece radere 
il capo a guisa degli schiavi , e il lasciò andare 
dicendogli che facesse sapere ai suoi padroni di 
nudrire meglio i loro schiavi , affinché non fos- 
sero obbligati a far gli assassini da strada. Al- 
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Tudir queste insolenze Severo Augusto andava 
nelle smanie , dolendosi che mentre i suoi nella 
Brettagna riportavano vittorie^ e tenevano in fre- 
no popoli iutieri, egli non fosse da tanto da pò* 
tersi liberar da un ladrone che in faccia sua com* 
mettendo tante^iniquità , si rideva di lui. Final- 
mente spedi in traccia di costui un tribuno con un 
corpo di fanteria e cavalleria ^ minacciando forte 
quest'ufiziale^ se non gliel condnceva morto, o vivo. 
Andò il tribuno^ e per mezzo d'una donna, con cui 
Bulla avea commercio , il colse in lina grotta , e 
nienollo vivo a Roma. Interrogato Bulla dal cele- 
bre giurisconsulto Papiniano, prefetto allora del 
pretorio » perchè si fosse datp al mestier del ru- 
bare; £ tUy rispose^ perchè jai il mestier di pre- 
Jetto ?. volendo dire, che anche queir ufizio era 
per rubare. Fu egli coudennato alle bestie , e si 
dissipò tutta la ciurma de' suoi seguaci. Dione (i) 
ci ha detto, che in questi tempi Severo ebbe 
qualche vittoria nella Brettagna. Trovasi in fatti 
circa questi tempi , eh' egli è chiamato in qual- 
che medaglia (2) Imperadore per la dodicesima 
inolia. Il padre Pagi (3) , pieno sempre delle sue 
idee di quinquennali , decennali ec. sospettò che 
egli prendesse questa nome per cagion de' suoi 
quindecennali ; ma con opinione da non abbrac- 
ciare, certo essendo, che solamente per cagione 
di qualche vera , o finta vittoria gli Augusti re- 
plicavano il titolo dV///iyoara(/or6. Abbiamo assai 
lume da Dione per credere , che avendo i gene- 
rali di Severo riportato qualche considerubii van- 

(1) Dìo lib. 76. (Tt) Mediobarbas in Numisni. Imper. 
(3j Pagias in Crii, Baron. 
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taggio nella Brettagna dove s' era risvegliata la 
guerra , egli accrescesse il suo titolarlo. Anche suo 
figliuolo Caracalla Augusto si comincia a vedere 
imperadore per la seconda volta. 

CRISTO CCVIII. INDIZ. I. 
ZEFIRINOPAPA la. 
ANNO Dì l SETTIMIO SEVERO IMP. i6. 

CARACALLA IMPER. ii. 
SETTIMIO GETA IMP. i. 
Consoli, 
MARCO AURELIO ANTONINO CARACALLA AUGUSTO 

per la terza volta, 
PUBLIO SETTIMIO GETA CESARE per la seconda. 

Allorché Gela entrò console nell'anno pre- 
sente^ egli non era fregiato d'altro titolo, che di 
Cesare, Che a lui in quest' anno fosse conferita 
dal padre Augusto la podestà tribunizia y suffi- 
cientemente si raccoglie dalle medaglie, (i) Che 
anche ricevesse il titolo e T autorità A* impera- 
dore Augusto y l'ho io bene scritto nel titolo 
dell'anno presente, per conformarmi al Pagi, e ad 
altri che tengono tale opinione , ma con crederla 
nondimeno non esente da dubbi, perchè qui com- 
pariscono imbrogli nelle medaglie. E il \olere il 
Pagi (2) dedur ciò dai decennali di Caracalla Au* 
gusto , celebrati in quest' anno , sembrerà un la- 
vorare sopra fondamenti non riconosciuti finora 
stabili. Potrebbe nondimeno essere eh' egli fosse 
neir anno presente promosso a cosi eccelsa dignità; 
e certamente noi il troviamo Augusto nel seguente. 
Erasi , come accennai, riaccesa la guerra nella Bre- 

(i) Mediobarbus iu Numis. Imp. (aj Pagius ibid. 
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lagna , dove noodimeno niuna pace almen du- 
revole era stata negli auni addietro, (i) Vennero 
lettere a Severo Augusto da quel cesareo gover- 
natore , che i Britanni non sudditi faceano gran- 
de massa d' armati , e scorrerie e saccheggi pel 
paese romano , e eh' egli abbisognava di rinforzi 
e soccorsi , e parergli anche necessaria la presenza 
dello stesso regnante. Già toccava Timperadore 
Severo gli anni della vecchiaia , stava anche male 
ne' piedi o per la podagra ,- o per doglie d' altra 
fatta. Contuttociò a guisa d'un baldanzoso e fre- 
sco giovinetto accolse con piacere questo invito, 
e determinò di portarsi a quel ballo. Troppo di 
forza in lui avea l'appetito della gloria. Àvea trion- 
fato de' popoli deir Oriente , sospirava di potere 
anche trionfare di quei dell'Occidente , e di pro- 
cacciarsi il titolo di Britannico. Oltre a ciò gli 
premeva forte di levare ì figliuoli dal lusso pe- 
ricoloso di Roma , e dai soverchi divertimenti , 
per avvezzarli alla frugalità e temperanza usata 
nelle armate, siccome di non lasciar più lunga 
mente marcire nelF ozio le milizie , le quali al 
pari de' cavalli , se non son tenute in esercizio, 
diventano rozze. Però in quest'anno egli imprese 
il viaggio coi figliuoli , colla moglie Giulia , e 
coiresercito a quella volta. Per lo più si fece con- 
durre in lettiga , volle far poche posate , perchè 
la sollecitudine nelle marcie fu suo ordinario co- 
stume , corrispondente al naturai focoso , che in 
tutte le azioni sue dava a conoscere. Dione (2) 
secondo il suo stile, anzi secondo V uso univer- 
sale degli storici d'allora^ vien dicendo ch'egli 

(1; Uerodiaaof Histor. 1. 3. (a) Dio lib. 76. 
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andò , benché con sicurezza di non dover torna- 
re; e qui sfodera una mano d' augurj , e la di 
lui genitura, che prediceva quanto dipoi avvenne. 
Possiamo ben credere ch'egli , prima che termi- 
nasse il corrente anno , passato felicemente il ma- 
re, arrivasse nella Brettagna, dove cominciò a 
far dei preparamenti grandiosi, per far pentire 
que'Barbari della loro insolenza. 

CRISTO CCIX. INDIZIONE II. 
ZEFIRINO PAPA iJ. 
jiNNo Dì \ SETTIMIO SEVERO IMPER. 17. 

GAR AGALLA IMP. la. 
SETTIMIO GETA IMP. %. 

Consoli 
POMPEIANO ed AVITO. "* 

Il Belando (i) e il padre Stampa (2) chia- 
mano questi consoli CiV/ca Pompe janoy e Lolliano 
jàsfito , fondati sopra un' iscrizione rapportata dal 
Gudio. Ma io, che non so fidarmi delle merci 
gudiane , meglio ho riputato di mettere solamente 
) loro indubitati cognomi. Né serve il dire che 
Capitolino (3) fa menzione di Lolliano jivito con- 
solare ^ in parlando di Pertinace. Queir Avito, se 
di lui si parlasse, qui il mireremmo appellato con 
sole per la seconda volta. Arrivato (4) che fu Se- 
Vero Augusto neir isola Britannica , la sua pre- 
senza e le poderose forze eh' egli avea condotto 
seco misero lo spavento in cuor di que'Barbari ; e 
però non tardarono a spedirgli degli ambasciato- 
ri , per giustificarsi e per chiedergli pace. Ma Se- 
fi) Relaiìd. in Fast Gonsul. (a) Stampa in Fast Confai. 
(3) Capitolin. iu Ptrliuace. (4) Herodianos lib. 3. 
Tomo ni. 17 
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vero , che tanto s' era scomodato per andargli a 
trovare affin di conseguire la gloria d'essere inti- 
tolato Britannico ^ non volea già pace , ed uni- 
camente cercava la guerra^ perciò li rimandò colle 
mani vote, ed attese a mettersi in ordine con tutti 
gli attrezzi militari , con ponti ed altri ordigni , 
per sottomettere illoro paese. ( i ) Possedevano allora 
ì Romani più della metà della Brettagna presa 
nella sua lunghezza , che vuol dire tutta la parte 
meridionale , cioè il piò e il meglio di quella che 
oggidì appelliamo Inghilterra e Scozia, giugnendo 
il dominio loro almen sino allo stretto di Edem- 
burgo. Dione ed Erodiano ci lasciarono una de- 
scrizione de' popoli che restavano tuttavia esenti 
dal giogo romano , i principali de' quali erano i 
Meati e i Calidoni^ gente di costumi barbari | fe- 
roce e bellicosa , nudi dalla cintura in su , col 
corpo dipinto , andando alla guerra armati sola- 
mente d' una corta lancia , d' uno scudo , e di 
spada da punta. Le loro abitazioni erano sotto le 
tende fra aspre montagne » e fra paludi , perchè 
ninna città , o borgo si trovava fra essi. Lasciò 
Severo il minor suo figliuolo Geta per governa- 
tore del paese romano, con formargli un consi- 
glio di alcune savie persone; ed egli col figliuolo 
maggiore Caracalla marciò alla guerra. Delle im- 
prese sue dirò quel poco che sappiamo , all' anno 
seguente. 

(i)Diolib. 76. 



CRISTO CCX. INDIZIONE III. 
ZEFIRINO PAPA 14. 
ANNO Dil SETTIMIO SEVERO IMPERADORE 18. 

CARACALLA IMPERADORE t3. 
SETTIMIO 6ETA IMP. 3. 
Consoli. 

MANiO ACILIO FAUSTINO , 
THIARIO RUFINO. 

Intorno alla guerra fatta dall' Augusto Se- 
vero nella Brettagna , altro non abbiamo da Ero* 
diano (1), se non che seguirono varie scaramucce 
con que'barbari , favorevoli per Io più ai Roma- 
ni, perchè quella gente non si univa giammai 
per venire ad una regolata battaglia , e lavorava 
solamente d'insidie ritirandosi ben tosto in salvo 
ne'folti boschi e nelle frequenti paludi. Lo stesso 
viene attestato da Dione (2) . scrivendo che Severo 
non diede in quelle parti battaglia alcuna , uè 
vide mai schierati i nemici y per far fatto d armi: 
laonde non si sa vedere , come il padre Pagi (3) 
parli di multe vittorie da luì riportale in questa 
spedizione. La maniera tenuta da que' barbari 
consisteva in esporre buoi y o pecore , per tirare i 
soldati romani alla preda, ed opprimerli alT im 
pruvvìso; e guai se ah uno di essi Romani si dilun- 
gava punto dal corpo dell'armata , o restava in- 
dietro : era tosto dai nemici ucciso, o preso. Tra 
\ìev questa guerra e per le acque malsane di quelle 
contrade^ e le tante fatiche, ci assicura esso Dio- 
ne , che vi perirono circa cinquantamda soldati 
romani. Nulladimeno V indefesso Severo volea 

(1) Hemdìaniis lìh. 3. (a} Dio \ih 76. 
(3; Paoìus Crit. Baron. 
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andare innanzi. Le selve, che si opponevano , le 
faceva tagliare; per le paludi apriva. passaggi con 
terra portata , e gittando ponti sui fiumi, li vali- 
cava, facendosi portar sempre in lettiga a cagione 
della debolezza del corpo. Cosi arrivò sino al fi- 
ne della parte settentrionale dì quella grande 
isola j con osservar ivi la diversità di quel clima 
dal nostro. Ma quivi le campagne erano incolte (i); 
ninna fortezza , niuna città si trovava per via , 
sicché gli convenne tornar indietro alla fine con 
poce piacere. Pur queste sue bravure cagion fu- 
rono, che i> Britanni barbari tornarono a diman- 
dar pace^ e lottennero con cedere una certa parte 
del paese ai Romani. Allora Tu che Severo (3) tirò 
un nuovo muro, o pur rifece il vecchio al confine 
del dominio romano ; disputando tuttavia gli eru- 
diti Inglesi,' per assegnare il sito d'esso muro e 
d'essi confini. Nulla di ciò dice Dione, e neppure 
Erodiano. Per questi felici avvenimenti tanto Tiin- 
perador Severo quanto- i suoi due figliuoli, presero 
il titolo di Britarwici , ma senza eh' eglino fos- 
sero dichiarati di nuovo Imperadori , perchè io 
fatti alcuna vittoria in battaglia campale noe 
riportarono. 

IVla queste felicità esteriori di Severo Augusto 
erano di soverchio amareggiate da varj suoi interni 
disgusti ed affanni. Mirava egli nel maggior dei 
suoi figli , cioè in Caracalla , che sempre più i 
vizi gli toglievano la mano , imperciocché anche 
in mezzo alle fatiche della guerra egli si dava in 
preda alla libidine, e cresceva ogni dì più la sua 
insolenza e petulanza. Quel che più V affligge- 

( i) Dio 1. 76 \%) Sparliaous in 5ev. 
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va , si era y potersi oramai prevedere che il bi- 
sbetico umore di questo suo maggior figliuolo 
avrebbe tolta la vita al minore , subito che aves 
se potuto. E tanto più se ne persuase , da cbe 
s' avvide che Caracaila nudriva dei neri pen- 
sieri contro la persona dello stesso suo padre , e. 
se n' erano anche veduti due brutti cenni. Un 
di uscì Caracaila dalla tenda del padre, gridando 
che Castore Tavea ingiuriato. Era Castore il mi< 
gliore dei liberti di corte , maestro di camera del 
medesimo ìmperador Severo, che in lui depositava 
tutti i.suoi segreti. Stavano appostati alcuni sol- 
dati al di fuori , che comiuciarono anch'essi ad 
alzar là voce contro di Castore, e a chiamar altri. 
Forse aveano qualche mal animo, quando Seve- 
ro , creduto da essi obbligato al letto , uscì fuori, 
e fattili prendere , fece morire i più sediziosi. Ma 
questo fu un nulla rispetto a ciòcheavvenne nellan- 
dar Caracaila col padre a trattar coi nemici ca- 
ledoni , già disposti a cedere e capitolare. Benché 
malconcio ne' piedi, marciava a cavallo Severo ; 
e già si trovava quasi in faccia de' nemici ; quando 
Caracaila , che cavalcava a lato del padre , fermò 
il cavallo , e sguainò la spada , per quanto fu cre- 
duto, con disegno di cacciarla nelle reni al pa- 
dre. Chi veniva dietro, alzò allora un grido , da 
cui atterrito Caracaila , rimise tosto la spada nel 
fodero; e Severo, che si voltò indietro a quel gri< 
do, ebbe tempo di vedergliela in mano, ma allora 
non disse né pure una parola. Fatto poi ch'ebbe 
l'accordo coi Barbari , se ne tornò al campo , e 
chiamato Caracaila nel suo padiglione, alla pre- 
senza di Papiniano prefetto del pretorio j é del 
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suddetto Castore fece portare una apada nuda; e 
poi cominciò a sgridare il figliuolo delT orrido 
niisfatto ch'egli avea tentato , e in faccia de' ne- 
mici; aggiugneudo in fine , che.se tale era l'animo 
suo ^ se ne cavasse allora la voglia , [giacché egli 
era vecchio ed infermo, e vivuto abbastanza^ Che 
se non ardiva di ammazzarlo di sua mano , lo or 
dinasse siccome imperadore a Papìniano prefetto , 
che l'ubbidirebbe. Dovette Caracalla palliare, come 
potè, r iniquo attentato > e se la passò senza che 
il padre gli torcesse un capello. E pur , soggiugne 
l) storico Dione, Severo più volte fu udito dire 
male di Marco Aurelio , perchè non avea tolto dal 
mondo quella mala bestia di Gommodo; ed egli 
stesso talvolta si lasciò scappare di bocca , che di- 
rebbe a Caracalla ciò che non volle far Marco 
Aurelio a Gommodo. Ma queste minacce gli usci^ 
vano dai denti , allorché era in collera; e passata 
questa , si trovava eh' egli volea più bene ai suoi 
figliuoli I che a tutta la repubblica romana. Con- 
tuttociò né pur Severo amò i suoi figliuoli come 
dovea , perché assassinò il men cattivo figliuolo , 
lasciandolo alla discrezione dell'altro cattivissimoi 
tuttoché si credesse, eh' egli prevedesse di certo la 
di lui rovina. 
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CRISTO CCXI. INDIZIONE IT. 
ZEFIRINOPAPA i5. 
Aumot j c^Rj^c^LLA IMPERADORE 14. ed i. 
( SETTIMIO 6ETA IMP. 4. 

Consoli» 
GENZIANO e BASSO. 

Abbiamo veramente un'iscrizione presso il Pan- 
vinio(i)^ riferita anche dal Grutero (2), che ci fa 
vedere Quinto Epidìo Rujo Lolliano Genziana , 
augure , console , proconsole della provincia di 
Lione, e conte (cioè consigliere ed assessore) de- 
gVimperadori Severo ed ^intonino Caracolla. Per- 
ciò il Belando (3) diede tutti questi nomi a 6e/i- 
jEf a/10 console di quest'anno. Io non mi sono atten- 
tato a seguirlo. Imperciocché Capitolino (4) ci fa 
vedere sotto Pertinace Lolliano Genziane consola- 
re, a cui verisimilmente appartiene il marmo gru- 
teriano ; né questi può essere il console dell' anno 
presente, perchè sarebbe stato appellato console 
per la seconda volta» Perciò piii sicuro partito 
reputo io il non proporre se non i loro indubitati 
cognomi. Di corta durala fu V accordo stabilito 
coi Britanni barbari. Tornarono essi alle primiere 
insolenze^ e Severo tutto bollente di collera, fatte 
rauuare le sue schiere, inumanamente comandò 
loro Testerminio di que' popoli, senza perdonare 
neppure alle lor donne e fanciulli. Trovavasi già 
da qualche tempo esso Augusto indisposto di cor- 
po , più pel crepacuore di mirare i presenti disor- 
dini di Caracalla , e di presagirne de' più gravi , 

(i) Panyin. in FmsIìs Concai. 

(1) Grateras Thesaur. Inscr. p 3o4* n. S. 

(3) Reland, in Fastis. Coni. (4) Capito!* in Pertinace. 
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che per gli soliti suoi malori. Andò sempre più 
declinando ia di lui sanità^ in guisa che restò 
confinato in letto, (i) Allora si che il malvagio 
Caracalla più che mai si diede a guadagnar gli 
animi de' soldati, per escludere, se potea » il fratello 
Geta dal succedere nel comando. Studìossi ancora 
di accelerar la morte del padre, col corrompere 
que' medici , che trovò privi d' onore : e corse fama 
ancora , ch'egli aiutasse il male a sbrigarlo da que- 
sta vita. Si disse inoltre , che Severo su gli estremi 
del vivere chiamati i figliuoli, gii esortò a cammi- 
nar di concordia^ e d' arricchire e tener ben con- 
tenti i soldati, senza poi far conto degli altri tut- 
ti, (a) Diede egli fine ai suoi giorni nel di 4 ^^ 
febbraio dell' anno presente nella città di Jorcb, 
in età di sessantacinque anni e quasi sei mesi. Al 
dì lui corpo furono fatte solenni esequie da tuttala 
milizia, e le ceneri riposte in un'urna di porfido, 
o pur d' oro. Se è vero ch'egli prima di morire, 
fattasi portar quell'urna, tastandola con le mani 
dicesse: In te capirà un uomo^ a capir cui non 
era bastante tutto il mondo ; fu questo un vanto 
sconvenevole a chi era sulF orlo della vita senza 
essere per anche giunto a conoscere se stesso. Fu 
poi portata quell'urna a Roma , e con grande ono- 
re posta nel mausoleo di Adriano , ed egli dalla 
stolta Gentilità deificato.Ed ecco terminale le gran- 
dezze di Settimio Severo imperadore, che di bassa 
fortuna giunse al governo di un vastissimo impe- 
rio, di mirabil penetrazion di mente, principe 
lodato anche all'eccesso pel suo raro valore , e per 

(i)Dio lib 76. Herod. lib. 3 

(2) Aurelius Victor in Epitoma- Eutropius in Breviario. 
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tante sue vittorie, implacabile verso chi cadeva 
dalla sua grazia , grato e liberale verso gli amici , 
amator delle lettere, avido del denaro che rac- 
coglieva per tutte le vie , per ispenderlo poi non 
già per se , poiché egli si contentava di poco , ma 
pel pubblico. Avea egli rifatte tutte le più insi- 
gni fabbriche di Roma (i) con rimettervi il nome 
de'primi fondatori. Dione (a) diversamente scrive, 
eh' egli vi mise il suo. Altre fabbriche suntuose 
fece di pianta , e liberale fu verso il popolo, ma 
più verso i soldati ; e pure con tante spese lasciò 
un gran tesoro in cassa ai figli noli, tanto frumento 
ne' pubblici granai , che potea bastar per sette 
anni a mantener i soldati, e chi del popolo ricevea 
gratis il grano; e tant' olio ne' magazzini della 
repubblica , che per cinque anni potea soddisfare al 
bisogno non dirò solamente di Roma, ma di tutta 
l'Italia. La sua rapacità nondimeno, e più la sua 
crudeltà guastarono ogni suo merito e pregio. E 
pure vennero tempi si cattivi , che fu desiderato il 
suo governo : e si disse , come d' Augusto , eh' egli 
o non dovea mai nascere, o non mai morire. Sotto 
di lui fiorirono le lettere, e visse il maggiore de'-fY- 
lostrati;e si crede che vivesse anche Diogene 
Laerzio, autore della beli' opera delle Vite de^ &• 
losofi, oltre alcuni altri , de' quali abbiam perdu- 
to i libri. 

Morto dunque Severo Augusto , Marco Aure^ 
lio Antonino suo maggior figliuolo, soprannomi- 
nato dipoi Caracolla ^ ^^ %\ trovava all' armata 
in tempo che i Britanni barbari aveano rico- 
pi} Spartianas in Sey. (a) Dio io Excerptis V«l«s. 
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minciata la guerra (i)^ marciò contro di loro^ 
nou già per disertarli , ma per mettere tal ter- 
rore in essi^ che abbracciassero la pace; altra 
voglia non allignando in suo cuore che quella 
di tornare il più presto possibile alle delizie di 
Roma. Stabili dunque una pace, non quale si con« 
veniva ad un romano imperadore, ma quale la 
prescrissero que'Barbari , con restituir loro il paese 
ceduto, ed abbandonare i luoghi fortificati dal 
padre. I suoi iniqui maneggi, perchè i soldati 
riconoscessero lui solo per imperadore ad esclu- 
sione di Publio Settimio Geta, suo minor fra- 
tello , dichiarato ^ siccome vedemmo, anch'esso 
Imperadore Augusto , non sortirono V effetto 
eh' egli desiderava. Giurarono i soldati fedeltà 
all'uno e all'altro; e tanto si adoperò Giulia 
Augusta lor madre, e tanto dissero i comuni 
amici, che i due fratelli si unirono insieme , in 
apparenza nondimeno; perciocché Caracalla, il 
qual pure godea se non tutta V autorità del co- 
mando, certamente la maggior parte, da gran 
tempo covava in cuore ii maligno pensiero di 
voler sedere solo ne! trono cesareo. Ma finché 
Geta si trovò in mezzo all' esercito, che l'amava 
forte, non osò mai di levargli la vita. Abbiamo 
bensì, da Dione (2), ch'egli tolse a Papinìano 
la carica à] prefello del proturio, alzandolo forse 
a! grado senatorio , e l'eie ammazzare Evodo ch'era 
stato suo balio, ed ave-; prestato a lui grande aiu- 
to^ per levar di viui Flauziano. Del pari tolse 
di vita Castore , ciie già vedemmo mastro di ca- 
mera di suo padre. Mandò poscia ordini , perchè 

(i) Herodianas lib. 3. (a) Dio lib. 96. ' 



ANNO CGXI. %6y 

fosse uccìsa Plautilla sua moglie^ e Plauto o 
Plauzio di lei fratello , relegati neir isola di Li- 
pari. Erodiano aggiugne, che fece auche morir 
que' medici che non Taveauo voluto ubbidire, 
per sollecitar la morte del padre; e molti altri 
eh' erano stati de' più cari ed onorati appresso il 
medesimo suo genitore. Con tali scene di crudeltà 
diede principio Garacalla al suo governo, e pas- 
sato dipoi il mare colla madre y col fratello, e col- 
V armata , accompagnato dai voti degli adulatori, 
sen venne a Roma , dove fu ricevuto con gran 
festa e solennità (i)» e rendè gli ultimi doveri alla 
memoria del padre. Vedesi descritto da Dione il 
sollennissimo funerale , e V empia dei6cazioii di 
Severo fatta allora. Io mi dispenso dall' entrarvi. 
Può il lettor informarsene ancora^ se vuole ^ da 
Onofrio Panvinio (2). 

l CRISTO CCXII. INDIZ. V. 

JNNO Dl\ ZEFIRINO PAPA 16. 

( GARACALLA IMPERADORE i5. e n. 

Consolù 

GAJO GIULIO ASPRO per la teconda Tolta» 
GAJO GIULIO ASPRO. 

Eeàno fratelli questi due consoli, e j^er at- 
testato di Dione (3) figliuoli di Giuliano Aspro 
personaggio pel suo sapere e per la grandezza* 
d'animo assai rinomato^ e tanto amato da Ga- 
racalla , che tanto egli , che i suoi figliuoli furono 
esaltati da lui a' primi onori. Ma poca sussistenza 
ebbe il favore di questo bestiale Augusto. 6m- 

(1) Herodianus 1. 4* i^) Panvin. in Fast. GoQsal. 
(3} Dio in Excerpt. ValesiaBic. 
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liano da qui a non molto fu vituperosamente 
cacciato fuori di Roma , ed obbligato a toroarseae 
alla 6ua patria. Un'iscrizione pubblicata dal Fa- 
bretti (0 ci ^^ vedere cbe si Y un , come V altro 
portava il nome di Gaj'o Giulio Aspro : cosa non- 
dimeno assai rara, e Dio sa se vera y non veggen- 
dosi distinto per alcun segno ,come si usava, l'uno 
dall' altro. Mei viaggio a Roma dei due fratelli 
augusti Caracolla e Geta , diede negli occhi ad 
ognuno la comune lor diffidenza e discordia, 
perchè non alloggiavano mai , uè mangiavano 
insieme ; temendo cadaun d' essi di veleno. Più 
visibile riusci poi in Roma il loro contragenio , 
anzi r odio vicendevole che Y un covava contro 
dell'altro^ quantunque Geta giovane di miglior 
cuore, solamente per necessità stesse in guardia, 
perchè assai persuaso del cuor fellone di suo 
fratello, (a) Questa fiera diffidenza cagion fu che 
essi fecero due parti del palazzo cesareo, per istar 

ben separati Y uno dall' altro , con far chiudere 
le porte frapposte fra i loro appartamenti, e te- 
nendo solamente aperte quelle delle sale, dove 
amendue davano pubblica udienza. Né già ad 
alcun d' essi mancava veruna delle comodità , 
perchè il palazzo imperiale era più vasto , se Ero- 
diano dice il vero, del resto di Roma stessa: il 
che un gran dire a me sembra, e noi so dige- 
rire. Andò tanto innanzi questa contrarietà e mu-, 
loia guerra fraterna , che ognun d' es.si s' inge- 
gnava di tirar più gente nel suo partito; nel 
che Geta avea più destrezza e fortuna ^ perchè 
generalmente piùamato che T altro a cagione 

(i; Fabrettì Inscript. pag. 494* M Herodianus ibid. 
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d'essere giovane placido , cortese verso tutti , in 
una parola assai diverso dal barbaro suo fratello. 
Cadauno intanto volle la sua guardia separata^ 
lasciandosi vedere di rado insieme^ e questo nelle 
sole pubbliche funzioni. Fu dunque proposto da 
qualche amico e consigliere, per prevenir mag- 
giori disordini , che si dividesse fra loro l'imperio. 
Erano come d' accordo i due fratelli su questo. 
Contentavasi Geta di aver in sua parte 1* Asia, la 
Soria e 1' Egitto , lasciando tutto il resto nell' Eu- 
ropa e nell'Africa al fratello, con pensiero di 
mettere la sua residenza o in Antiochia , o in 
Alessandria , città che allora poteano gareggiare 
in grandezza con Roma. I senatori di nazione 
europea resterebbono in Roma ; gli altri potreb- 
bono seguitar Geta. Nel consiglio degli amici 
del padre , e alla presenza di Giulia Augusta 
lor madre spiegarono i due Augusti questa loro 
risoluzione. Con ribrezzo e con gli occhi fitti nel 
suolo ciascuno gli ascoltò, ne alcuno osava di 
aprir bocca ; quando saltò su Giulia , e patetica- 
mente loro parlò dicendo, che potrebbono ben 
partire gli Stati , ma come poi parti rebbono fra 
loro la madre? e qui con singhiozzi e con lagrime 
li pregò di pittosto uccidere lei , che dì lasciarla 
sopravvivere a questo sì lagrimevole spettacolo. 
Correndo poi ad abbracciarli teneramente amen- 
due , li scongiurò di vivere uniti in pace. Questo 
bastò , perchè anche gli altri disapprovassero un 
tal fatto , troppo orrore sentendo ciascuno alludi- 
re che s' avesse a dividere , e per conseguente da 
indebolir cotanto il romano imperio. Però nulla 
se ne fece. 
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Ma le dissensioni , le gare , e i sospetti an- 
darono sempre piò crescendo , ed ognun d' e&si 
fratelli pensava alla maniera di opprimere l' al- 
tro, (i) Venne in mente a Caracalla di sbrigarsi 
di Geta nelle feste saturnali dell'anno presente, 
perchè in esse una gran licenza si concedeva agli 
•chiavi; ma perchè ebbe paura, che troppo pub- 
blico fosse il misfatto , se ne astenne. Tutte le stra- 
de ch'egli andò meditando, parendogli sempre pe- 
ricolose , perchè Geta stava molto bene in guardia, 
ed era ben volsuto massimamente dai soldati ^ dai 
quali sicccMXie anche da buon numero di gladia- 
tori veniva custodito^ prese in fine il partito di 
calersi dell'inganno: che che gliene potesse av- 
venire. Fece dunque credere a Giulia sua madnr 
di volersi riconciliar da dovero col fratello , e che 
si abboccherebbe con lui nella di lei camera 
segreta. Chiamato Geta dalla madre , buonamente 
corse colà. Quando fu dentro^ secondo Erodiar 
no (2), lo stesso Caracalla di sua man lo scannò. 
Dione (3), che scrive i fatti de' suoi giorni , confes- 
sa che Caracalla dipoi consecrò a Serapide la spa- 
da, con cui avea ucciso il fratello; ma con aggiu- 
gnere , che sbucarono fuori alcuni cen turioni, già 
messi da Caracalla in agguato j che gli si avven- 
tarono anch' e^i coi ferri nudi addosso. Altro non 
potè fare l'infelice giovane, che correre ad abbrac- 
ciare strettamente 1' atterrita Giulia , gridando : 
Mamma mamma^ aiutatemi, che mi ammazzano. 
L' ammazzarono in fatti nel seno dell' ingannata 
madre , che restò tutta coperta del 8ans:ue del mi 
sero figlio, e ne riportò anch'essa una ferita nella 

(i)I)ioeod, lib. 77. (a; HerodiaDtti Lib. . (3; Dtolib..77. 



/ 



ANNO GCXII. aji 

mano , per averla stesa affin di trattenere que'colpi. 
Questo fu il miserabil fine di Gela Augusto , 
neir età sua di ventidue anni e nove mesi, proba- 
bilmente negli ultimi giorni di febbrajo, opur nei 
primi di marzo, essendo egli nato nell'anno 189 
deila nosir'Era. Erodiauo non men che Sparzia* 
no (i) cel descrìvono per giovane non esente già 
da difetti, ma pure alieno dalla crudeltà , amabile, 
e cbe teneva a mente tutti i buoni documenti del 
padre. L' indegno Caracalla dopo cosi enorme mi- 
sfatto, corse qua e là pel palazzo, facendo lo spa- 
ventato (2), e gridando d' essere scampato dal più 
gran pericolo del mondo, e fingendo di non te- 
nersi sicuro ivi , a gran passi ( ed era la sera ) 
marciò verso il quartiere de' pretoriani. I sol- 
dati^ cbe erano di guardia del palazzo^ non 
sapendo, come fosse Tafiare, gli tennero die* 
tro anch' essi passando per mezzo alla città con 
ìspargere un gravissimo terrore fra il popolo, che 
non intendeva il suggetto di tanto rumore. Al- 
lorché arrivò Caracalla alla fortezza de'pretoriani , 
andò diritto al luogo , dove stavano le insegne e 
gr idoletti loro, fatto a guisa di cappella; e quivi 
prostrato a terra , fece vista di ringraziar il cielo, 
cbe gli avesse salvata la vita. Corsero colà tutti i 
soldati , ansiosi di sapere cbe novità era quella; ed 
egli sempre parlando con parole ambigue di peri- 
coli , d' insidie a lui tese , a poca a poco finalmente 
an-ivò a far loro intendere , che non aveano più 
se non un padrone Poscia per amicarseli, promise 
loro un regalo di duemila e cinquecento dramme 
per testa , e la metà di più del grano solito darsi 

( I } Spartianuf in Gela. (a) Uerodian. ibid. , Dio ibid. 
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loro: di maniera che in un sol di egli dissipò tutti 
i tesori ammassali in diciotto anni colla crudeltà 
e rapacità da suo padre. Permise anche ai soldati 
di andare a spogliar var) templi delle cose prezio- 
se. Tanta prodigalità di Caracalla , ancorché si ve- 
nisse di lì a poco a scoprire il fratricidio^ quetò 
gli animi di coloro, che non solamente proclama- 
rono lui imperadore, ma dichiararono, nemico 
pubblico r estinto Geta. 

Fermossi tutta la notte Caracalla nel campo 
de' pretoriani ^ (i) e la mattina seguente accom* 
pagnato da tutto V esercito in armi più del solilo, 
portando egli stesso la corazza sotto le vesli, si 
portò al senato , facendovi anche entrare parecchi 
soldati con volere che sedessero. Parlò delle in- 
sidie in varie guise a lui tese dal nemico fratel- 
lo, da cui anche ultimamente poco era mancato, 
che non fosse stato ucciso a tradimento; ma che 
egli in difendendo se slesso , aveva ammazzato 
r altro. Se crediamo ad Erodiano (a), parlò anche 
con asprezza e volto fiero contro gli amici di Geta. 
Dione (3) noi dice ,- e né pure Sparziano. Amendae 
bensì attestano , che all' uscir della curia rivolto 
a' senatori: mescoliate disse, una cosa, òhe ralle- 
grerà tutto il mondo, lo /o grazia a tutti i ban- 
diti e relegati nelV isole. Con che egli venne a 
riempire Roma di scellerati e malviventi , per poi 
popolar quelle medesime isole di persone inuo- 
centi. Tornossene Caracalla dal senato al palazzo, 
accompagnato di qua e di là da Papiniano e da 
Fabio Cilone , che gli davano di braccio , e senx^ 
bravano due suoi cari fratelli, ma per far in breve 

(i) Spartianns in CaracaJia. (a> Herod. 1. 4* (3) Dio 1« 77. 
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un' altra ben diversa figura. Comandò poi che al 
cada vero dell' ucciso Gela fosse fatto un solenne 
funerale (1)1 e che gli fosse data sepoltura nel 
sepolcro de' Settimj nella via Appia. Di là fu poi 
esso trasportato nel mausoleo di Adriano. Ch'egli 
allora fosse deificato , lo scrive taluno , ma non 
se ne trovano sufficienti prove. Tutto ciò fece Ca- 
racalla, per isroinuir, se poteva, l'universale odio- 
sità y eh' egli s'era tirato addosso con sì nero mi- 
sfatto. Non istarò io qui a raccontare i presagi 
della morte violenta di Geta , che Sparziano fe- 
condo di tali osservazioni , poco per lo più degne 
di fede , lasciò scritti. Dirò bensì , che Dio anche 
in vita punì Caracalla , perchè egli ebbe sempre 
davanti agli occhi l'orrido aspetto del fratello 
svenato (2), e dormendo se gli presentavano sem- 
pre degli oggetti spaventevoli, e pareagli di ve- 
dere ora esso suo fratello, ed ora il padre, che 
colla spada sguainata gli venivano alla vita. Scrive 
Dione, che per trovar rimedio a questo interno 
flagello , ricorse fino alla magia, e che gli com- 
parvero l'ombre di milti ,fra le quali solamente 
quella di Commodo gli disse: Fa , che t* aspetta 
il patibolo. Ne creda il lettor quel che vuole. Certo 
è bensì ^ che questi tetri fantasmi gli guastarono 
a poco a poco la fantasia, talmente che il vedremo 
furioso. Ed egli non mancò dì visitar i templi dei 
suoi dii , dovunque egli andava , e di mandarvi 
dei doni per quetar pure tante interne agitazioni: 
ma tutto fu indarno. Il bello era, (3) che non 
udiva mai ricordarsi il nome di Geta , non ne mi- 
ri) Spartianus in Geta. (2) Dio io Excerptis Vales. 
(3) SpArtianutf in Geta. 

Tomo III. ìH 
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rava mai il ritratto, o le statue di lui, che non 
gli venissero le lagrime agli occhi. Ma o egli fin- 
geva questo dolore , o pur egli ad ogni soffio di 
vento mutava affetti e voleri. Io mi riserbo di 
' parlare all'anno seguente dell' incredibil sua cru- 
deltà contro la memoria del fratello, benché più 
propriamente appartengano al presente anno tutte 
quelle sue barbare azioni. E qui dirò unicamen- 
te , ch'egli fece rodopere tutte le statue di lui, 
ed anche fondere la moneta , dove era il suo nome. 

( CRISTO CCXIII. INDIZ. VI. 
JNNO dm] ZEFIRINQ papa 17. 

( CARACALLA IMPERADORE 16. e 3. 

Consoli» 
MARCO AURELIO ANTONItVO CARACALLA AUGUSTO 

per la quarta volta « 
DECIMO CELIO BALBINO per la Mconda. 

Per alcune ragioni da me altrove (i) accen* 
nate , sufficiente motivo abbiamo di dubitare^ se 
il secondo console fosse Balbino y pure Albino. 
Che Marco Antonino Gordiano ^ il qu&l fu poi 
imperadore^ venisse nel presente anno istituito 
console a Balbino, pare che si ricavi da Capitoli, 
no (a). Ma un'iscrizione scorretta delGrutero(3)ci 
fa vedere Balbino tuttavia console nel di 3 di novero^ 
bre ; e però resta dubbiosa la cosa. Che Elisio Per- 
tinace ^ &g\iuo\o del fu Pertinace Augusto , fosse 
anch' egli promosso in quest'anno al consolato' 
come stimarono il Panvinio (4) e il Belando (5), 

(ij Thesaar. Nnvua Inccription. pag. 556. 

(3) Capitol in Gordiano. 

( 3) Grtiterus Theaaurus Inscript. pag. 44* »• *• 

(4) P4UTÌn. Faat. Cont. (S^ Reland, in Fasiis Consulari. 
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molto più dubbioso , per oon dir falso ^ a me 
comparisce. Debbo io qui ora accennare le immense 
crudeltà esercitate dall' inumano Caracalla nel 
precedente anno, e parte ancora io questo; ma 
quasi mi cade di mano la penna per V orrore : 
tanto fu il sangue innocente sparso da questo mo- 
stro augusto. Vanno concordi gli antichi storici (i) 
in asserire eh' egli sfogò la bestiale sua rabbbia 
contro chiunque era stato o dimestico , o amico^ 
o in qualsivoglia maniera parziale all'* ucciso fra- 
tello. Quanti nella numerosa corte di esso Geta , 
o liberti , o schiavi ^ o cortigiani d' altra specie, si 
trovarono , tutti furono messi a 61 di spada ; uè $\ 
perdonò a donne e fanciulli. Fino gli atleti , gì' i- 
strioni, i gladiatori, e qualunc[ue altra persona 
che avesse servito al divertimento degli occhi , o 
degli orecchi di Geta , e fin que' soldati che stet- 
tero alla sua guardia , perderono la vita. Questo 
macello si andava facendo di iiutt^,e venuto il di 
si portavano i lor cadaveri fuori della città. Dione 
copta ventimila persone sagrificate in questa ma- 
niera dal furore tirannico di Caracalla. Sparzianp 
aggiugne che furono innumer^bili. Bastava che 
s' indicasse un qualche filo di atJtaccamtsnto avuto 
con Geta , vero, o falso che fosse , perchè si desse 
la sentenza di morte. Né i suoi fulmini si ferma- 
rono senza percuotere anche 1' alte torri. Era in 
qua' tempi riputato l'arca del sapere legale, il 
celebre Papiniano , stato già prefetto del pretorio , 
verso il quale poco fa vedemmo usate tante finez- 
ze da Caracalla. Non altro reato di lui si trovava, 
che il glorioso di aver fatto il possibile per rimet- 

(i) Dio 1. 77* Herodian. lib^ 4* ^artwooi in Ciira€«Ua. 
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tere la concordia fra i due fratelli Augusti. V'ha 
nondimeno chi scrive (i), esser egli caduto in 
disgrazia di Caracalla , perchè chiestagli un' ora- 
sione da recitare in senato per sua discolpa , egli 
generosamente rispondesse, che non era tanto 
fàcile lo scusare un fratricidio^ come il commet- 
terlo'^ ed essere un secondo delitto V accusare un 
inìiocente j dopo ai^ergli tolta la vita.' Sparzia- 
lio (3) crede ciò un sogno de' politici. Fuori bensì 
di dubbio è, che Papiiiiano fu ammazzato per or- 
dirne di Caracalla il qual poi riprese V uccisore, 
perchè nell' ucciderlo si fosse servito della scure 
in vece della spada , strumento di morte riserbato 
per la gente nobile. Un figliuolo di essoPapiniano, 
'che era allora questore , e tré giorni prima avea 
'fatta grande spesa in alcuni magnifici spettacoli, 
fu anch' egli tolto dal mondo. Abbiam veduto 
ancora Lucio I^ahio Cilene , alato due volte con- 
cole e prefetto di Boma , in auge di gran credito e 
fortuna. Caracalla il chiamava suo padre, perchè 
r avea avuto per' suo aio in gioventiì ; era anche 
creduto il suo' braccio diritto: ma niun si potea 
fid-arè del capo stravolto di un tale imperadore. (3) 
Perchè anch' eg^i avea persuasa l'union de' fra- 
telli, Caracalla mandò un tribuno con alcuni sol- 
dati, per tagliarli il capo. Costoro noi trovarono 
tosto, e si perderonoa svaligiar le argenterie i 
danari, egli altri preziosi mobili delle sue stanze. 
Coltolo poi al bagno, cosi com' era in camicia e in 
pianelle, il menarono per mezzo la città con di- 
segno di ucciderlo nel palazzo, maltrattandolo 

^1) Zosimus Hisior lib. i. (a) Spartiauu« in Caracalla. 
(3) Idem ibid. Dio lib. 77. 
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intanto con pugni sul viso per la strada. La ple- 
be e i soldati della città al vedere in sì compas- 
sionevole stato un personaggio di tanta stima , al- 
zarono un gran rumore e fecero sedizione. Avvisa- 
tone Caracalla per quetare il tumulto^ avendo 
paura di peggio gli venne incontro^ e cavatasi la 
sopravveste militare ^ la pose indosso al quasi nu- 
do Gitone^ gridando: Lasciate stare mio padre ^ 
non vogliate toccare il mio ajo. Fece poi morire 
quel tribuno coi soldati^ eh' erano iti per ucci- 
derlo, flngendoli rei per avere insidiato alla vita 
di un si degno personaggio, ma con essersi comu- 
nemente credulo cbe li gastigasse , per non averlo 
ucciso. D altri nobili e senatori uccisi parlano Dio« 
ne, Erodiano^ e Sparziano» facendone un fascio; 
ma verisimilmente non tutte quelle stragi appar- 
tengono ai due suoi primi anni. E qui non si dee 
tacer quella di Quinto Sereno Sammonicoy uno dei 
più insigni letterati uomini di questi tempi compo- 
sitore di moltissimi libri, che son quasi tutti peri- 
ti ^ (1) e che possedeva una biblioteca di sessau- 
taduemila volumi, donati poi da suo figliuolo al 
secondo de' Gordiani augusti. Forse perchè Gela 
si dilettava forte della lettura dei di lui libri, 
Caracalla la prese con lui. Si trovava V infelice 
Sammonico a cena quando gli arrivarono ì sicarj, 
che gli spiccarono la testa dal busto. 

(3) Spartianus in CaracaUa. Capitol. in Gordian. 
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{ CARAGALLA IMPERADORE 17. e 4. 

Con9(Ui 
MESSALA B SABINO. 

Non è certo , come vuole il Belando (i), che 
Messala portasse il nome di Silio ; né questi 
potè essere quel Silio Messala , che Dione mette 
console nelFanno 19^ sotto Giuliano, perchè sa* 
rebbe appellato console per la seconda volta. Tor* 
nando ora a Caracalla, volle egli, non so ben 
dire, se in questo, o nel precedente anno, ral- 
legrare il popolo romano con degli spettacoli (1), 
cioè con caccio di fiere, combattimenti di gla- 
diatori , e corse di cavalli. Ma quivi ancora ebbe 
luogo la sua crudeltà, mostrando il suo piacere 
nel vedere i gladiatori scannarsi Y un V altro. Sì 
sa (3) cbe quando egli era fanciullo, pareva cosi 
inclinato alla clemenza, cbe non si poteva im- 
.maginare dì più; perchè vedendo uomini esposti 
*'alle fiere, si metteva a piangere, e voltava il 
TÌso altrove. E un di, perchè uno de' fanciulli, 
che giocavano seco ^ fu aspramente battuto, per 
essersi scoperto attaccato alla religione giudaica 
( probabilmente vuol dire Sparziano la cristiana ) 
egli non guardò mai più di buon occhio il padre 
d'esso fanciullo, o pur colui che Tavea sferzato. 
Ma fatto grande cangiò^ ben costumi e natura, 
e sua delìzia divenne lo spargimento e la vi- 
sta del sangue. Fra gli altri gladiatori cbe in 

(1) Reland Fast Cons. (3) Herod. lib. 4. Dio !ib. 77. 
(3) Spari, ibid. 



ANNO GCXIT. a;9 

que' giuochi perirono , uno fu Baione^ forzato da 
lui a combattere nello stesso di con tre altri di 
fila. Etestò egli ucciso dall' ultimo, ma ebbe la 
consolazione che il pazzo imperadore gli fece una 
magnifica sepoltura. Un altro d' essi gladiatori, 
appellato Alessandro, gli fu si caro, che a lui 
innalzò molte statue in Roma , ed altrove. Nelle 
corse poi de** cavalli, perchè alcuni del popolo 
dissero qualche burla contro ad uno de' carret- 
tieri da lui favoriti , ordinò a tutti i soldati di 
ammazzar chiunque avea parlato. Non conoscen- 
dosi i rei di questo gran delitto, restarono molti 
innocenti uccisi; e gli altri con danari riscatta- 
rono la lor vita. Ma perciocché Roma era divenuta 
per lui un teatro di nere immaginazioni, se ne' parti 
Caracalla,non già nel precedente, ma nel presente 
anno; perchè s'ha una sua legge (i) data in Roma 
nel di 5 di febbraio. Prese il pretesto dì visitar 
le Provincie, e di levar dalT ozio le milizie, (i) 
Andò nella Gallia, ed appena arrivato colà, fere 
morir il proconsole «Iella provincia narbonese, scon 
volse tutti que' popoli, guastò i privilegi delle cit- 
tà , e si comprò 1' odio di ognuno. Ammalatosi 
quivi , guarì , e trattò poi crudelmente que' me- 
dici , che r aveano curato. Di là passò nella Ger- 
mania. Che prodezze egli fecease in quelle patti 
non è ben noto. Scrive Spanciano, ch'egli verso 
la Rezia ammazzò molti barbari , e soggiogò i 
Germani. Certo è, (3) che una specie di guerra 
fu da lui fatta contro dei Catti e degli Alemanni 
o Alamanni, il nome de'quali si comincia ad udire 

(i) Sibi qaofl set vosi C. delib«ra causa. 

(a) Spartianus ia Caracalla (3) Dio in Excerpl. Val. 
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in questi tempi. Se crediamo ad Erodiano (i), 
fece Garacalla una bellissima figura fra i suoi sol- 
dati , perchè andava vestito da fantaccino, era 
de' primi ad alzar terreno, a far ponti, marciava 
a piedi colTarmi, mangiava poveramente al pari 
d* et^si , con altre simili scene di bravura. Dio- 
ne (2) confessa anch' egli, che la fuuzion di sol- 
dato seppe farla^ fingendo nondimeno più di quel 
che era; ma non già quella di generale; e ch'egli 
in quella spedizione si fece assai ridere dietro dai 
popoli della Germania. Venivano i lor deputati 
fin dall'Elba per dimandar pace, ma nello stesso 
tempo dimandavano danaro , e Caracalla dopo 
aver fatta qualche rodomontata, li pagava bene, 
ed accordava loro delle pensioni , comprando a 
questo prezzo la loro amicizia. Anzi si cominciò 
ad affratellar cotanto con loro, che si vestiva alla 
lor muda, portava parrucca bionda , per assomi- 
gliar i loro capelli, e venne fino ad arrotar nelle 
sue schiere j ed anche nelle sue guardie moltis- 
simi loro , con fidarsi da li innanzi più d' essi 
che dei soldati romani. Trattava anche in segreto 
alle volte con que' deputati , non essendovi pre- 
senti che gl'interpreti, acquali fece poi levarla 
vita , affinchè non rivelassero le sue conferenze. 
In somma o per diritto^ o per rovescio tanto egli 
fece, che prese il titolo di Germanico , il quale 
comincia a vedersi nelle monete (3) di questi tem- 
pi. Truovasi anche ap^eììalol Imperadore per la 

(i) Herodianus 1, 4 

(q) Dio 1. 77. et in Exccrpt. Valesian. 

(3) Mediobarbus in NomisiiMit. Imperator. 
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terza volta, che oon dà uo sicuro indìzio di vit- 
toria, trattandosi di questo general da commedia. 

/ CRISTO CCXV. INDIZIONE Vili. 
ANNO Di\ ZEFIRINO PAPA 19. 

( CARaGALLA IMPE6AD0RÈ 18 e 5. 

Consoli 

> 

LETO per la seconda Tolta, 
CEREALE. 

UN'iscrizìone^ probabilmente spettante a que- 
sto Leto console, e da me riferita nella mia Bac- 
colta (i\se fosse a noi pervenuta ben intera^ forse 
ci scoprirebbe eh' egli fu d^lla famiglia ^ii^fa. Al- 
tri nomi loro dati dagl* Illustratori de' Fasti per 
essere dubbiosi, io li tralascio. Sparziano scrive (2), 
che un Leto il quale era stato il primo a consi- 
gliar Caracalla di uccidere Geta^ fu anche il pri- 
mo (orzato a morir col veleno a lui inviato dallo 
stesso Caracalla; e però non dovrebbe essere que- 
sto che fu ora console. Dalla Germania^ secondo 
il medesimo Sparziano , passò Caracalla nella 
Dacia oggidì Transilvania, e vi si fermò qualche 
tempo, con far ivi qualche scaramuccia coi Geti, 
applicati pòi più comunemente Goti, e pare, che 
ne riportasse vittoria. Elvio Pertinace, 6glio del 
fu Pertinace Augusto, prese di qua motivo nei- 
Tanno seguente di dire un motto pungente; per- 
chè nominandosi i titoli dati a Caracalla di Ger- 
manicOy Partico Arabico^ ed jélemannico, oggiu- 
gfie^m,diss'egli, anche quello di Getico Massimo^ 
come a lui dovuto per aver debellato i Geti, ta* 

(1) Thesaurus Novus Inscrìption. pag. 353. num. 4« 
(a) Spartiaous in Caracalla. 
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citamente nondimeno alludendo alla morte da lui 
data a Geta suo fratello. Forae non è vero , che 
egli facesse guerra coi Goti, ma è ben da credere 
vero quel motto. Sappiamo che questo Pertinace 
fu fatto morire da Caracalla, e non già per questa 
puntura, a lui riferita. Sparziano scrive che gli 
tolse la vita, perchè era figliuolo di un impera- 
dorè. Ma come mai aspettò egli tanto? Forse fu in 
que' medesimi tempi ch'egli mandò all'altro mon- 
do Claudio Pompejanoy nato da Lucilla Ggliuola 
di Marco Aurelio Augusto, e da PompejanOj cioè 
da un padre , stato due volte console , e bravo 
generale di armate, (i) Incamminossi poi Cara- 
calla per la Mesia nella Tracia. La vicinanza della 
Macedonia produsse un mirabil effetto, perchè fe- 
ce diventar questo Augusto un novello Alessau- 
dro.Se gli mancava il capo e il valore di quel gran 
conquistatore, non gli mancò già V esterno di lui 
portamento. Si vesti egli alla macedonica , e poi 
scrisse al senato, che gli era entrata in corpo l'ani- 
ma di Alessandro, e per questo volea essere chia- 
mato Alessandro Orientale. Da tali azioni che 
conseguenza sia per tirare il lettore, io non istarò 
a cercarlo. Inoltre della più scelta gioventù della 
Macedonia formò una brigata di fanteria , a cui 
diede il nome di falange macedonica , di sedie' 
mila persone, tutte armate nella guisa che an- 
ticamente furono le truppe di Alessandro. Volle 
inoltre , che sì alzassero statue per tutte le città 
in onor di esso Alessandro, e massimamente nel 
Campidoglio , e in ogni tempio di Roma. Move- 
va il riso il vedere in varj luoghi immagini di- 

(i/ Herodian. lib^ 4< 
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pmtei che con an sol corpo in dae differenti vi- 
ete rappresentarono la faccia di Alessandro il 
macedone e di Caracalla. 

Volendo poi passare il Bosforo di Tracia per 
entrar nell' Asia, (i) fa in perìcolo di fare naufra- 
gioy essendosi rotta l' antenna della sua nave; ma 
si salvò nello schifo. Racconta Dione (q), che es- 
sendo giunto a Nicomedia , dove passò il verno 
di quest' anno, la sua vita era questa. Facea sa- 
pere ai senatori » che V accompagnavano ( uno 
de' quali era lo stesso Dione) che alla levata del 
sole fossero pronti, perchè volea tener ragione, e 
trattar degli affari spettanti al pubblico bene; e 
li facea aspettar fino a mezzo dì^ e talvolta fino a 
sera, senza mai lasciarsi vedere, ed egli intanto 
si dava bel tempo col carrozzare^ ammazzar be- 
stie, addestrarsi ai combattimenti de' gladiatori, 
col bere ed ubriacarsi. Alla presenza degli stessi 
senatori mandava piatti di vivande , e bicchieri 
di vino ai soldati ch'erano di guardia. Finalmente 
sA lasciava pur vedere per ìsbrigar qualche causa 
per lo piiì mezzo ubriaco ; ed appena udite po- 
che parole, voleva che si decidesse. Teneva in sua 
corte un eunuco spagnnolo, deforme al maggior 
segno non men di corpo, che di costumi, creduto 
uno stregone, e fabbricator di veleni, che facea da 
padrone sopra il isenato. Dappertutto manteneva 
spie che gli riferivano quel di vero , o di falso ^ 
che lor piaceva , senza parteciparlo al suo consi- 
glio: volendo egli gasligar le persone senza saputa 
de' ministri : il che cagionava una somma con* 
fusion e dì cose, ed era seminario di molte ingiu- 

(i) Spari, in CaracaU. (i) Dio lib. 77. 
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stìzie. In tutti poi questi suoi viaggi pareva che 
avesse tolto di mira i senatori^ per ridurli in ca- 
micia^ volendo che a loro spese ( cioè^ per quanto 
io credo^ della repubblica) fabbricassero per istra- 
da alloggi e case di molto costo ^ la maggior parte 
delle quali a nulla servirono^ e né pur erano da 
lui vedute. E dovunque egli s' immaginava di do- 
ver dimorare nel veruO| esigeva che gli si edifi- 
cassero anfiteatri e circhi; e questi appresso si di- 
struggevano. Che s' egli impoveriva il senato , e 
maltrattava i senatori , era poi tutto cortesia versoi 
soldati , e consisteva la sua gran premura in re- 
galarli 'con prodigalità incredibile. Nelle mone- 
te (j) di quest'anno si vede esaltata la di lui Li- 
beralità VII. Vili, e IX. senza fallo usata verso 
le milizie. Largamente poi spendeva in bestie fiere 
o mansuete, e in cavalli (i)^ per far la caccia di 
quelle^ o per correre alla disperata con gli altri 
in cocchio. Volta vi fu, eh' egli uccise di sua ma* 
no cento cignali. E facendo le sue carriere , di- 
ceva d' imitare il sole gloriandosi forte di non es- 
ser da meno di lui. Costringeva poscia i suoi cor- 
tigiani e gli altri ricchi a rappresentar degli spet- 
tacoli con gravissima loro spesa, e vigliaccamente 
ancora dimandava da essi del danaro , quando ne 
era senza. Tale fu la sua maniera di vivere , fin- 
ché regnò : e per questo suo scialacquare non si 
può dire quante gabelle nuove egli mettesse^quante 
estorsioni facesse: di maniera eh' egli in que' po- 
chi anni diede il guasto a tutto l' imperio roma- 
no I e desolò le provincie j e diceva spesso di 
non abbisognar di cosa alcuna, fuorché di danaro, 

(i) Mediobarbus in Numismat. Imper. (aj Dio Ubb 77* 



ANNO CCXV. a85 

da impiegarsi poi non già in gratiGcar chi Io 
meritava , ma solamente per arricchir soldati , e 
regalar adulatori. A Giunio Paolino donò egli un 
di diecimila scudi d'oro^ perchè gli disse, che 
quando anche fingeva d'essere in collera , sapea 
Jarlo sì benCf che si credea veramente incollerito. 
Giulia Augusta sua madre , che gli tenne sem- 
pre compagnia in questi viaggi, non si guardò dal 
riprenderlo, perchè gittasse tanti tesori in seno 
ai soldati , con essersi ridotto a non aver più un 
soldo di tanti danari , giustamente , o ingiusta- 
mente esatti ; ed egli : Non dubitate , o madre 
(rispose mostrandole la spada) \ finche questa du- 
rerà non mancheranno danari. Tanto poi si mo- 
strò spasimato per la memoria d'Alessandro il gran- 
de questo nuovo Alessandro, che essendosi compia- 
ciuto un di in vedere un tribuno di soldati saltare 
molto snello a cavallo, gli diixiandò di che paese 
fosse. Macedone , rispose egli. E il vostro nome ? 
Antigono. E quello del padre? Filippo. klìovsi disse 
Caracalla ; Ho tutto quel ch'io voleva] e il fece 
salire a più alto posto; e da li a poco il creò 
senatore e pretore. Fu proposta davanti a lui la 
causa d'un certo Alessandro, non già macedone^ 
reo di molti misfatti. Perchè l'accusatore di tanto 
in tanto andava àìcendo: Alessandro omicida]Ales* 
Sandro odiato dagli dii: Caracalla, quasiché si par- 
lassedi lui, saltò su gridando: «Se non la dismetti d^ 
trattar così il nome di Alessandro^tifiiro andar per 
le poste all'altro mo^r/o.Conduceva anche seco mol- 
ti elefantiache ancor questo conveniva ad un vero 
imitator d'Alessandro e di Bacco. Ed ecco in quali 
mani era caduto in questi tempi il misero impe- 
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rio romano. Furono nell'anno presente ^ ae dice 
il vero Eusebio (i), terminate in Boma leTerme An- 
toniane, fabbricate dWdine d'esso Garacalla* Spar* 
siano (3) fa un bell'elogio di quell'edifizio, mirabile 
non meno per la magnificenza , che per la bellezza 
deir architettura. Resta ancora accertato, che lad- 
dove in addietro si contava per grazia grande il 
conseguire la cittadinanza di Roma » questo ìmpe* 
ndore con suo decreto la diede a tutte le città del 
romano imperio: intorno a che molto hanno parlato 
i letterati illustratori delle cose romane. 

i CRISTO GCXVI. INDIZ. IX. 
JNUfo Pi ) ZEFIRINO PAPA w. 

r CARACALLAIMPER. iQeSw 

Consoli 
CATIO SABINO perla seconda volta , 
CORNELIO ANULINO. 

Ceeti sono i economi de'consoli di quest' ao- 
110 > cioè Sabino ed Anullino. Per conto dei nomi 
un' iscrizione riferita dal Panvinio (3) e dal Grute** 
ro (4), si dice posta Q. AQVILLIO SABINO II. 
SEX. AVRELIO ANVLLINO COS. Ma essa dee 
essere falsa ; o se è legittima , appartiene a qual- 
che altro anno. Perciocché un'altra presso il me- 
desimo Grutero (5) fu alzata GATTO SABINO II. 
ET CO. ANULLINO COS. ed una parimente pres- 
so il Fabretti (6), C. ATIO SABINO IL ET COR- 
CO EumU in Cron. (i) Sfartianuf ia Sev. 

(3) PaiiTÌn. in Fast, Consular. 

(4) Gniteros Theitaruslnscript. pag. i83,n. 4< 

(5) Idem* p. aSi (6) Fabrettua UacTr pag. GSa. 
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NELIO ANULINO COS. In vece di C. ATIO, cre- 
do io, cbe s'abbia a leggere CATIO SABINO II; 
perchè se questo primo console fosse ornato del 
prenome, anche il prenome dell' altro apparireb- 
be. Dopo avere (1) V Augusto Caracalla passato il 
Tèrno in NicomeJia ; dove celebrò il suo giorno 
natalizio nel di 4 di aprile , ripigliò il suo viag- 
gio ; (3) ed arrivato alla città di Pergamo , cele- 
bre fra i Gentili pel tempio di Esculapio , dove 
si facea credere alla buona gente j che quel falso 
dio in sogno rivelasse il rimedio dei mali del cor- 
po: quivi Caracalla si raccomandò , e di cuore ^ 
a quella ridicola divinità, che pur non avea orec- 
chi. Egli era malsano, e pativa vari mali parte 
evidenti , parte occulti : effetti dell' intempe- 
ranza sua nella gola e nella libidine , per cui 
anche era divenuto inabile alla generazione (3)« 
Sognò quanto volle, ma niun sollievo trovò a' suoi 
malori. Visitò la città d' Ilio, e benché i Romani 
ai tenessero per discendenti dai Troiani, pure più 
onor fece al sepolcro di Achille. Non ai trovava chi 
facesse la figura di Patroclo. O di morte naturale , 
o di veleno mori allora Fasto, il più caro de' suoi 
liberti ; e quella vana testa di Caracalla gli fece 
far le esequie con tutte quelle cerimonie che sono 
descritte da Omero pel Patroclo del suo poema. 
Di là passò ad Antiochia , dove per qualche 
tempo attese alle delizie, e dichiarò guerra al 
re de' Parti. Ne prese motivo , perchè Tiridale ed 
Antioco, duede'suoi ufizialì erano disertati e passati 
al servigio di quel re, il quale, non ostante che 

(1 ) Dio lib. 77. (a) Herodian. lib. 3. 
(3) Dio in Excerptis Vales. 
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da Caracalla ne fossero fatte più istanze , non li 
volte mai rendere. Trovavasi allora quel re in 
dispari , perchè in guerra con un suo fratello , 
e Caracalla si gloriava d'aver seminata fra loro la 
discordia ; però per non tirarsi addosso anche la 
potenza romana , fu costretto a restituire que'due 
ufiziali. Caracalla allora si quetò al vedersi 
così rispettato e temuto ; e fatto poi sapere ad 
jibgnro re di Edessa o sia dell' Osroene , con 
amichevoli lettere , che desiderava di vederlo ^ 
questi sen venne ; ma credendo di trovare in Ca- 
racalla un 'imperador romano, vi trovò un tra* 
ditore. (i) Abgaro fu messo in prigione , e Ca- 
racalla s'impadronì di quella provincia, dove in 
fatti lo stesso Abgaro per la sua crudeltà era 
forte odiato da quella nobiltà. Confessano tutti gli 
storici , che la simulazione e il mancar di fede 
non fu l'ultimo dei vizi di Caracalla. Anche 
nella guerra fatta in Germania avea lavorato di 
frodi, gloriandosi poi di aver celle sue arti messa 
i*oltura fra i Vandali e Marconianni , ed attrap- 
polato Gajoifomaro re de'Quudi con torgli anche 
la vita. Inoltre , avendo finto di volere arrolare 
nelle sue guardie moltissimi giovani di nazione 
germanica, gli avea poi fatti tagliare a pezzi. 

In questi tempi ancora bolliva la discordia 
tra il re dell'Armenia e i suoi figliuoli. Caracalla 
colla sua consueta infedeltà chiamò cadaun d'essi 
alla corte^ facendo lor credere di volerli accordare 
insieme. L' accordo fu che tutti li ritenne prigio- 
ni, figurandosi di poter fare il. medesimo giuoco 
dell' Armenia, che avea fatto dell' Osroeue; ma 

(i) Idem ibid. 
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s'ingannò. Que' popoli presero V armi per difen- 
dersi , senza volersi punto fidare di un principe 
che s era troppo screditato colla sua perfidia. Avea 
Caracalla alzato al grado di prefetto del pretorio 
Teocrito , nomo vilmente nato, già ballerino nei 
teatri^ e divenuto a lui caro, perchè stato suo mae- 
stro del ballo, e che per ammassar roba, commise 
varie crudeltà (1)9 e facea anche sotto mano il 
mercatante. Presso SiGlino è detlo essere stata 
tanta la di lui autorità nella corte, che la facea da 
superiore ai due prefetti del pretorio. Questo de- 
gnissimo generale fu da lui inviato con un corpo 
di armata per sottomettere V Armenia ; ma da 
quei popoli rimase interamente disfatto. Scrisse in 
questi tempi Caracalla al senato con dire di sapere 
^ bene , eh** esso non sarebbe contento delle di luì 
imprese; ma che tenendo egli una buona armata 
al servìgio suo, aveva in fastidio chiunque spar- 
lasse di lui. Quindi volle passar in Egitto con 
ispar^ere voce d'essere spinto da divozione verso 
Serapide, e da desiderio di veder la fiorita città di 
Alessandria , fabbricata dal suo caro Alessandro 
Magno (2). Arrivata questa nuova in quella città , 
gli Alessandrini , gente vana , non capendo in se 
stessi per l'allegrezza , si diedero a far mirabili 
preparamenti di addobbi , di musiche, di profumi 
per accogliere con gran solennità il regnante. IVla 
Caracalla secondo il suo costume doppio di cuore 1 
si portava colà , non per rallegrar que' cittadini » 
ma per disertarli. Il naturai di quel popolo er^ 
inclinato forte alla maldicenza, ed ayea sempre in 
bocca motti frizzanti^ specialmente contro ai pa- 

(0 Dio 1.77. (2)Herod. 1.4. 

Tomo IH. T9 
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tenti. lu &tti senza né pur risparmiare T impera- 
dorè stesso, misero in canzone la morte da lui 
data al fratello, attribuendogli anche un disonesto 
commercio colia madre , e deridendo la pìcciola 
di lui statura , non ostante la quale egli si cre- 
deva un'altro Alessandro, e un nuovo Achille. I 
principi saggi , che non prendono mosche , non 
fan piM caso di simili ciarle , di quel che si fac- 
cia delle ingiurie de' pappagalli e delle gazze. Ma 
air iracondo e bestiai Caracalla esse trapassavano 
il cuore, e però ne volea far gran vendetta.Giunto 
ad Alessandria , visitato con divozione il tempio 
di Serapide , vi fece molti sagrifizj ; andò al se- 
polcro di Alessandro^ e vi lasciò de* preziosi orna- 
menti. Gridavano gli Alessandrini: F^iva il buono 
imperadore : e lo sdegno sanguinario di Caracalla 
stava allora per piombar sulle loro teste. Crodiauo 
scrive, che fatta raunar la gioventù di Àlessan» 
dria fuori della città , che ascendeva a migliaia , 
fingendo di voler formare una falange ancora di 
Alessandrini , dopo averli fatti attorniare dal suo 
esercito tutti ordinò che fossero messi a GÌ di spa- 
da. Orridissima fu quella strage. Dione (i) scrive 
che il macello seguì nella città di notte e di gior- 
no , ed essere stato si grande ì\ numero degli 
uccisi, che impossibile fu il raccoglierlo, (a) Vi peri 
gran copia ancora di forestieri venuti per vedere 
quelle feste ; il sacco fu dato ai fondachi e alle 
case , né andarono esenti dalla rapacità militare 
que' templi. E questi furono i nemici che il de- 
testabile Augusto andò a cercare in Oriente per 
gastigarli. Divise poi la città in due parti ^ la pri- 

(i) Dio lib. 77. (a^ Spariiaa. ia S«T. 
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yò di tutti i privilegi , e laaciovii presidio , con 
divieto ai cittadini di far adunanze iu avvenire. 
Perseguitò ancora i seguaci di Arisitotele , con dire 
clie quel filosofo era stato cagìon della morte di 
Alessandro , e levò loro le scuole che godevano 
in quella città. Da uno di quegli oracoli Cai*a- 
calla Al chiamato una fiera: ma chi v' ha clie 
non l'abbia a chiamar tale y vedute crudeltà si 
enormi? Anchegli nondimeno si gloriava di que- 
sto , benché molli poi Tacesse uccidere , perchè 
divulgavano Toracalo suddetto. 

Tornossene questa fiera augusta ad Antioi^iia » 
con animo di fsr una delle sue frodi anche ad 
jÉrtabano re dei Parti. Se crediamo ad Erodw- 
no (i)y gli dimandò per mogHe una di lui figliuo- 
la , proponendo nello stesso tempo di far una spe- 
cie di unione delle due monarchie, sufficiente ad 
assoggettar tutto il monda allora conosciuto. Non 
ne volea sentir parlare a tutta prima Artabanoi; 
ma poscia accettato il partito , lasciò campo a Ca- 
racalla d' inoltrarsi nel suo regno , come s' egli 
andasse a prendere la sposa , e a visitare il re 
suocero. Venne da una certa città ad incontrarlo 
Artabano con immensa quantità di gente tutta 
inghirlandata , e senz' armi. Alloca Caracalla co 
mandò a' suoi di menar le mani contro de'Parti, 
che trovandosi privi di cavalli e à* armi , ed 
imbrogliati dalle vesti lunghe , né poteano punto 
difendersi y né speditamente fuggire. Gran carne- 
ficina vi fu fatta; il re ebbe tempo di scappare ; 
restò il paese in preda ai Romani , i quali stan- 
chi del tanto uccidere e rqbare , se ne tornarono 

(1) Herrxliau. Hist. 1. 4* 
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finalmeute oella Mesopotamia colla gloria d'essere 
insigni Iraditori. Diooe (i) air incontro lasciò 
scTÌlto ( ed è ben più verisimile il soo racconto ) 
che avendo Arlabaoo promessa la figliuola a Ca- 
racalla , e poi negatala, perchè s avvide avere un 
si perfido Augusto dei perniciosi disegni sopra il 
suo regno , e che non era uomo da fidarsi di lui; 
allora Cai'acalla ostilmente entrò nella Media , 
saccheggiò e smantellò varie città, e fra l'altre 
Arl>ela, e distrusse i sepolcri dei*re parti. Si servi an- 
cora dì lionì, mandandoli addosso a quelle genti (3). 
Dione nondimeno scrive, che fu un solo lione, 
che calato all'improvviso dal monte, fece del male 
ai Parti. Ora quantunque ninna battaglia seguis- 
se , perchè i Parti scapparono alle montagne , e 
dì là dal fiume Tigri ; pure il vano imperadore 
scrisse al senato magnifiche lettere di queste sue 
vittorie* colle quali avea conquistato tutto T 0- 
- riente, e volle il titolo di Portico. Si sapeva a 
Boma quel eh* era , ma convenne far vista di cre- 
dere illustri e memorande quelle imprese. Nelle 
monete (3) dell'anno seguente si truova menzio- 
nata la f^ittoria Partica , ma non si vede già , 
ch'egli prendesse il titolo d' imperadore /?er la 
quarta volta y benché al Tillemont (4) sia sem- 
brato di vederlo. Venne (5) poscia Ca racalla col 
l'armata a prendere la stanza di verno nella città 
di Edessa , assai contento delle sue strepitose pro- 
dezze. 



(1) Din). 78. fv) Spartianns ih Sev. 

(3j Mediobarbus in INatnismAt. Imperai. 
(4) Tillemont Memoires des Empereura. 
{%) Spartianus ibid. 
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jtiryo DI \ CALLISTO PAPA i. 

i MACRINO IMPERADOBE i. 

Consoli 
GAJO BRUTTIO PRESENTE , 
TITO MESSIO EXTKICATO per la seconda volta. 

Ricevette in quest'anno la corona del mar* 
ti pio san Zejirino papa , e fu in suo luogo posto 
nella calledra di san Vìeivo Callisto \ì). Svernò^ 
come già accennai^ T augusto Caracalla in Edessa, 
dove tanto egli , che i soldati auoi viveano nelle 
delizie senza disciplina alcuna nelle case de'cit*^ 
tadini , e prendendo come proprie tutte le loro 
sostanze ; quando secondo i regolamenti de 'tempi 
addietro , i soldati anche in tempo di verno abi • 
lavano sotto le pelli , cioè sotto le tende fatte di 
pelli. Lo stesso ìmperadore avea mutata la forma 
delle vesti militari avendo presa dai Galli Id 
fo}(gia di un'abito talare^ appellato Caracolla y 
con cappuccio , di cui andava egli vestito (2) , e 
voleva che andassero vestiti anche i soldati. Di là 
venne il soprannome a lui dato di Caracalla. Si 
avvidero allora i Parti, che non erano poi lioni i 
Bomani ; anzi , in sapere che la vita molle del 
quartiere di verno, e le fatiche dell'anno prece*» 
dente, aveano snervata la milizia romana, facean 
dei gran preparamenti per vendicarsi. Ma né pur: 
Caracalla si teneva le mani alla cintola^ ammas-' 
sando anch' egli gente, e quanto occorreva per' 
tornare in campagna contro di loro; quando Iddio, 
volle mettere fine alle iniquità di questo in^' 

(1) ÀDastasius Bibliotecar. 

(2) SpartianuSy Dio, Aurelius Victor. 
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degno imperadore , o piuttosto esecrabil tiranno. 
Esercitava m questi leinpi Tufizio di prefetto del 
pretorio^ o sia capitan delle guardie, Marco OpeU 
Ho Macrino j nativo di Africa^ i cui natali furono 
vilissimi. Era in età di circa cinquantalrè anni* 
Capitolino (i) nella vita di lui ne parla assai 
mala. Dione aU'incontro scrive (2) ^ver egU con 
alcune bu^ne qualità compeutsali i difettai d«ilU 
sua bas^a nascita^ esondo stato competentemente 
d^tU) nello atudiìO legale^ uomo moderato , avvej^- 
W a giudicare con mJQlta equità .^ e cbe ^\ £iceà 
amare. Avvenne che un'indovino in Africa chia- 
ramente disse I eh' esso i/a0r£/io e Did^utn^niano 
suo figliuolo y in età allora di circa noye anni , 
aveano da essere imperadori (3). Costui mandato 
a Roma eonfessò questo medesimo a Flavio Ma- 
ternianoy comandante delle milizie lasciate io 
Boma il qua! tosto ne spedi l'avviso a Caracalla 
Augusto. Ma per attestato di Dione ae andò la 
letteti direttamente a lui , perchè ordine y' era 
di portar le lettere provenienti da Roma a GiuUa 
Augusta y la quale dimorando in Antiochia con 
grande autorità , avéa Tincumbeusa di accudire 
a tutti gli affari ^ per non isturbare il figliuolo 
occupato nella guerra coi Parti. Intanto avendo 
Vlpio Gm/ia/10, allora censore /inviato frettolo^ 
^samente a Macrino un' altr* uomo coir avviso di 
quanto bolliva in Roma contro di lui , Macrino 
venne prima di Caracalla a risapere il pericolo, a 
cui egli era esposto y perchè in simili casi vi an- 
dava la vita» Si Aggiunse clie un certo Serapione 

(1) Capitol, in Macrino (2) Pio lib. 98. 

(3) Herod. lib. 4. 
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(egiziano pochi dì prima avea predetto a Caracalia, 
<;he poco restava a lui di vita , e che gli succede- 
rebbe Macrino. Fu ben pagata la di luì predizio- 
ne y con essere dato in cibo ai lioni. Imperciocché 
Càraca Ila conduceva sempre seco una mano di lioni, 
e specialmente ne amava uno assai dimestico , 
appellato Acinace (noi diremmo scimitarra ) , e il 
teneva a guisa d'un cane alla tavola , al letto, 
od alla porta, con baciarlo sovente pubblicamente. 
Per tali accidenti determinò Macrino di prevenire 
la morte propria, con procurar quella di Caracal- 
la. Erodiano (1) aggiugne, che Garacalla anche 
talvolta aspramente motteggiava Macrino ^ trat- 
tandolo da uomo da nulla nel mestier dell' armi ^ 
con giugnere ancora a minacciargli la morte. Se- 
condocbè s'ha dal medesimo storico , arrivato il 
plico delle lettere , spedile da Materniano , Cara* 
calla, che in cocchio era dietro a far correre i suoi 
cavalli, lo diede a Macrino, come era suo costume 
alle volte, con ordine di riferirgli dipoi le cose im- 
portanti, e di eseguir intanto quelle che esigessero 
risoluzione. Trovò (a) per questo fortunato acci- 
dente Macrino il brutto avviso che di sua persona 
era dato a Caracolla. Osservi qui il lettore , che 
mali eflfetti producesse una volta la troppa cre- 
denza agi' impostori indovini. Caracalla avea gli 
oroscopi e le geniture di tutti i nobili romani, cre- 
dendo di conoscere chi Tarnava , o T odiava , e chi 
gli potesse tendere insidie. Si folle credenza o pro- 
dusse, o almeno accelerò la di lui rovina. 

Macrino adunque senza perder tempo,gìacchè 
credeva perduto se stesso^qualora Materniano avesse 

(I) Herodian. lib. 4. (2) Dio m Eseerptis Valei. 
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con altre lettere replicato l'avviso, segretaniente 
trattò con un tribuno delle guardie^ appellato Giu- 
lio Marziale , della maniera di levar dal mondo 
r iniquo Caracalla. Oltre air^essere Marziale uno 
de' maggiori suoi amici, nudriva ancora un odio 
^raviissimo contro d' esso Augusto , perchè avea 
fatto morir qualche tempo prima indebitamente 
un di lui fratello. Promise egli di fare il colpo 
alla prima buona congiuntura. Infatti nel dì 8 
di aprile, essendo montato a cavallo Caracalla Con 
p>che guardie (i), per andare alla città di Carré 
a fare un sagri fizio alla dea Luna, appellata da 
quel popolo il dio Luna , essendo smontato per 
una necessità del corpo, e ritiratesi per riverenza 
le guardie, Marziale , che stava attento ad ogni 
momento per isvenarlo, se gli accostò con qual- 
che pretesto, quando egli ebbe soddisfatto al bi- 
sogno, ovvero per aiutargli a risalire a cavallo , 
perchè non erano in uso allora le staffe. Quel 
che è certo , con un pugnale, gli diede una fe- 
rita nella gola, e morto lo distese per terra. Per- 
chè r altre guardie non si avvidero cosi tosto del 
colpo fatto, avrebbe potuto salvarsi Marziale^ se 
avesse lasciato indietro il pugnale. Ma ricono- 
sciuto da uno de' Tedeschi, o pure Sciti, che scor- 
tavano Caracalla, gli scagliarono dietro delle frec- 
ce, e r uccisero. Divulgata la morte dell'impera- 
dorè, corse colà tutto V esercito, e più degli al 
tri Macrino si mostrò dolente d'una sciagura, per 
cui internamente facea gran festa il suo cuore* 
Ma a chi era morto nulla giovavano i lamenti 
altrui. Così Marco Aurelio Jntonino , non me- 

(i) Dìo lib. 78. Herodiauos lib, 4* Spa?tiaau8 in Ser. 
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ritevole d* essere da noi rammentato se non col 
soprannome di Caracalla , terminò i suoi gior- 
ni in età di ventinove anni , dopo aver regnato 
6ulo sei anni ^ due mesi , ed alcuni giorni. E* 
gli (i) era anche soprannominato Tarante^ dal 

nome di un gladiatore y il più sparuto e scelte? 
rato uomo che vivesse sopra la terra. E mori odia- 
to da tutti, ma non già dai soldati, ancorché non 
pochi soflfrissero mal volentieri, eh' egli nelle sue 
guardie anteponesse i Germani e gli Sciti ai Ro- 
mani. Maurino fatto dipoi bruciare il di lui corpo^ 
e riposte le ceneri in un' urna, le mandò ad An- 
tiochia a Giulia sua madre. Dopo qualche tempo 
le fece egli stesso portare a Roma, e seppellire 
nel mausoleo d' Adriano. Allorché arrivò a Roma 
la nuova della morte di Caracalla, non si attentava 
la gente a mostrare di crederla vera , finché ve^ 
nuti più corrieri .ed accertato il fatto , ognuno 
lasciò la briglia all'allegrezza , ma specialmente 
il senato e la nobiltà, a' quali parve di ritornar 
in vita, (j) perchè in addietro ior sempre parea 
di aver la spada pendente sul capo. Caricarono 
i senatori il nome e la memoria di lui dei pia 
obbrobriosi titoli, ma per paura de' soldati non 
ardirono di dichiararlo nemico pubblico. Anzi 
creato che fu imperadore Macnno, vennero sue 
lettere, colle quali pregava il senato di decretare 
gli onori divini ad esso Caracalla y e bi.'^c^nd ub- 
bidire. E si vide allora, come osserva fin lo stesso 
Sparziano di professione pagano, (3) questa orrida 
deformità , che un uccisore del padre e del fra- 

( I ) Dio lib. eodrm. t^) Capitolin. in Macrìno. 
(a) SparUaDu«mCar«c«lUi« 
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tello f un boja del senato e popolo di Rotna , e 
d'Alessandria, V orrore in somma del genere uma- 
no, presso il quale dopo morte si trovò un' in- 
credibile copia di varj veleni , per valersene a 
soddisfare le sue voglie crudeli : questo mostro , 
diss' io, consegui il titolo di Dio , e per ordine 
di un Macrino, che V avea fatto uccidere , eoa 
aver da li innanzi^ tempio^ sacerdoti, e cultori* 
Saran pure stati contenti ed allegri di si nobil 
compagnia gli dii della Gentilità ! avran pure 

ottenuto delle belle grazie da questo nuovo dio i 
Pagani I Io tralascio i presagi della di lui mort^ 
riferiti da Dione (i)gran cacciatore di somiglianti 
augurj, a' quali per lo piiì si facea mente dopo 
il fatto. 

Quanto a Giulia Augusta, madre d' esso Ca- 
racalla, si vuol ora avvertire, ch'essa era nata 
in Soria^ e probabilmente elU fu, che condusse 
colà il figliuolo , forse per non partirne mai più. 
Grande era stata sotto Severo Augusto suo marito 
la di lei autorità ; maggiore fu sotto il figlio Ca- 
racalla : di modo che comunemente veniva ap- 
pellata Julia Domna , cioè Giulia signora e pa- 
drona. L* adulazione inoltre inventò per lei i 
titoli di madre degli Jugustii della patria^ del 
senato^ delU armate. Sparziano (3) 1^ da taccia 
di donna infame per gli adulter) , ed aggiugne 
anche un fatto piò nero , cioè che il figliuolo 
dopo la morte di Severo la prese per moglie 
nella seguente maniera. Essendo ella bellissima 
femmina, si lasciò un di vedere a Caracalla quasi 
affatto ignuda: miratala in queir atto Caracalla 

(1) Dio 1. 7S* (1) Spartian. in S«y. 
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disse : Io vorrei ^ se fosse lecito. ... ! Ed ella rispose: 
Purché vi piaccia^ è lecito. Non siete voi im* 
per udore ? A voi tocca a dar leggi ^ e non di 
riceverle. Ed egli allora la sposò. Casi orrido è 
il fatto, che lo stesso Sparziano tenne Giulia per 
matrigna , e non già per madre di Caracalla, e 
da lui addottrinati scrissero lo stosso anche An* 
relio Vittore (i), Eutropio (2), Eusebio (3), ed 
altri; ma queste son tutte fandonie e calunnie^ 
Dione, che fu familiare d' essa Giulia Augusta ^ 
ed Erodiano , che fiori almeno in vicinanza di 
questi tempi, concordemente asseriscono che essa 
Giulia fu vera madre di Caracalla e di Geta (4)f 
e ce la descrivono per donna savia ed applicata 
alla filosofia. Né all' età di lei, che si dovea ac* 
costare ai cinquant' anni, conviene T eccesso nar^ 
rato da Sparziano. Oltre di che se Caracalla Ta- 
yess^ presa per moglie^ non avrebbe trattato col 
re de' Parti di prendere una di lui figliuola. Dalle 
dicerie degli Alessandrini venne questa calunniosa 
voce. Già vedremo che la maldicenza la trattava 
da Giocasta. Contro chi è odiato nulla è più fa- 
cile , che r inventare e spacciar delitti oltre at 
vero. Non può già negarsi che Giulia non fosse 
donua di rara avvedutezza e disinvoltura. An- 
corché il barbaro Caracalla le avesse ammazzato 
in grembo il figliuolo Geta , (5) pure sepp' ella 
contener le sue lagrime , per non accusare ed 
irritare il bestiai fratricida; anzi contrafiaceva in 
pubblico a dispetto del suo dolore il volto sereno 

(1) Aurelios Victor in Epitome. 

(a) Eutrop. in Breviar. (3j Eoseb. in Groaic. 

(4) Dio lib. 7S. HerodUnut L 4. (S) Dio ibid. 
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ed allegro, perchè era notata ogni sua parola ed 
ogni menomo gesto. Non s'accorda ciò , col dirsi 
da Sparziano (i), che avendo ella sparse alcune 
lagrime in compagnia di alcune dame, poco vi 
mancò che Caracalla non facesse morir lei e tutte 
quelle sue confidenti. Ci assicura Dione, eh' ella 
da lì innanzi fu sommamente rispettata dal fi- 
gliuolo Augusto, e che a lei diede T incombenza 
di rispondere alle lettere, e di fare i rescritti ai 
memoriali, con dover solo riferire a lui le cose 
più importanti. Stavasene ella in Antiochia, allor- 
ché arrivò la nuova certa, che il figliuolo Caracal- 
la era stato tolto dal mondo, (i) Soprafiatta dal 
dolore , più pugni sì diede sul petto , che irrita- 
rono forte un cancro, che già T affliggeva. Scari- 
cando ancora la sua bile contro di Macrino , al- 
tro non desiderava, che di morire; non già eh' ella 
amasse il perduto figliuolo, ma perchè colla morte 
di lui era spirata la somma dì lei autorità. Tut- 
tavia prrchè Macrino le scrisse con assai civiltà, 
lasciandole tutti i suoi ufiziali e fin le guardie , 
anch' ella lasciò andare il pensiero di non più 
vivere. Informato poi Macrino del suo sparlare, 
e eh' ella facea de' segreti maneggi, per rendersi 
padrona dell' imperio ^ le mandò ordine di le- 
varsi da Antiochia. Tra per questo, e per la nuova 
a lei pervenuta degli strapazzi fatti in Roma alla 
memoria e al nome di Caracalla, si lasciò essa 
dipoi morire col non volere cibarsi; benché Ero- 
diano (3) scrive , essere incerto se spontanea , e 
sforzata fu la di lei morte. 

(i) Spartianos in GeU. 

(9) Dio idib. (3) Herodianus lib. 4. 



ANNO CCXVII. 3oi 

Due giorni stelle vacante l' imperio , perchè 
r armata cesarea di Soda non sapea a chi confe- 
rirlo; e pur conveniva affrellarsi , perchè con 
poderoso sforzo d^ armati era già in campagna 
jirtabano re de* Parti , voglioso di vendicar le 
ingiurie e i danni a lui recati da Caracalla. (i) 
Macrino esternamente parea non ricercare quella 
sublime dignità, per non dar sospetto alT armata 
d' aver tenuta mano alla morte di Caracalla, ma 
segretamente faceva i suoi maneggi coi primi 
ufiziali , affinbè in lui cadesse T elezione. Per 
suggestione appunto d' essi nel di ii d'aprile, e 
non già per inclinazione che ne avessero, i pre- 
toriani proclamarono Macrino tmperadore: al 
che consenti il restante dell' esercito. Aveano 

f 

prima tentato di alzare al trono JdventOy pre. 
fetto anch' esso del pretorio ; ma egli non avea 
voluto accettare con allegar la troppo sua avan- 
zata età. Anche Macrino fece alquanto lo schifo- 
so , pure in fine mostrò di cedere alla lor pre- 
mura . (3) Diede un recalo ai soldati , e molto 
piò ne promise. Per farsi anche credito presso i 
medesimi , assunse il nome di Severo ; e però 
nelle monete (fi) si truova chiamato Marco Opel- 
Ho Severo Macrino : perlorhè fu deriso , niuna 
attinenza avendo egli con Severo già Augusto. 
Vuol Capitolino, che fosse da lui preso anche il 
nome d' jéntonino; ma di ciò nìun vestigio ap- 
parendo nelle monete, e nelle iscrizioni , si crede 
un fallo di quello storico. Il nome bensi di An- 
tonino, troppo caro all' esercito, diede egli a Dia* 

(ODìoeod. lib. (n) GapitoHn. in Macrino. 
(3J Mcdiobarbùs iu NuniÌ8iD«t. Imperai. 
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dtiineniano suo figli uolo^ con dichiararlo Cesare 
e Principe delta gioventù. Comparisce egli nelle 
monete (i) col nome di Marco Opeltio Antoni- 
no Diadumeniano. Ha creduto il padre Pagi (3), 
che dal padre sul principio del suo imperio gli 
fosse conferita la podestà tribunizia, e che amen- 
due prendessero il consolato dell' anno presente 
ftustituiti ai due copsoli ordinari. Ala questa opi- 
nione è appoggiata solamente a qualche meda- 
glia (3), che sarà adulterata o falsa. Tale special- 
mente è a mio credere una, in cui Diadumeniano 
è chiamato all' anno seguente console per la se 
conda inolia, ornato della tribunizia podestà per 
ta seconda^ imperadore, pontefice massimo^ e pa- 
dre della patria. Dio sa, se Diadumeniano fu né 
pure imperadore Augusto. Erodiano(4)»Dione (5)) 
Capitolino (6), e Lampridio (y) o ne dubitano, 
chiaramente il riconoscon non più che Celare, 
Lo che risulta ancora da un' iscrizione, esistente 
nel museo cesareo, e da altre nell* appendice, 4a 
me (8) pubblicate, dove nell'anno seguente. Dia- 
dumeniano tuttavk vien detto Cesare e Principe 
della gioventù:^ e non già imperadore^ né console 
e tanto meno console per la seconda volta. Ivi an 
Cora s'incontra Macrino Console y ma senza segno 
alcuno d' aver egli altra volta tenuta la dignità 
eonsolare. Impostori di medaglie, non me n che di 
iscrizioni antiche, non sono mancati negli ultimi 
secoli. 

Scrisse poi Macrino lettere di molta sorames- 

(i)JdPin)b. (3) PagiusCritic. Baron. (S) Mediobaibua iU 
(4) Herodianus l^ist. lib. 4. (5) Dio lib. 78. 

(6) Capitol. ibid. (7) LainprifUus in Diadumeniano. 
(8) Tbesaur. Novus Inscript. pag. 4^* ^» '• 
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sione al senato , il quale non fece difficoltà di ac- 
Gettarlo^ qualunque egli fosse: tanto era il piacere 
di vedersi liberato dal carnefice Caracalla. Per- 
ciò il proclamarono patrizio romano (i), che né 
pur tale era egli in addietro ; e gli conferirono 
la podestà tribunizia e V autorità proconsolare 
con tutti gli altri onori. Trovavasi imbrogliato 
ÌMacrino , perchè dair un canto per non dispia- 
cere ai soldati dovea mostrare d' armar la me- 
moria di Caracalla, e ciò facendo, disgustava il 
senato ed innumerabili altri. Tuttavia cassò al- 
cune leggi ingiuste di Caracalla, levò via le esor- 
bitanti pensioni da Ini accordate, (2) relegò an* 
Cora in un' isola Lucio Priscilliano , famoso per 
gli combattimenti da lui bravamente fatti con 
assaissime fiere, ma piò per le sue calunnie che 
aveano cagionata la morte di moltissimi cava- 
lieri e senatori, allorché era favorito di Caracal- 
la. (3) Anche tre senatori , spie d' esso Caracalbi 
ebbero il medesimo gastigo con altri non pochi 
di minore sfera. Intanto il re de' Parti Artaba- 
no , messo insieme un formidabile esercito di 
fanti e cavalli , entrò nella Mesopotamia » e ve- 
niva a bandiere spiegate per vendicarsi de' torti 
a lui fatti dal perfido Caracalla. Macrino, uomo 
dì poco cuore, spedi ambasciatori per placarlo , e 
per trattar di pace. Ma Artabano mise ad alta 
prezzo questa pace, con pretendere il rifacimento 
delie terre e città rovinate da' Romani , ed ecces- 
sive somme di danaro in compenso de' sepolcri 
guasti, e di tant' altri danni recati al suo paese. 
Appena ebbe data questa risposta , che compar- 

(i) Capii, in Macrino (2) Dio 1. 78. (3} Herod. 1. 4* 
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ire con tolte le sue forze iu faccia ai Romani nelle 
vicinanze di Nisibi. (i) Due sanguinosissime bat- 
taglie 8Ì fecero , dove peri innumerabil gente , e 
sempre con isvantaggio de' Romani. Allora il tre- 
mante Macrino più cbe mai rinforzò le preghie- 
re per la pace, ed Artabano ebbe anch' egli i 
•noi motivi di concorrere in essa , ma con ven- 
derla ben cara. Scrive Dione ^ a ver Macrino spesi 
cinque milioni di ducatoni per far cessare questa 
guerra , con aver anche restituiti i prigioni , e 
quel bottino che si potè. Se merita in ciò fede 
Capitolino (3), Macrino ebbe da combattere an 
Cora coi popoli dell'Armenia e dell'Arabia Fe- 
lice, ed in ciò mostrò valore, e fu fortunato. Ab 
biamo solamente da Diou§ , eh' egli stabili pace 
con quel re Tiridate. Sembra poco verisimile 
r altro punto dell'Arabia Felice. Andarono que- 
ste nuove a Roma , e tuttoché sia da credere cbe 
il senato avesse delle informazioni fedeli de' sini- 
stri successi, pure serrò gli occhi ; e alle lettere di 
Macrino, che parlavano di vittoria, e prometteva- 
no ottimo governo , rispose con pienezza di civiltà 
e di congratulazioni, accordandogli il titolo di Par- 
iicOy e il trionfo ch'egli nondimeno ricusò, per non 
sentire i rimproveri della sua coscienza. Avvici- 
nandosi poi il verno, egli sen venne ad Antiochia, 
e Wmparti l' armata per la Soria* 

(0 Dio i¥. (a) Capitolie. in Macrino. 
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CRISTO CCXVIII. INDIZIONE XI, 
CALLISTO PAPA a. 
AtìtìO DI S MACRINO IMPERA DORÈ a. 

ELAGABALO IMPERADORE i. 

Consoli 

MARCO OPELLIO SEVERO MAGHINO AUGUSTO, 

OCLATIISO ADVENTO 

Questo Addento console quel medesimo è, 
che in compagnia di Macrino era dianzi prefetto 
del pretorio, ed avea ricusato T imperio. Macrino 
il compensò con quest'onore, benché fosse anch'eg li 
di bassissima sfera. Non si può ben chiarire il di 
lui prenome e nome. Il Belando (i) con produrre 
un' iscrizione assai logora del Fabretti , il nomina 
Q. M, Coclatino Advento per la seconda volta. 
Mon è da credere eh' egli usasse due prenomi ^ o 
che il suo nome fosse disegnato con un solo M. 
Molto meno sussiste eh' egli fosse stato console 
un altra volta (2). Da frammenti di Dione abbi 
ino che fu ripieso Macrino, per aver creato sena 
ture , collega nel consolato , e prefetto di Roma 
jÉdventOj uomo già soldato gregario, poscia corrie 
re, e poco fa procuratore. In vigore di due iscri 
zioni,da me (3) altrove pubblicate , è sembrato 
a me più verisimile il suo nome OclatinOy che Co- 
clatino. Almen dubbioso , se non falso parimente 
sembra che Macrino fusse chiamato console per la 
seconda scolta ^ come giudicò il Retando. Ci sono 
medaglie (4), che il nominano solamente console 
in quest' anno; però è da vedere, se legittime sieno 

(i) Reland, in Fast. Consul. (i) Noria Epitt. Cons. 

(3) Thesaur. Mnyus inscription. pag. 354- 

(4) Mediob. in Numum. Iniperalor. 

Tomo 111. ao 
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r altre che ci rappresentano il secondo suo senso- 
lato. Passò Macrino Augusto il verno in Antiochia^ 
ma senza prender ben le sue misure y per assodar 
la sua fortuna sul trono. Era desiderato j era solle- 
citato a venirsene a Roma ^ dove non ostante i di- 
fetti della sua nascita | Vera conceputa non lieve 
stima ed amore per lui ; sapendo eh' era uomo di 
genio moderato, ed ìùclinato alla giustizia ^ e a far 
del bene. Fallò egli non poco ( i ) col perdersi tanto 
nelle delizie d'Antiochia (3). Ad errore ancora gli 
fu attribuito l'aver lasciata troppo tempo unita 
l'armata senza dividerla ,e senza mandare i diffe- 
renti corpi alle loro provincie, giacché più non si 
parlava di guerra. Oltre a ciò, in vece di. studiar 
la maniera di farsi amare , affettava un' aria di 
gravità e di altura non convenevole a chi era salito 
tant'alto dal basso; né si mostrava assai cortese 
verso i soldati. Capitolino (3), che uni tutto quel 
che seppe, per iscreditare la di lui memoria^ cel 
rappresenta crudele anche nello stesso far la giu- 
stizia, e troppo rigoroso nell' esigere la militar di- 
sciplina. Diedesi inoltre a far degli eccessi di go- 
la, a divertirsi ne' teatri e a dar poche udienze. Può 
essere che tale storico alterasse la verità in più 
d' un capo. Oltre di che Lampridio (4) scrive che 
Elagabalo fece dire dagli storici d' allora quanto 
male mai seppe d' esso Macrino, Tuttavia per at- 
testato di Dione (5) noi sappiamo che esso Macriuo 
conferiva i magistrati a persone inabili ed indegne, 
e che le sue parole al pari dei fatti non mostrava- 

(\) Herod lib. 5. {%) Dio 1. 78. (3) Capii, in Macriuo. 
(4) Lumprid. io Elagabalo (5J Dio ibid. 
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no ch'egli avesse assai testa e spalle, per sostenere 
con decoro e con utile del pubblico una sì gran 
dignità. Ma quello che finalmente diede il tracollo 
alla di lui fortuna , fu che a riserva de' pretoria- 
ni, il resto dell' armatii , la quale mal volentieri 
aveva accettato dalle mani di essi pretoriani questo 
nuovo Augusto, sempre più sì andò alienando da 
lui ; si perchè osservava in Macrino uno spietato 
rigore nel voler rimettere l'antica disciplina nelle 
truppe, costringendoli ad alloggiar sotto le tende 
anche nel verno, e ?i perchè non cadevano più le fret 
quenti rugiade di regali,U6a te verso di loro dal prodi* 
go Cara calla; ed aveva anche preso piede il sospetto, 
ch'egli avesse tolto dal mondo quell'Augusto loro 
si caro. Con questo cuor guasto andavano fra loro 
sparlando di Macrino, e trapelava dalle parole della 
maggior parie d'essi unMnclinazione a ribellarsi. 
Solamente mancava chi alzasse il dito^ e si facesse 
capo; ma questo tale non tardò a presentarsi. 

Ebbe Giulia Domna jéugusta , madre di Ca* 
racalla , soriana siccome già vedemmo di nazio- 
ne, una sorella in quelle parti appellata Giulia 
Mesa^ da cui erano nate due figliuole, 1' una Giu- 
lia Soemia y e T altra Gm//a Mammea (i). Fu 
maritata la prima d' esse con icario Marcello , 
la seconda con Genesio Marziano , amendue rie- 
chi signori in Soria , e già mancati di vita. Giulia 
Mesa , che tuttavia era in buona età stando in ad- 
dietro alla corte in compagnia di Giulia Augusta 
sua sorella , vi aveva ammassata gran copia di 
ricchezze ; e siccome donna accorta e spiritosa ^ 

(i) flerod^ 1. 4- l^io lib. 78 Gapitolin. in Macrino. 
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gran provvisione avea fatta dì disinvoltura e spe- 
rieiìzn negli affari del mondo. Lasciolla Afacrino 
in pace, né tolse un soldo dei tesori da lei accu- 
mulati: laonde ella dappoiché fu morta la sorella 
Augusta, si ritirò alla città d' Emesa, patria sua, 
culle due sue 6glìuole vedove, e con due nipoti, 
figliuoli delle medesime. Quello di Giulia Soemia 
s'appellava Ilario ^vito Bassiano { Dione non so, 
perché il chiama Lupo; fors* era un soprannome) 
che noi vedremo fra poco iroperadore col sopran- 
nome di Elagabalo. L'altro nato da Giulia Mam- 
mea, portava il nome di jilessiano , il quale^ giun- 
to anch^ esso ali* imperio, sarà da noi conosciuto 
col nome di Severo jilessandro. Bassiano, giunto 
air età di quattordici anni (i)^ era bellissimo 
giovinetto , e sacerdote del tempio del dio Elaga- 
balo , cioè del sole , benché altri dicano di Gio« 
ve, o di Sera pide, adorato da quella città, non 
già in qualche immagine , o statua, ma in una 
pietra, che avea la figura di cono , o sia di un 
pane di zucchero , pietra caduta dal cielo per feli- 
cità di quel popolo. 1 soldati acquartierati fuori di 
Emesa, coli' andare a quel tempio, e veder in esso 
e fuori d' esso in superbe vesti , e con corona gio- 
iellata iu capo^ il vaghissimo sacerdote Bassiano, 
se n' erano mezzo innamorati. Crebbe poi a di- 
smisura questo amore, da che l'accorta Giulia 
Mesa fece spargere voce (2), che questo bel gioi- 
va ne era figliuolo di Caracolla augusto, mercè 
del commercio da lui avuto con Giulia Soemia 
figliuola di lei , allorché dimoravano tutte io cor- 

(1; Herodian. ibtd. (a) GapitoUo. ibid. 
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te. Vera ^ o falsa che fosse questa voce , commosse 
non poco i soldati tra per l'amore che tuttavìa 
nudrivano verso Caracalla , e per T odio che por- 
tavano a Macrino. S' aggiunse la fama delle grandi 
ricchezze di Giulia Mesa , la quale ne facea loro 
una generosa offerta, se volevano promovere al 
trono il giovane Bassiano. Fatto il concerto , ed 
uscita ella una notte di Emesa condusse il nipote 
al campo de' soldati, che immediatamente T ac- 
clamarono imperadorCy e vestirono di porpora nel 
di 16 di maggio , dandogli il nome di Marco Au- 
relio Antonino^ soprannominato dipoi Elagabalo 
per cagione del suddetto suo sacerdozio. Da Gi- 
pitolìno e da altri egli è chiamato Heliogabalo\ son 
d' accordo ora gli eruditi in appellarlo Elagabalo. 
Dione (1) all'incontro lasciò scritto, essere stata 
r esaltazione di questo mentito figlio di Caracalla , 
opera e maneggio solamente di Eutichiano , 80- 
prannominato Comazonte a cagion del suo umore 
allegro e buffone, già figliuolo d'uno schiavo, e 
poi liberto degl' imperadori , uomo screditato al 
maggior segno per vari vizi. Costui ( seguita a dire 
Dione ) arditamente trattò T afflare, senza che lo 
sapessero né la madre, né Tavola d'Elagabalo; 
ma sembra ben più verisimile il racconto d' Ero- 
dia no, che mette incitati i soldati /alla sedizione 
specialmente per la speranza de' tesori loro esi- 
biti da Giulia Mesa. 

Portata a Macrino questa nuova, mostrò egli 
nel di fuori di non farne conto , anzi di ridersene, 
considerato per uno scioccherello e ragazzo Eia* 

(a) Dio lib. 78. 
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gabalo, atteso particolarmente il nerbo de' suoi 
pretoriani, e dell'aUre milizie che il fiancheggiava* 
no. Scrisse nondimeno questa novità al senato e con 
lettera appellata puerile da Dione. S'egli fosse 
stato uomo di testa, e provveduto di coraggio^ nulla 
più facile era, che di affogar quella ribellione, 
marciando tosto con tutte le sue forze contro 
quel corpo d' armata ribelle, troppo inferiore alla 
sua , o col promettere ai soldati il bottino delle 
riccliezze di Giulia Mesa. Gli parve sufficiente 
rimedio al male, lo spedir colà Ulpio Giuliano 
prefetto del pretorio con parte delle milizie (i). 
Appena arrivato colà questo ufiziale , ruppe alcune 
porte della citta , dove si erano ritirati è fortificati 
i ribelli ; ma non yi volle entrar per forza , spe- 
rando di veder di momento in momento esposta 
bandiera bianca. Questa bandiera non comparve; 
e durante la notte si fortificarono così bene i sol- 
dati di dentro , che quando Giuliano veputa la 
mattina fece dare l'assalto alle mura^ trovò un 
insuperabile resistenza negli assediati. Inoltre 
si lasciò vedere quel bel &ntoccio d' Clagabalo 
magnificamente abbigliato so i merli delle mura e 
delle torri, gridando i suoi soldati: Ecco il figliuo- 
lo di Antonino , cioò di Caracalla , e mostrando 
nel medesimo tempo i sacchetti dell'oro e dell'ar- 
gento, loro dati da Giulia Mesa. Quella bella vista 
passando in cuore di chi tanto bene avea ricevuto 
da Caracalla , servì d'incanto ai soldati di Macri- 
no, che ammutinati anch'essi trucidarono ì più 
de* loro ufiziali , e si unirono con quei d'Elaga- 

(i) Herod. lib. 5. Dio lib. 78, 
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baio; Giuliano fuggi, ma raggiunto perde la vita ; 
e fu COSI ardito un saldalo, che posta la di lui 
testa entro un sacchetto sigillato col sigillo del 
medesimo Giuliano, la portò a Macrino , fingendo 
che fosse il capo d'Elagabalo; e mentre quella si 
sviluppava , destramente se ne fuggi. Evhsì inol- 
trato Macrino Augusto sino ad Apamea, aspettando 
Tesito della spedizion di Giuliano. Uditolo sini^ 
stro , credono alcuni (i), ch'egli creasse allora 
Augusto il figliuolo Diadumeniano. Altro non di 
ce Dione (2), se non che il disegnò imperadore , 
e promise un grosso regalo ai soldati. Però le mo- 
nete che ci rappresentano Diadumeniano /augusto 
prima di quel tempo, e lettere citate da Capitoli- 
no, o son false , o non vanno esenti da sospetto. 
Anzi non pare che vi restasse tempo di battere 
né pur monete in onore dì questo nuovo Augusto , 
oltre al dirsi da Dione, ch'egli fu disegnato sola- 
mente. per aspettarne probabilmente il consenso 
dal senatO' Erodiano il riconosce fregiato unicci* 
mente col titolo di Cesare. 

Non si fidò Macrino di fermarsi dopo la di- 
sgrazia di Giuliano in Apamea , e si mise in viai^- 
gio per ritornarsene ad Antiochia. Ma l'esercito 
di Elagabalo^ ch'era per tanti desertori cresciuto 
a segno di poter fare paura a Macrino , uscì in 
campagna , e con isforzate marcie il raggiunse in 
un luogo distante circa trenta miglia da Aplip- 
chia (3). Bisognò venire ad un fatto d'armi, cor- 
rendo il dì 7 di giugno. I pretoriani , siccome bei 

(1) Gultzius Mediobarbns Tilleinont. Pagias. 

(a) Dio eod. fìbro. (3) HerodUn. lib. 5. Dio Kb. 7^. 
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pezù d'uomini , e gente scelta , erano superiori di 
forze; ma i nemici con più furore combattevano, 
perchè perdendo si aspettavano la pena della lor 
ribellione. Contuttociò prevalendo i primi, comin- 
ciarono a piegare e a prendere la fuga gli altri; 
se non che scesa dal cocchio Giulia Mesa colla 
figlia «$M/iiia,con lagrime e preghiere tanto fece , 
che li rispinse nella mischia. Lo stesso ElagabalOf 
i! più vile uomo del mondo comparve in questa 
occasione un Marte ^ perchè a cavallo e col brando 
in mano^ maggiormente animò i suoi alla pugna. 
Nulladimeno si sarebbe anche dichiarata la vitto- 
ria per Macrino, s'egli non fosse stato figliuolo 
della paura. Allorché vide dubbioso il combatti- 
mento, per timore d' essere preso, se restava rotto 
il suo campo , abbandonò i suoi per salvarsi ad 
Antiochia. Tennero ^aldo ciò non ostante i pre< 
toriani, finché Elagabalo informato della fuga di 
Macrino lo fece loro sapere , con promettere nello 
stesso tempo di conservare ad essi il grado loro, 
e di regalarli se si dichiaravano per lui y siccome 
segui. Ciò saputosi da Macrino, travestito prese 
le poste alla volta di Bisanzio, dove se potea giu- 
gnere, facea poi conto di passare a Roma , e di 
rimettere in piedi la cadente sua fortuna. Si mise 
a passar lo stretto , ed era già presso a Bizanzio , 
quando un vento furioso il rigettò a Galcedonia , 
dove stette nascoso alcun poco , finché giunti i 
corridori spediti da Elagabalo coli' avviso della 
vittoria , fu scoperto e messo in una carretta per 
condurlo vivo al vincitore; ma gittatosi dal carro, 
e rottasi una spalla , ad Archelaide , città della 
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Cappadocia , gli fu mozzato il capo , e portato ad 
Elagabalo , che lo Fece porre sopra una lancia , e 
girar per tutto il campo alla vista d'ognuno. Ter- 
minò Macrino i suoi giorni in età di cinquan- 
taquattro anni y dopo aver regnato quasi quattor- 
dici mesi. Mentre Diadumeniano suo figliuolo era 
in viaggio, sperando di salvarsi nel paese de'Parti, 
raccomandato dal padre ad Artabano , fu preso 
anch'egli (i) ,ed ucciso in età di circa dieci anni ^ 
con che restò solo padrone del romano imperio 
Marco Jurelio Antonino , soprannominato Eia- 
gabaloy in cui andiamo a vedere il più vergognoso 
ed abbominevoF uomo, che sedesse mai sul trono 
de' Cesari. Dopo V union degli eserciti proclamato 
di nuovo imperadore , entrò come trionfante in 
Antiochia^ Pretendevano i soldati il sacco di quella 
innocente città; la salvò Elagabalo ^ con promet- 
tere loro cinquecento dracme per testa y somma , 
che la dovettero pagare per loro men male i 
cittadini. 

Dai frammenti di Dione , pubblicati dal Va- 
lesio (2)9 abbiamo che esso Elagabalo , ovvero chi 
faceva per lui , scrisse al senato , mandando la 
lettera a Pollione console. S' intitolava «gli im- 
peradore Cesare Augusto figliuolo rf' Antonino^ 
cioè di Caracalla , nipote di Severo^ Pio , Felice ^ 
dotato della podestà tribunizia e proconsolare ; 
cosa contraria all'ordine e all'uso, perchè gli altri 
principi aveanoaspettata questa autorità dal senato, 
almen per un atto di convenienza. Si può anche ar* 

(1) Lampi idiiis in Dia(!uiii«niano. Herod. iib. 5. Dio lilft. 78, 
(1) Dìo in Ezcerptis Valei. et lib« 79. 
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gomentare da ciò quanto abbiam detto di Diadame' 
niano creduto Augusto, perchè non vi fu tempo da 
poter ricevere questo titolo dal senato. In essa lette- 
ra, E lagaba lo sparlava forte di Macrino^prooìetteva 
gran cose di se stesso , protestando di prendere per 
suo modello Augusto e Marco Aurelio. Tutte spam- 
panate di lui f o di chi dettò a lui quella let- 
tera. Staremo poco ad avvedercene. £ se ne 
accorsero anche allora i senatori , perchè egli a 
parte scrìsse al console Pollione , che se alcuno 
facesse opposizione o resistenza, egli si servisse 
della forza e dei soldati eh' erano in Roma. Già 
erano afflitti essi senatori, per aver perduto Ma- 
crino, prìncipe che non doveva essere quel tanto 
sciagurato, che Capitolino ci vuol far credere, 
e molto più per dover essere governati da uno 
sbarbatello soriano, non conosciuto da alcuno, 
o almen da pochi; il quale senza verun legit- 
timo titolo, e per una vergognosa finzione di 
bastardissimo, s'era intruso nel trono cesareo. 
Tuttavia bisognò chinar il capo, insegnare alla lor 
lingua le acclamazioni e gli elogi ad Elagabalo , 
e fino all'odiato Caracalla , vantato suo padre , e 
dichiarar nemico pubblico Macrìno. Truovasi qual- 
che iscrizione, spettante a quest'anno, in cui si 
veggono consoli jintonino ed jidvento. Una spe- 
cialmente ne produce il Fabretti, (i) il che fa 
intendere e lo conferma anche Dione , che Eia-- 
gabalo^ chiamato Marco jiurelio Antonino y A\ 
sua autorità si fece console in quest' anno , e ciò 
senza licenza del senato^ con far anche cancellare 

(i)Fabrettui Tnicript. pag. 637. 
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dagli atti pubblici il nome di Macrino^ e met- 
tervi il suO| quasiché egli fino dalie calende di 
gennaio fosse stato console con Àdvento. Ma noi 
poco fa abbiani veduto console in quest'anno an- 
che Pollione, Forse nelle calende di maggio era 
egli stato sostituito a Macrino in quella insigne 
dignità. Ardevano intanto di voglia Giulia Mesa e 
Giulia Soemia , madre del nuovo Augusto , di ri- 
vedere Roma dove erano state in delizie ne' tempi 
addietro , e però affrettarono verso quella parte 
Eiagabalo. (r) Giunto egli collarmata a Nicorae* 
dia, per la stagion troppo avanzata quivi si fermò 
per proseguire il viaggio nella prossima ventura 
primavera. 



( I ) HerodiaBui lib. 5. 



FINE DEL TOMO TERZO. 



*x 



.*. 






», ■ 

y 



\ ; 














■* 






V 

.5 



./ 



■^*«^" 



'^■•: 



..-^-'p'^^i;' *' 



'■'^■ 



'■-.'* ....... 



'■ '. ' 



■' ■•: jT 



,^'- 



■vT 



>■ 



■ "r * 



■»■> 



*« ■> 



. ■-> 



-■ ' I 



x . 



4 i 



. »■• 



t .■■ 



r- 



'wsf*' 



\. 



r- . .«M-ik^^ 



W^\ 



